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                Senato della Repubblica
              
              	
                XIX LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 389
        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              presentato dal 
Presidente del Consiglio dei ministri (MELONI)


              dal 
Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale (TAJANI)


              e dal 
Ministro della difesa (CROSETTO)


            

            
              COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 2 DICEMBRE 2022
            

          

          
            Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina
          

        

      

      
        
          Onorevoli Senatori. - Il presente disegno di legge è volto alla conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina. Il provvedimento è connesso con la necessità di ottemperare agli impegni assunti dall'Italia nell'ambito delle Nazioni Unite, dell'Unione europea e dell'Alleanza atlantica, per affrontare più efficacemente la crisi internazionale in atto in Ucraina, che incide sugli equilibri geopolitici e mina la sicurezza e la stabilità internazionali.
        

        
          Il provvedimento si compone di 2 articoli:
        

        
          Articolo. 1. - Proroga di termini in materia di cessioni di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari;
        

        
          Articolo. 2. - Entrata in vigore.
        

        
          In particolare l'articolo 1 è volto a prorogare, fino al 31 dicembre 2023, previo atto di indirizzo delle Camere, l'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari alle autorità governative ucraine, nei termini e con le modalità previste dall'articolo 2-bis del decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28.
        

        
          La straordinaria necessità e urgenza di disporre tale proroga è determinata dal perdurare della grave crisi internazionale in Ucraina e dall'imminente scadenza del termine di autorizzazione fissato al 31 dicembre 2022. Al riguardo si precisa che in assenza della proroga al 31 dicembre 2023 recata dalla disposizione che qui s'illustra, l'Italia non potrebbe partecipare, come ha sempre fatto, allo sforzo congiunto dei Paesi alleati dell'Unione europea e della Nato, volto a fornire il sostegno necessario all'Ucraina per esercitare efficacemente il proprio diritto di legittima difesa, in linea con la Carta delle Nazioni Unite.
        

        
          La richiamata disposizione prevede che le citate cessioni possano essere effettuate - in deroga alla legge 9 luglio 1990, n. 185, e agli articoli 310 e 311 del codice dell'ordinamento militare, i quali disciplinano la cessione di materiali di armamento e non - attraverso decreti interministeriali (Difesa-Esteri-Economia), che definiscono l'elenco dei mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari oggetto della cessione, nonché le modalità di realizzazione della stessa, anche ai fini dello scarico contabile. La semplificazione, rispetto alle ordinarie procedure è necessaria poiché consente di operare in coerenza con la rapidità operativa che una crisi internazionale come quella in atto richiede, garantendo di volta in volta la valutazione degli interessi coinvolti attraverso lo strumento del decreto del Ministro della difesa, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e dell'economia e delle finanze.
        

        
          L'articolo 2 dispone l'entrata in vigore del provvedimento il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
        

      

      
        
          Relazione tecnica
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          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. È convertito in legge il decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina.
            

          

          
            
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

      

      
        
          Decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 282 del 2 dicembre 2022.
        

        
          Disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina
        

        
          Presidente della Repubblica
        

        
          Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
        

        
          Visti gli articoli 3 e 4 del Trattato del Nord-Atlantico, ratificato con legge 1° agosto 1949, n. 465;
        

        
          Visto l'articolo 2-bis del decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, il quale, al comma 1, autorizza, fino al 31 dicembre 2022, previo atto di indirizzo delle Camere, la cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina, in deroga alle disposizioni di cui alla legge 9 luglio 1990, n. 185, agli articoli 310 e 311 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e alle connesse disposizioni attuative e, al comma 2, prevede che, con uno o più decreti del Ministro della difesa, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e dell'economia e delle finanze, sono definiti l'elenco dei mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari oggetto della cessione di cui al comma 1 nonché le modalità di realizzazione della stessa, anche ai fini dello scarico contabile;
        

        
          Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza connessa al protrarsi della grave crisi internazionale in atto in Ucraina, di prorogare, fino al 31 dicembre 2023, previo atto di indirizzo delle Camere, l'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina, di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, nei termini e con le modalità ivi stabilite;
        

        
          Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 1° dicembre 2022;
        

        
          Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e dei Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della difesa;
        

        
          emana
        

        
          il seguente decreto-legge:
        

        
          
            
              Art. 1.
            

            
              (Proroga di termini in materia di cessioni di mezzi,

              materiali ed equipaggiamenti militari)
            

            
              
                1. È prorogata, fino al 31 dicembre 2023, previo atto di indirizzo delle Camere, l'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina, di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, nei termini e con le modalità ivi stabilite.
              

            

            
              
                2. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse previste a legislazione vigente.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
              

              
                Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
              

            

          

          
            
              Dato a Roma, addì 2 dicembre 2022
            

            
              MATTARELLA
            

            
              Meloni, Presidente del Consiglio dei ministri

              
Tajani
, Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale

              
Crosetto
, Ministro della difesa
            

            
              Visto, il Guardasigilli: Nordio
            

          

        

      

    

  
    
      
        
          
            
              	
                Senato della Repubblica
              
              	
                XIX LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 389
        

        
          
            
              Senato della Repubblica
            

          

          
            
              Attesto che il Senato della Repubblica, l'11 gennaio 2023, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo:
            

            
              Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina
            

          

        

      

      
        
          Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. È convertito in legge il decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina.
            

          

          
            
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
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(Scheda)






    
        
            	Visualizza il il PDF
            	
        

    





    [image: logo]ezione




"Trattazione in Commissione"



    [image: logo]ezione




"Resoconti sommari"



    [image: logo]ezione




"3^  Commissione permanente (Affari esteri e difesa)"


    
      3ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI ESTERI E DIFESA)
    

    
      MARTEDÌ 6 DICEMBRE 2022
    

    
      5ª Seduta
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      CRAXI
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      MENIA
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Perego Di Cremnago.
    

    
      La seduta inizia alle ore 11,30.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(389)
 
Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina

    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI (FI-BP-PPE), relatore, dopo aver espresso l'augurio che la disamina che si è in procinto di avviare non sfoci in un uso politicamente strumentale, evidenzia che la Commissione è chiamata ad esaminare il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 185 del 2022, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina.
    

    
      Il decreto-legge in esame, composto di 2 articoli, è connesso - come si legge nella relazione che accompagna il provvedimento - con la necessità per l'Italia di ottemperare agli impegni assunti nell'ambito delle Nazioni Unite, dell'Unione europea e dell'Alleanza atlantica, per affrontare più efficacemente la crisi internazionale in atto in Ucraina, che incide sugli equilibri geopolitici e mina la sicurezza e la stabilità internazionali.
    

    
      L'articolo 1, in particolare, proroga fino al 31 dicembre 2023, l'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina, già prevista, fino al 31 dicembre 2022, dall'articolo 2-bis del decreto-legge n. 14 del febbraio 2022. L'autorizzazione è concessa "nei termini e con le modalità" stabilite nella normativa richiamata, e "previo atto di indirizzo delle Camere".
    

    
      Ricorda che l'articolo 2-bis, del decreto-legge n. 14 del 2022 autorizza, previo atto di indirizzo delle Camere, la cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari alle autorità governative ucraine, in deroga alla legge n. 185 del 1990, n. 185, e agli articoli 310 e 311 del Codice dell'ordinamento militare, e alle connesse disposizioni attuative, che disciplinano la cessione di materiali di armamento e di materiali non di armamento. L'elenco dei mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari oggetto della cessione, nonché le modalità di realizzazione della stessa (anche ai fini dello scarico contabile), sono definiti con uno o più decreti del Ministro della difesa, adottati di concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e dell'economia e delle finanze. Ai sensi dello stesso art. 2-bis (al comma 3), il Ministro della difesa e il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con cadenza almeno trimestrale, riferiscono alle Camere sull'evoluzione della situazione in atto, "anche alla luce di quanto disposto dai precedenti commi 1 e 2" (che disciplinano, appunto, la cessione di armi).
    

    
      Rammenta che il 1° marzo 2022 i due rami del Parlamento, a conclusione delle comunicazioni sugli sviluppi del conflitto tra Russia e Ucraina rese dal Presidente del Consiglio, hanno approvato risoluzioni (al Senato 6-00208, alla Camera 6-00207), che impegnano, tra l'altro il Governo ad attivare "con le modalità più rapide e tempestive, tutte le azioni necessarie per assicurare assistenza umanitaria, finanziaria, economica e di qualsiasi altra natura, nonché - tenendo costantemente informato il Parlamento e in modo coordinato con gli altri Paesi europei e alleati - la cessione di apparati e strumenti militari che consentano all'Ucraina di esercitare il diritto alla legittima difesa e di proteggere la sua popolazione".
    

    
      Tale orientamento è stato poi confermato e precisato nelle successive risoluzioni, approvate dal Senato e dalla Camera, rispettivamente il 21 e il 22 giugno (risoluzioni 6-00226 e 6-00224), in occasione delle comunicazioni rese dal Presidente del Consiglio in vista del Consiglio europeo del 24 e 25 giugno 2022. Le risoluzioni impegnano il Governo, tra l'altro, a "continuare a garantire, secondo quanto precisato dal decreto legge n. 14 del 2022, il necessario e ampio coinvolgimento delle Camere con le modalità ivi previste, in occasione dei più rilevanti summit internazionali riguardanti la guerra in Ucraina e le misure di sostegno alle istituzioni ucraine, ivi comprese le cessioni di forniture militari".
    

    
      Il relatore ricorda poi che, in relazione alle cessioni in esame, sono stati finora emanati 5 decreti ministeriali, rispettivamente D.M. 2 marzo 2022, D.M. 22 aprile 2022, D.M. 10 maggio 2022, D.M. 26 luglio 2022 e D.M. 7 ottobre 2022.
    

    
      Dall'attuazione della disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, tenuto conto che i materiali e mezzi oggetto di cessione sono già nelle disponibilità del Ministero della difesa, mentre eventuali oneri ad essi connessi saranno sostenuti nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Precisa che le cessioni di mezzi, materiali e armamenti avvengono a titolo non oneroso per la parte ricevente, ma, al pari di quelle realizzate dagli altri Stati membri, sono parzialmente rimborsate dall'Unione europea attraverso i fondi dello Strumento europeo per la pace. Per tali cessioni, il Consiglio dell'Unione ha finora disposto lo stanziamento di 3,1 miliardi di euro.
    

    
      Segnala, da ultimo, che l'articolo 29-bis, del decreto-legge n. 21 del 2022 ha novellato l'articolo 2-bis del citato decreto legge n. 14 del 2022, al fine di specificare che le somme in entrata derivanti dai decreti ministeriali che definiscono l'elenco dei mezzi, dei materiali e degli equipaggiamenti militari oggetto di cessione alle autorità governative dell'Ucraina, devono essere riassegnate integralmente sui pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della difesa.
    

    
      Il PRESIDENTE propone, prima di aprire la discussione generale e considerate l'importanza e l'urgenza del provvedimento in disamina, di procedere, fin da ora, alla fissazione di un termine, per la presentazione di eventuali emendamenti e ordini del giorno, a lunedì 12 dicembre, alle ore 10.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il senatore Ettore Antonio LICHERI (M5S), sottolineando con forza, e in via di premessa, che il proprio Gruppo di appartenenza ha, incondizionatamente ed in ogni frangente, dichiarato la necessità che l'Italia appoggi l'Ucraina, vittima di un'aggressione violenta e spropositata, che viola ogni norma del diritto internazionale, tiene, tuttavia, a rimarcare, con altrettanta convinzione, la posizione divergente rispetto all'atto in esame.
    

    
      Tale posizione è motivata dall'evidente cambio di scenario realizzatosi, negli ultimi mesi, nel conflitto tra i due Paesi, conflitto che si è trasformato, di fatto e secondo accreditati esperti di relazioni internazionali, da guerra di aggressione a "guerra di attrito".
    

    
      Questo cambio della situazione sul campo deve indurre la politica a porsi degli interrogativi, e, ciò che più conta, deve spingere le forze presenti in Parlamento, indifferentemente dal loro schieramento, a produrre, con energia ed anche con fantasia, tutti gli sforzi possibili per evitare quello che, nella letteratura, è denominato l' "errore irreversibile", ovvero il superamento di quella sottile linea di confine che conduce al baratro di un conflitto bellico esteso.
    

    
      C'è, quindi, bisogno, secondo l'oratore, di una ampia ed aperta discussione che conduca ad atti di indirizzo che siano di autentica promanazione parlamentare, e non necessariamente orientati sugli input dell'Esecutivo.
    

    
      Conclude auspicando che l'Italia, intesa come entità che si muove secondo una logica di sinergia tra Governo, maggioranza ed opposizione, si faccia parte diligente, secondo una appropriata strategia di riflessione, per svolgere un ruolo che induca le parti in conflitto ad una mediazione capace di uscire fuori da una così immane tragedia.
    

    
      Il senatore ALFIERI (PD-IDP) ricorda, preliminarmente, che il Gruppo PD-IDP si era giustamente opposto alla trattazione di un tema così rilevante, come l'ulteriore autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari a favore dell'Ucraina, mediante l'approvazione incidentale, la scorsa settimana, di un emendamento ad un decreto d'urgenza di natura eterogenea.
    

    
      Va recepito, quindi, il ravvedimento del Governo che ha presentato un testo ad hoc riferito specificatamente al conflitto in Ucraina, prevedendo, inoltre, che il suo esame sia preceduto dall'approvazione di atti di indirizzo da parte dei due rami del Parlamento.
    

    
      Purtroppo, dissentendo di tal guisa con l'oratore che lo ha preceduto, nel caso dell'invasione dell'Ucraina da parte della Russia ci si trova di fronte ad un atto di guerra insensato mirante a cancellare l'identità di un Paese, il quale può essere aiutato solamente permettendogli di esercitare il proprio sacrosanto diritto di legittima difesa.
    

    
      Rammenta, peraltro, che molte delle risorse italiane inviate a Kiev non sono di natura prettamente militare, ma hanno lo scopo di stabilizzare il quadro macro-economico del Paese, pagare gli stipendi e riparare le infrastrutture danneggiate dai bombardamenti.
    

    
      Il senatore GASPARRI (FI-BP-PPE) reputa del tutto condivisibile la decisione dell'Esecutivo di predisporre un decreto apposito per la proroga dell'invio degli aiuti, militari e non, che l'Italia fornisce all'Ucraina, Paese oggetto di una feroce aggressione da parte della Russia di Putin.
    

    
      Si tratta di un provvedimento che il Gruppo Forza Italia condivide anche nei contenuti, nella misura in cui esso prevede, come peraltro già evidenziato, anche interventi di natura umanitaria.
    

    
      Sottolinea poi come, diversamente da quanto affermato dal collega Licheri, proprio l'approvazione di un decreto di tale genere può consentire lo svolgimento, qualora maturassero le condizioni, di una effettiva azione diplomatica, da parte dell'Italia e dell'Europa, suscettibile di condurre ad un cessate il fuoco tra le parti.
    

    
      Interviene il senatore MENIA (FdI), il quale, dopo aver premesso che, dal punto di vista storico, la realtà del mondo russo o slavo in generale, è sempre stata assai intricata e multiforme - ad esempio il termine "Krajina" significa "confine", uno dei tanti confini di quella regione - è dell'avviso che, tuttavia, occorre prendere atto di un dato di fatto incontrovertibile, ossia che il 24 febbraio scorso la Russia ha invaso con inaudita violenza ed aggressività un Paese sovrano vicino.
    

    
      Ciò non può non implicare che, a fronte di tale atto ingiustificabile, vi è una parte che ha sbagliato, la Russia, e una parte che ha tutto il diritto di difendersi.
    

    
      Conseguentemente, a suo avviso, non è possibile parlare di una guerra di attrito che ha sostituito la guerra di aggressione: quest'ultima è tuttora in corso e, rispetto ad essa, si è creato un fronte ampio di Stati, tra cui l'Italia, che hanno deciso di aiutare il Paese che si sta difendendo.
    

    
      In tale contesto, conclude, il ruolo che è chiamato a svolgere il Parlamento italiano è quello di finalizzare l'atto in esame, pronunciandosi anche, ad ulteriore garanzia delle proprie guarentigie, mediante apposite risoluzioni.
    

    
      La senatrice PUCCIARELLI (LSP-PSd'Az) pur condividendo l'opportunità, testé sollevata, di approfondire la questione, fa presente che l'Italia ha sempre messo in atto, a favore dell'Ucraina, aiuti diversificati.
    

    
      Accoglie, inoltre, in pieno l'auspicio del presidente Craxi affinché i Gruppi, soprattutto quelli di opposizione, non strumentalizzino politicamente l'esame di un decreto-legge così delicato e rilevante per la politica estera italiana.
    

    
      Interviene di nuovo il senatore Ettore Antonio LICHERI (M5S), secondo cui uno dei nodi da sciogliere è rappresentato dall'opportunità di disciplinare una materia, appunto così rilevante, usando la decretazione d'urgenza o lo strumento legislativo ordinario.
    

    
      Sottolinea poi come l'Ucraina, nell'attuale fase della guerra, non ha tanto bisogno di nuove armi - di cui dispone in quantità e qualità - quanto, piuttosto, di una sincera iniziativa politica che permetta di intravvedere, finalmente, una possibile composizione del conflitto.
    

    
      In proposito, ricorda che l'Italia, quale Paese fondatore dell'Unione europea, ha il titolo politico per esercitare un ruolo cruciale in tale direzione. Si tratta solamente di decidere se la politica debba agire e non essere meramente comprimaria.
    

    
      Per la senatrice PUCCIARELLI (LSP-PSd'Az), tuttavia, il titolo del provvedimento è alquanto esplicativo e smentisce, in modo evidente, quanto affermato dal collega Licheri: abbiamo, infatti, a che fare con una proroga di misure che il Paese ha già adottato dall'inizio della guerra, con l'accordo pressocchè unanime di tutti i Gruppi parlamentari, e che concernono anche sostanziali aiuti per la popolazione civile.
    

    
      Di fatto, essere contro il decreto significa essere contro anche la fornitura di materiali non militari, di supporto ai civili.
    

    
      Il sottosegretario PEREGO DI CREMNAGO, dopo aver ricordato l'esistenza del diritto naturale all'autodifesa, sancito dall'articolo 51 della Carta ONU, richiama l'attenzione sul fatto che, anche alla luce degli ultimi bombardamenti russi sulle infrastrutture civili ucraine, è d'uopo constatare esattamente l'opposto di quanto dichiarato dal senatore Licheri, ovvero che l'Ucraina, proprio in questo frangente, ha bisogno di strumenti di difesa che gli consentano di proteggersi dai missili lanciati contro le proprie centrali elettriche.
    

    
      Se si interrompe la fornitura di questi sistemi d'arma difensivi, non si fa un favore all'Ucraina e non si fa un favore alla pace, dal momento che, come noto e come avviene in tutti i contesti bellici, l'invio di armi di difesa non preclude, anzi rafforza, l'espletamento di possibili iniziative diplomatiche. A meno che non si voglia prospettare la resa della vittima, occorre poi ricordare che il dialogo può essere realizzato solo se vi è l'accordo delle due parti in conflitto.
    

    
      Per il Governo italiano, infine, il popolo ucraino non sta difendendo solamente il proprio territorio, ma anche la propria indipendenza, e, pertanto, non è possibile che questa spinta alla libertà venga mortificata.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Comunicazioni del Presidente sulla missione svolta a Bruxelles dal 28 al 30 novembre 2022
    

    
      Dal 28 al 30 di novembre scorso una delegazione della Commissione composta dal presidente Stefania Craxi e dal senatore Alessandro Alfieri si è recata a Bruxelles per svolgere degli incontri con i Rappresentanti italiani all'Unione europea e alla NATO, con la vice Presidente del Parlamento europeo, con i Presidenti della Commissione Esteri e Sottocommissione Difesa del Parlamento europeo, con il direttore della divisione capacità militari dell'EDA e due direttori del Servizio Azione esterna.
    

    
      Nella sede della NATO con il Rappresentante italiano alla NATO, ambasciatore Francesco Maria Talò, e il rappresentante militare presso la NATO e l'Unione europea, ammiraglio Dario Giacomin, sono state affrontate le implicazioni e le prospettive della guerra in Ucraina sulla quale l'attuale scenario militare non consente di dare indicazioni o fare previsioni per i prossimi mesi. La strategia russa è di tentare il logoramento della popolazione civile, approfittando del freddo invernale, e indebolire, con strumenti diversi, la resilienza occidentale nei confronti della guerra, tentando anche di creare un solco tra paesi occidentali e resto del mondo.
    

    
      La NATO, che è attualmente concentrata sulla protezione antiaerea in risposta all'azione russa contro gli obiettivi civili ed energetici in Ucraina, è pronta a garantire la sicurezza collettiva: al vertice di Madrid è stato stabilito il rafforzamento di tutto il fianco est dell'Alleanza. Tale prontezza operativa si accompagna ad un atteggiamento attento e responsabile nelle risposte alle crisi, come è stato dimostrato dalla prudenza adottata nel caso dei missili ucraini esplosi all'interno del confine polacco. L'Italia ha operato e continua ad operare in attività di air policing in Polonia, nei Baltici e sul Mar Nero ed è alla guida di un battle group NATO in Bulgaria.
    

    
      Nei colloqui è stato sottolineato che diversamente dalla NATO è l'Unione europea che ha impiegato dei fondi per sostenere militarmente la guerra in Ucraina, attraverso il Fondo europeo per la pace. Sulle conclusioni del Vertice Nato di Madrid è stata evidenziata l'approvazione del nuovo concetto strategico, il riferimento all'Africa e al Sahel, dettato anche dalla forte presenza in quei territori di Russia e Cina, il fondo comune e le nuove tecnologie. In un confronto sull' interesse per la vasta area del Mediterraneo allargato è stata ribadita l'importanza della strategia NATO a 360 gradi, dove l'attenzione dell'Alleanza non mette in contrapposizione il fronte est con il fronte sud.
    

    
      Nella sede del Consiglio dell'Unione europea il Rappresentante permanente d'Italia presso l'Unione europea, ambasciatore Pietro Benassi, ha illustrato i principali provvedimenti d'interesse per l'Italia a partire dalla riforma del Patto di stabilità, sospeso fino al dicembre 2023 e per il quale si prevede un negoziato bilaterale tra Commissione e Stati membri nel presupposto che la stabilità si ottenga con la crescita, e che potrebbe prevedere nello scorporo per il calcolo del debito i cosiddetti beni pubblici europei, tra cui i settori della difesa e della transizione ecologica. Sul punto la presidente Craxi ha sostenuto che anche la spesa dei bilanci nazionali destinata alla cooperazione e allo sviluppo dovrebbe essere tenuta fuori dal calcolo del debito nazionale. L'ambasciatore Benassi ha altresì fornito alcuni spunti sui negoziati in corso per il price cap sul prezzo del gas, per l'European Chips Act, che prevede sostanziosi investimenti occupazionali a Catania, sulla difficile battaglia su Nutriscore, il sistema di bollinatura sugli alimenti e sulla direttiva imballaggi.
    

    
      Il Rappresentante italiano nel Comitato politico e di sicurezza dell'Unione europea (COPS), ambasciatore Marco Peronaci, si è soffermato sul valore per l'Italia delle due missioni IRINI e ATLANTA e sulle difficoltà derivanti tra una contrapposizione d'interessi tra paesi membri. Alcune divergenze sono emerse anche nello sviluppo della difesa comune e nel processo di coordinamento e complementarietà nell'industria della difesa, come è stato evidente nel negoziato per la proposta di Regolamento per il rafforzamento dell'industria europea della difesa attraverso appalti comuni (EDIRPA).
    

    
      L'efficacia delle sanzioni alla Russia è stata definita "effetto a palla di neve", rispetto ad una lenta partenza è seguita un'efficacia sempre maggiore, che viene percepita prevalentemente dalla popolazione russa residente nelle grandi città. Ad oggi 273 dei voli dell'Aeroflot non sono in grado di operare per mancanza di pezzi di ricambio.
    

    
      Il tema del Mediterraneo è stato oggetto del colloquio con la direttrice del Servizio Medio Oriente del SEAE, Helen La Gal che ha riferito dell'intenzione del Governo spagnolo di convocare un Summit nel corso della sua Presidenza di turno sul Mediterraneo.
    

    
      Con l'obiettivo di creare una classe dirigente in grado di affrontare le questioni globali in un'ottica europea è stato avviato dal SEAE un progetto pilota per l'avvio di un'accademia diplomatica europea, con sede a Bruges, presso il Collegio d'Europa. Al progetto partecipano giovani diplomatici degli Stati membri che desiderano apprendere la prassi della diplomazia europea. Direttore dell'Accademia è un diplomatico italiano, Fernando Gentilini che ha illustrato le finalità del progetto.
    

    
      Con il Presidente della Commissione esteri del Parlamento europeo, David MC Allister, sono state affrontate le prospettive della guerra in Ucraina, la necessità di sviluppare una difesa europea, l'approvazione dello Strategic Compass, la sfida sistemica proveniente dalla Cina, la necessità di investire in Africa, ricca di terre rare e l'attuazione del Global Gateway lanciato dalla Presidente della Commissione.
    

    
      La Presidente della Sottocommissione difesa, Nathalie Loiseau, ha affermato la necessità di una difesa europea sottolineando che dopo il 24 di febbraio l'Europa non ha più possibilità di scelta. La Presidente Loiseau ha inoltre illustrato i temi all'esame della Sottocommissione con particolare riguardo alla mobilità militare, per la quale ha sostenuto che i fondi europei non sono sufficienti, e alla tutela dei cavi sottomarini. Il Presidente Craxi ha convenuto di svolgere delle riunioni in video conferenza prima delle periodiche riunioni della PESC e PSDC che nel prossimo semestre di Presidenza si svolgeranno il 2 e 3 marzo 2023 a Stoccolma.
    

    
      Infine i temi della pianificazione e disponibilità degli armamenti sono stati affrontati con il direttore della divisione capacità militari dell'Agenzia europea della difesa, ammiraglio Stefano Cont, che ha sottolineato come la UE spenda 1/3 del budget difesa rispetto agli Stati Uniti con un 1/10 delle capacità degli americani. Da qui deriva la necessità di ridurre le duplicazioni con un principio di equa distribuzione tra Stati membri.
    

    
      La seduta termina alle ore 12,15.
    

  
    
      3ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI ESTERI E DIFESA)
    

    
      LUNEDÌ 12 DICEMBRE 2022
    

    
      6ª Seduta
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      CRAXI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Perego Di Cremnago.
    

    
      La seduta inizia alle ore 11.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(389)
 
Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 6 dicembre.
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI, non essendovi ulteriori richieste di intervento, chiude la discussione generale.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte, quindi, che, alla scadenza del termine fissato, è stato presentato un unico emendamento (1.1) al disegno di legge in titolo, il cui testo è pubblicato in allegato e che considera ammissibile.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il senatore MARTON (M5S) dà per illustrato il suddetto emendamento.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che si è in attesa dei pareri provenienti dalle Commissioni 1a e 5a.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 11,10.
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 389
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Barbara Floridia, Ettore Antonio Licheri, De Rosa, Marton
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Gli atti di indirizzo di cui al comma 1 sono adottati in merito a ogni autorizzazione, al fine di definire l'indirizzo politico concernente l'invio di forniture militari.»
      

    



    

     
  
    
      3ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI ESTERI E DIFESA)
    

    
      MARTEDÌ 20 DICEMBRE 2022
    

    
      7ª Seduta
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      CRAXI
    

    
      Intervengono il sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale Silli e il sottosegretario di Stato per la difesa Isabella Rauti.
    

    
      La seduta inizia alle ore 12,15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(389)
 
Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 12 dicembre.
    

    
      Il presidente CRAXI informa che sono pervenuti i pareri non ostativi, sul provvedimento in titolo, da parte delle Commissioni, rispettivamente, affari costituzionali e bilancio.
    

    
      Avverte, quindi, che la Commissione passa ad esaminare l'unico emendamento presentato (n. 1.1) che, essendo già stato illustrato nella precedente seduta, può essere messo in votazione.
    

    
      Messo ai voti, l'emendamento 1.1 è respinto dalla Commissione con i pareri contrari, rispettivamente, del RELATORE e del rappresentante del GOVERNO, secondo cui tale proposta modificativa non è accoglibile perché si pone su una linea di discontinuità rispetto alla prassi precedentemente adottata al riguardo.
    

    
      Non risultando richieste di intervento in sede di dichiarazione di voto, prende, quindi, di nuovo la parola il sottosegretario Isabella RAUTI, per far presente che, dal punto di vista del Governo, la proroga contenuta nel decreto in argomento si rende necessaria per sostenere, anche nel 2023, l'Ucraina, Paese sovrano illegittimamente aggredito e invaso dalla Russia.
    

    
      Il PRESIDENTE, verificata la presenza del numero legale, pone quindi ai voti il mandato al relatore a riferire all'Assemblea per l'approvazione del disegno di legge in titolo, con richiesta di autorizzazione a svolgere una relazione orale.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      ATTI DI INDIRIZZO
    

    
      (7-0000-1) Stefania Gabriella Anastasia CRAXI - Proposta di risoluzione sul rispetto dei diritti delle donne in Iran e sulla repressione delle manifestazioni di protesta
    

    
      (Esame. Approvazione della risoluzione Doc. XXIV, n. 1)
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI rende noto che è stato assegnato alla Commissione l'atto di indirizzo n. 7-00001, concernente il rispetto dei diritti delle donne in Iran e la repressione delle manifestazioni di protesta.
    

    
      Nella sua qualità di relatore, dà conto, per sommi capi, dell'atto in questione, precisando di aver provveduto ad alcune sue integrazioni rispetto al testo originariamente assegnato.
    

    
      Successivamente, prendono quindi la parola i senatori ALFIERI (PD-IDP), Stefania PUCCIARELLI (LSP-PSd'Az) e SPAGNOLLI (Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)), per illustrare alcune loro rispettive proposte di modifica del testo medesimo.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S), anche a nome dei colleghi Ettore Antonio Licheri, De Rosa e Marton, fa presente che il proprio Gruppo ha predisposto, sul medesimo argomento, un ulteriore schema di risoluzione, che, limitatamente ad alcune sue specifiche parti, potrebbe essere inserito nell'atto n. 7-00001.
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI, pur osservando che il suddetto schema di risoluzione è pervenuto all'ultimo momento alla conoscenza della Commissione, invita i colleghi del Gruppo del Movimento 5 Stelle ad estrapolare i passaggi da loro ritenuti pertinenti e suscettibili di essere integrati nel testo da sottoporre all'approvazione finale della Commissione, ovviamente d'intesa con tutti gli altri Gruppi.
    

    
      Pervenendo, di tal guisa, ad un consenso da parte dell'intera Commissione su tutte le proposte di modifica presentate nel corso della seduta, lo schema di risoluzione, così come modificato, è, infine, previa verifica del numero legale, posto in votazione (testo pubblicato in allegato).
    

    
      La Commissione unanime approva.
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI esprime apprezzamento per l'approvazione unanime da parte della Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 12,50.
    




     
    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DI INDIRIZZO N. 7-00001
    

    
      (Doc. XXIV, n. 1)
    

    
      La 3a Commissione,
    

    
      premesso che:
    

    
      da decenni in Iran donne e uomini lottano con determinazione per il ripristino di condizioni di libertà, democrazia e per il rispetto dei diritti umani;
    

    
      le autorità iraniane hanno sempre replicato alle legittime richieste di riforma con una dura repressione, provocando morti e arresti anno dopo anno. Si contano infatti migliaia di casi tra esecuzioni di dissidenti politici, incarcerazioni e torture, che pure non hanno soffocato quel sentimento di resistenza che ha spinto i cittadini iraniani a rischiare la vita per chiedere libertà, democrazia e rispetto dei diritti umani;
    

    
      il 13 settembre 2022, una giovane iraniana di origini curde, Mahsa Jina Amini, è stata arrestata a Teheran dalla cosiddetta "polizia morale" della Repubblica islamica (Gasht-e-Ershad) - l'organismo di sicurezza istituito ufficialmente nel 2005 a seguito dell'elezione a Presidente di Mahmoud Ahmadinejad, deputata a vigilare, arrestare e rieducare chi violi il rigido codice di abbigliamento e a proteggere l'etica e i valori stabiliti dall'attuale governo dell'Iran - per avere indossato il velo in modo inappropriato ed in ogni caso in difformità da quanto previsto dalla normativa locale che obbliga le donne in Iran all'utilizzo dello hijab;
    

    
      secondo testimoni oculari, la "polizia morale" avrebbe spinto la ventiduenne Mahsa Jina Amini in un furgone, l'avrebbe picchiata durante il tragitto verso il centro di detenzione di Vozara a Teheran, fino a farla entrare in coma;
    

    
      la giovane, ricoverata in stato di fermo presso un vicino ospedale, è morta il successivo 16 settembre 2022, ufficialmente, secondo quanto sostenuto dalla autorità iraniane, per cause naturali, senza tuttavia che risulti essere stata condotta alcuna approfondita indagine sull'accaduto e senza che le autorità locali abbiano consegnato ai familiari della vittima la cartella clinica e i risultati dell'esame autoptico sul suo corpo;
    

    
      considerato che:
    

    
      la morte di Mahsa Jina Amini ha dato origine ad una ondata di manifestazioni pacifiche di protesta in tutto il Paese, che ha interessato oltre 150 città e 140 università - a partire dalla prestigiosa Università di tecnologia Sharif di Teheran - in tutte le 31 province dell'Iran, e a cui stanno prendendo parte attiva cittadini iraniani espressione di tutte le componenti della società civile;
    

    
      le proteste femminili, che hanno trovato eco anche nei principali social media, hanno destato la piena solidarietà da parte di molti uomini iraniani, e coinvolto persino la nazionale maschile di calcio, impegnata di recente nei mondiali di calcio in Qatar;
    

    
      tali proteste, promosse spontaneamente dalle donne della società civile iraniana, nascono inizialmente con l'obiettivo di chiedere alle autorità iraniane un'assunzione di responsabilità per la morte di Mahsa Jina Amini e la fine delle violenze e delle discriminazioni nei confronti delle donne in tutto il Paese, con particolare riferimento all'obbligo del velo; con il passare dei giorni, e con l'aumento della portata delle proteste, le manifestazioni hanno assunto una dimensione di massa, e mirano al cambiamento dell'attuale sistema teocratico e la conseguente fine dell'oppressione delle libertà personali e dei diritti civili;
    

    
      come evidenziano alcuni osservatori, le proteste di questi mesi, che sembrano indipendenti da fattori di matrice politica, sono inoltre esacerbate, oltre che dalle legittime aspirazioni dell'universo femminile e della società civile iraniana, certamente anche da un profondo e diffuso malcontento popolare e da un montante sentimento di angoscia per il futuro, che ha radici sociali, economiche e occupazionali, che è aggravato dallo stato di isolamento in cui versa il Paese, dal deterioramento del sistema economico e alimentato dalla frustrazione e dalla rabbia per la diffusa corruzione del regime;
    

    
      alla base delle proteste vi è la richiesta di riconoscere i diritti individuali e sociali sanciti nella Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, nonché di superare il sistema normativo attuale che ha di fatto istituzionalizzato la discriminazione sessuale e la repressione delle donne, con la conseguente compressione di tutti i loro fondamentali diritti civili;
    

    
      nonostante i reiterati appelli alla moderazione rivolti da organismi internazionali, da molti Paesi e da personalità della Comunità internazionale alle autorità di Teheran, la risposta delle forze di sicurezza e di polizia iraniane alle manifestazioni di protesta è ancora improntata alla rigidità, oltre che indiscriminata, sproporzionata e non necessaria, e ha causato finora la perdita di numerose vite umane ed un elevato numero di feriti;
    

    
      dall'inizio delle proteste, in particolare, le forze di sicurezza avrebbero risposto alle manifestazioni di piazza di manifestanti disarmati usando anche armi letali contro persone che non rappresentavano alcuna reale minaccia;
    

    
      le forze di sicurezza, il Corpo delle guardie rivoluzionarie islamiche e le forze dei Basij, il reparto delle forze dell'ordine della Repubblica islamica dell'Iran, la polizia antisommossa e gli agenti di sicurezza in borghese avrebbero fatto ampio uso di proiettili, di gas lacrimogeni e di manganelli per reprimere le manifestazioni di protesta;
    

    
      Amnesty International riferisce di aver raccolto prove che dimostrano come il comando generale delle Forze armate abbia ordinato ai comandanti di tutte le province di affrontare i manifestanti pacifici ricorrendo all'uso generalizzato delle armi da fuoco;
    

    
      l'azione repressiva appare particolarmente stringente nei confronti di alcuni difensori dei diritti umani, studenti, avvocati, attivisti della società civile e giornalisti, avendo coinvolto, fra gli altri, anche Niloofar Hamedi, la giornalista che per prima diffuse la notizia dell'arresto e dell'ospedalizzazione di Mahsa Jina Amini e che pubblicò la foto dei genitori della giovane abbracciati fuori dal reparto in cui era ricoverata, e la collega Elahe Mohammadi, che raccontò il funerale della ragazza, entrambe arrestate e a rischio di essere condannate alla pena di morte;
    

    
      a cadere vittime delle azioni repressive sarebbero state inoltre altre vittime innocenti, giovanissime donne colpevoli unicamente di aver dato voce ad un disagio e ad un afflato di libertà, come Mahak Hashemi, uccisa a 16 anni a manganellate dalle forze di sicurezza a Shiraz, nella regione centromeridionale dell'Iran, per aver indossando un berretto da baseball al posto del tradizionale velo, come Asra Panahi, morta anch'ella a 16 anni ad Ardabil, nell'estremo nord del Paese, dopo un pestaggio da parte delle forze di sicurezza per essersi rifiutata di cantare un inno dedicato alla Guida suprema, o come Hadis Najafi, la ragazza che legandosi i capelli era divenuta ella stessa simbolo della protesta, uccisa nel corso di una manifestazione nella città di Karaj, a nord ovest di Teheran;
    

    
      le repressioni avrebbero interessato in particolar modo le regioni del Paese dove vivono comunità etnico-religiose minoritarie, inclusi i Curdi, i Baluchi, gli Arabi, le minoranze religiose non sciite, i Baha'i e i Cristiani, che continuano a essere colpite in modo sproporzionato, soprattutto in termini di vittime e di arresti;
    

    
      secondo stime attendibili fornite dall'organizzazione non governativa Iran Human Rights (IHRNGO), avente sede ad Oslo, dall'inizio delle manifestazioni di protesta alla data del 17 dicembre scorso, almeno 469 persone, tra cui 63 bambini e 32 donne, sarebbero state uccise dalle forze di sicurezza;
    

    
      anche l'organizzazione non governativa internazionale Human Rights Watch (HRW) ha a sua volta documentato l'utilizzo eccessivo ed illegale della forza da parte delle autorità iraniane contro i manifestanti in dozzine di casi in diverse città del Paese;
    

    
      la stessa UNICEF, nel condannare le numerose violenze perpetrate nei confronti dei bambini, ha chiesto di porre fine ad ogni forma di violenza e abuso in Iran, confermando le notizie secondo cui nei disordini di questi mesi avrebbero trovato la morte oltre 50 bambini;
    

    
      l'Alto Commissario per i Diritti Umani delle Nazioni Unite, Volker Türk, nel chiedere al Consiglio per i Diritti Umani della massima assise internazionale, di aprire un'indagine indipendente sulle violenze mortali perpetrate in questi mesi nei confronti dei manifestanti in Iran, ha parlato di circa 14.000 persone, compresi i bambini, arrestate nel contesto delle proteste;
    

    
      secondo i dati forniti dalla stessa magistratura iraniana dall'inizio delle manifestazioni di protesta, più di 2.000 persone sono state incriminate dalle autorità giudiziarie locali, la metà delle quali nella sola città di Teheran, e alcune di esse già condannate a morte, accusate di aver provocato disordini o causato danni a persone e beni pubblici;
    

    
      alcune organizzazioni per i diritti umani, fra cui il Center for Human Rights in Iran, accusano apertamente la magistratura iraniana di aver celebrato processi farsa a carico dei manifestanti arrestati, comminando sentenze capitali ai loro danni senza il rispetto delle necessarie garanzie legali e procedurali;
    

    
      fonti giornalistiche riportano la notizia relativa alla esecuzione delle prime due condanne a morte ai danni di due ventitreenni arrestati nel corso delle manifestazioni di questi ultimi mesi, rispettivamente Moshen Shekari e Majidreza Rahnavard, avvenute l'8 e il 12 dicembre scorsi;
    

    
      oltre ad aver fortemente conculcato il diritto dei cittadini iraniani di riunirsi e di manifestare liberamente, le autorità iraniane avrebbero deciso di minare gravemente anche il loro diritto alla libertà di espressione, limitando drasticamente l'accesso a internet e bloccando le piattaforme per la messaggistica istantanea in tutto il Paese;
    

    
      fonti giornalistiche, che hanno trovato conferma nelle parole del portavoce della magistratura iraniana, Masoud Setayeshi, raccontano inoltre che dall'inizio delle proteste seguite alla morte di Mahsa Jina Amini, almeno 40 cittadini stranieri sono stati arrestati per il loro coinvolgimento nelle manifestazioni;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      in Iran, ai sensi di alcune norme esplicative del codice penale islamico, le donne che vengono viste in pubblico senza il velo sono passibili di pene detentive da dieci giorni a due mesi o ad una multa in denaro; tali disposizioni si applicano anche a bambine di nove anni, ovvero al raggiungimento dell'età minima per la loro imputabilità penale;
    

    
      simili disposizioni normative e prassi applicative autorizzano la polizia e le forze paramilitari iraniane ad arrestare e imprigionare decine di migliaia di donne ogni anno per aver mostrato ciocche di capelli sotto il velo o per aver indossato soprabiti, pantaloni o abiti a maniche corte e colorati e che il gesto del taglio di una ciocca di capelli ha finito col diventare simbolo della protesta in atto, internazionalmente riconosciuto;
    

    
      ricordato che:
    

    
      l'Iran è vincolato al rispetto del Patto internazionale sui diritti civili e politici, adottato dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite con Risoluzione 2200A (XXI) del 16 dicembre 1966, e della Convenzione internazionale sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, adottata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite con Risoluzione 44/25 del 20 novembre 1989, strumenti internazionali che le autorità di Teheran hanno espressamente sottoscritto e in seguito ratificato, rispettivamente nel 1975 e nel 1994;
    

    
      il Paese asiatico, inoltre, pur non avendo aderito alla Convenzione per l'eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti delle donne, è tenuto in ogni caso al rispetto del principio di non discriminazione, ed in particolare a quello di uguaglianza tra uomini e donne, giacché esso costituisce un principio chiave del corpus internazionale a tutela dei diritti umani, sancito peraltro, oltre che dalla Dichiarazione universale dei diritti umani del 1948, anche la Carta delle Nazioni Unite, adottata il 26 giugno 1945 a San Francisco, a cui Teheran aderisce sin dal 24 ottobre 1945;
    

    
      rilevato altresì che:
    

    
      lo scorso 24 novembre, il Consiglio per i Diritti Umani delle Nazioni Unite ha tenuto una sessione speciale sulle continue e gravi violazioni dei diritti umani in Iran, e nell'accogliere la richiesta dell'Alto Commissario per i Diritti Umani Volker Türk, di aprire un'indagine indipendente sulle violenze mortali in corso contro i manifestanti in Iran, ha istituito una missione conoscitiva sulle proteste iniziate il 16 settembre nel Paese asiatico, missione conoscitiva a cui peraltro l'Iran ha già fatto sapere di non voler collaborare;
    

    
      lo scorso 14 dicembre il Consiglio economico e sociale delle Nazioni Unite (ECOSOC) ha adottato a maggioranza una bozza di risoluzione, proposta dagli Stati Uniti, per rimuovere con effetto immediato la Repubblica islamica dell'Iran dalla Commissione delle Nazioni Unite sullo status delle donne (UNCSW), il principale organismo intergovernativo globale dedicato alla promozione dell'uguaglianza di genere e all'emancipazione femminile, fino alla scadenza del suo mandato, prevista per il 2026;
    

    
      nelle conclusioni del Consiglio europeo del 15 dicembre 2022 viene espressa una ferma condanna per le recenti condanne a morte pronunciate ed eseguite nel contesto delle proteste in corso in Iran, e chiesto alle autorità iraniane di porre immediatamente fine a tale pratica, di annullare senza indugio le recenti condanne e di porre fine all'ingiustificabile uso della forza nei confronti dei manifestanti pacifici, in particolare delle donne;
    

    
      numerose sono in questi mesi le attestazioni di solidarietà e di stima nel mondo occidentale nei confronti delle donne iraniane e dei manifestanti che pacificamente stanno esprimendo il loro aperto dissenso nei confronti di norme così pesantemente restrittive della libertà individuale e di espressione in Iran;
    

    
      manifestazioni di vicinanza alla popolazione iraniana, e con l'obiettivo di spingere le istituzioni a prendere una posizione netta rispetto al massacro dei manifestanti perpetrato dal regime teocratico, sono state anche accompagnate da iniziative oltremodo coraggiose come lo sciopero della fame che la tesoriera del Partito Radicale, Irene Testa, ha avviato per chiedere azioni contro la violazione dei diritti umani in Iran;
    

    
      parole di solidarietà sono state espresse anche da Alessia Piperno, la giovane viaggiatrice e blogger italiana arrestata, come altri cittadini dell'Unione europea per il loro presunto coinvolgimento nelle proteste, liberata di recente, dopo settimane trascorse in stato di detenzione presso la prigione di Ebrat, grazie all'opera di intermediazione delle varie articolazioni del Governo italiano coinvolte;
    

    
      Tarane Alidoosti, una delle attrici iraniane più celebri anche a livello internazionale, è stata arrestata nella sua abitazione a Teheran dopo una perquisizione effettuata dalle forze di sicurezza per aver "pubblicato contenuti falsi e distorti e incitato al caos" e secondo quanto riportato dall'agenzia Tasnim sarebbe stata rinchiusa nel carcere di Evin. L'attrice sin dall'inizio ha espresso il suo pieno sostegno alle proteste e denunciato negli ultimi giorni l'inizio delle esecuzioni capitali utilizzando il suo profilo Instagram che conta più di 8 milioni di follower;
    

    
      preso atto che:
    

    
      nonostante diverse informazioni giornalistiche abbiano riportato dell'indicazione fornita dal procuratore generale iraniano Mohammad Jafar Mantazeri in merito alla possibile abolizione della "polizia morale", ad oggi non si ha alcuna conferma ufficiale;
    

    
      la 3a Commissione,
    

    
      ricordando le misure sanzionatorie adottate di recente dall'Unione europea nei confronti di singole personalità ed entità statali del regime iraniano in risposta alle ripetute violazioni dei diritti umani nel Paese;
    

    
      esprimendo vicinanza e solidarietà a tutte le donne iraniane e ai tanti giovani uomini iraniani che in questi giorni stanno con coraggio protestando per rivendicare i propri elementari diritti di libertà di espressione;
    

    
      ribadendo il pieno e convinto appoggio al popolo iraniano per la sua aspirazione alla democrazia e al rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      a fare pressione sul Governo iraniano, direttamente e nelle sedi multilaterali, perché ponga fine all'opera di repressione e alle violenze in atto nel Paese ai danni delle donne, di pacifici manifestanti e delle minoranze etniche e religiose ivi presenti, consentendo nuovamente il pieno e libero accesso ai cittadini a internet e alle piattaforme per la messaggistica istantanea;
    

    
      ad adoperarsi con la massima sollecitudine, sul piano bilaterale e nelle opportune sedi internazionali, per scongiurare il rischio che venga dato corso ad ulteriori esecuzioni delle sentenze di condanna a morte comminante dalla locale magistratura nei confronti dei manifestanti arrestati e processati in questi mesi;
    

    
      a chiedere alle autorità iraniane di rilasciare immediatamente e incondizionatamente, ritirando ogni accusa nei loro confronti, tutti i detenuti che sono stati arrestati unicamente per aver esercitato pacificamente i propri diritti di libertà di espressione, di associazione e di riunione pacifica nel quadro delle attuali proteste;
    

    
      a condannare la discriminazione sistematica attuata dalla Repubblica islamica dell'Iran contro le donne e altri gruppi vulnerabili attraverso leggi e normative che ne limitano gravemente le libertà e i diritti, tra cui la legge sull'obbligo del velo e la sua applicazione violenta, le severe restrizioni in materia di salute sessuale e riproduttiva delle donne nonché le violazioni dei loro diritti politici, sociali economici e culturali;
    

    
      a collaborare con gli organismi della Comunità internazionale che hanno avviato missioni conoscitive per fare piena luce sulle violenze perpetrate in Iran in questi mesi ai danni di pacifici manifestanti;
    

    
      a proseguire l'intensa azione diplomatica, di concerto con gli altri Paesi dell'Unione europea, per indurre il Governo iraniano a garantire il pieno rispetto dei diritti umani per i propri cittadini e le minoranze presenti nel Paese;
    

    
      a vigilare attivamente sulle operazioni di esportazione di materiali di armamento e munizioni che riguardino anche Paesi limitrofi all'Iran o con i quali esso commerci abitualmente, per scongiurare il rischio di un coinvolgimento, anche indiretto, di aziende italiane nel sostegno all'azione repressiva in atto nel Paese asiatico;
    

    
      a sostenere, in accordo con la policy dell'Unione europea, le sanzioni in materia di diritti umani in Iran, già emesse ed eventuali nuove misure che saranno emanate.
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MERCOLEDÌ 7 DICEMBRE 2022
    

    
      10ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Giuseppina Castiello.
    

    
      La seduta inizia alle ore 10,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante riordino della disciplina dei servizi pubblici locali di rilevanza economica (

n. 3

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 8 della legge 5 agosto 2022, n. 118. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con condizioni e osservazioni)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che, nella seduta di ieri, il relatore ha proposto uno schema di parere favorevole con osservazioni.
    

    
      Ha inizio la discussione.
    

    
      Il senatore TOSATO (LSP-PSd'Az), dopo aver ringraziato il relatore per il lavoro approfondito, ricorda che lo schema di decreto legislativo interviene in materia di riordino dei servizi pubblici locali di rilevanza economica per attuare una delle riforme previste dal Piano nazionale di ripresa e resilienza e quindi entro limiti prestabiliti.
    

    
      Pur esprimendo un giudizio complessivamente positivo, considerando condivisibili i rilievi indicati dal relatore, ritiene preferibile che siano formulati come condizioni in modo che si abbia maggiore certezza del loro recepimento nel testo del Governo.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) esprime apprezzamento per l'accoglimento nella proposta di parere di alcune sollecitazioni emerse nel corso delle audizioni. Tuttavia, a suo avviso, non si dà sufficientemente rilievo allo scostamento dello schema di decreto legislativo rispetto all'indirizzo politico dato dal Parlamento con l'articolo 8 della legge n. 118 del 2022. Infatti, il comma 2, lettera g), del citato articolo 8 non prevede l'obbligo di motivare il mancato ricorso al mercato per legittimare la modalità di affidamento in house. Sottolinea che tale soluzione era stata individuata in sede di approvazione della norma proprio per non comprimere il margine di discrezionalità degli enti locali nella valutazione delle peculiarità del contesto, dell'efficienza del servizio, nonché delle effettive esigenze del territorio.
    

    
      Ritiene quindi che si configuri un eccesso di delega. Qualora il relatore non intendesse modificare in tal senso la proposta di parere, anticipa il voto contrario del Gruppo.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS) ricorda che la materia dei servizi pubblici locali di rilevanza economica è stata oggetto di grande attenzione nel dibattito pubblico degli ultimi anni, soprattutto per il referendum abrogativo della privatizzazione dei servizi idrici. Con lo schema di decreto legislativo in esame, si rischia di tornare indietro, ripristinando l'obbligo di ricorso al mercato. Tale scelta è motivo di preoccupazione, per cui anticipa il proprio voto contrario.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) ritiene necessari alcuni correttivi per migliorare il provvedimento. In particolare, rileva criticità per l'atteggiamento pregiudiziale rispetto all'affidamento in house, l'insufficiente tutela occupazionale, l'indicazione della qualità del servizio solo sulla base dell'efficienza, il riferimento ai trasporti pubblici, nonostante la normativa di settore non presenti carenze. Precisa che il Movimento 5 Stelle illustrerà più analiticamente i propri rilievi in uno schema di parere di minoranza che sarà presentato in occasione dell'esame del provvedimento in sede consultiva alla Camera dei deputati, anche al fine di recepire le osservazioni proposte dai sindacati nel corso delle audizioni.
    

    
      Il senatore CASTELLI (FdI) riconosce che il rafforzamento dell'obbligo motivazionale potrebbe ostacolare l'affidamento dei servizi pubblici locali a società in house. Del resto, sebbene la legge delega consenta di individuare questa forma di gestione tra quelle praticabili, rileva che una tra le milestone del PNRR riguarda proprio il ricorso al principio della concorrenza nei contratti di servizio pubblico locale, con limitazione degli affidamenti diretti.
    

    
      Invita, pertanto, l'opposizione a formulare proposte per modificare l'obbligo motivazionale, ma senza approcci ideologici, nel rispetto degli stringenti criteri di delega che il relatore - a suo avviso - ha cercato correttamente di interpretare.
    

    
      Il senatore DURNWALDER (Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)) sottolinea la mancanza di una clausola di salvaguardia esplicita, per l'applicazione della normativa compatibilmente con gli statuti delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e Bolzano, clausola che invece è presente nella legge delega, all'articolo 36.
    

    
      Si associa alle considerazioni del senatore Castelli, rilevando che, in effetti, nella predisposizione dello schema di decreto, si è dovuto tenere conto di criteri fissati nella legge delega e vincolati dal PNRR.
    

    
      Annuncia un voto di astensione.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) prende nuovamente la parola per precisare che l'indicazione di voto contrario non è affatto supportata da motivazioni aprioristicamente ideologiche. Non vi è, infatti, un atteggiamento pregiudiziale nei confronti del ricorso al mercato e alla concorrenza. Piuttosto, si intende salvaguardare la possibilità per l'ente locale di tenere conto delle specificità del territorio, così come previsto del resto nella legge di delega.
    

    
      Il relatore LISEI (FdI) sottolinea che la questione degli affidamenti diretti riguarda la gestione del territorio e la capacità di fornire servizi ai cittadini, quindi non ha connotazioni ideologiche. Dopo aver ricordato che sia la legge delega che lo schema di decreto legislativo sono stati predisposti dal precedente Governo, rileva che l'articolo 17 non vieta gli affidamenti in house, ma dispone che siano spiegate le ragioni del mancato ricorso al mercato ai fini di un'efficiente gestione del servizio. Si potrebbe eventualmente alleggerire l'obbligo motivazionale, ma tenendo presente che una delle milestone del PNRR consiste nel ricorso al principio della concorrenza nei contratti di servizio pubblico locale nella limitazione della durata media dei contratti in house, nella separazione delle funzioni di regolamentazione e controllo dalla gestione dei contratti di servizio pubblico, e che tali criteri sono applicati in modo più esteso negli altri Paesi europei.
    

    
      Per quanto riguarda il rilievo proposto dal senatore Durnwalder, sottolinea che la clausola di salvaguardia è già prevista all'articolo 1, comma 5, dello schema di decreto.
    

    
      Accoglie quindi parzialmente le richieste del senatore Tosato, formulando come condizioni i rilievi espressi ai punti 1), 3), 4, 5) e 6) della proposta di parere illustrata nella seduta di ieri e lasciando che i restanti siano indicati come osservazioni, in quanto recanti mere definizioni di carattere tecnico-giuridico.
    

    
      Infine, per accogliere le segnalazioni sugli affidamenti in house, propone di aggiungere la seguente osservazione: «in merito all'articolo 17, relativo all'affidamento a società in house, si consideri l'ampia diffusione sul territorio nazionale di tale tipo di affidamenti e la loro positività, senza ovviamente pregiudicare le indicazioni della delega ed il raggiungimento della milestone del PNRR e, quindi, nel rispetto dei principi, dei criteri e delle indicazioni ivi contenute».
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in dichiarazione di voto, accertata la presenza del numero legale, la Commissione approva la nuova proposta di parere favorevole con condizioni e osservazioni, pubblicata in allegato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(274)
 
Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2022, n. 162, recante misure urgenti in materia di divieto di concessione dei benefici penitenziari nei confronti dei detenuti o internati che non collaborano con la giustizia, nonché in materia di entrata in vigore del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150, di obblighi di vaccinazione anti SARS-COV-2 e di prevenzione e contrasto dei raduni illegali

    

    
      (Parere alla 2a Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il PRESIDENTE sottolinea che, tra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in esame approvati in Commissione giustizia, alcuni modificano in modo sostanziale il reato di cui all'articolo 633-bis del codice penale (Invasione di terreni o edifici con pericolo per la salute pubblica o l'incolumità pubblica), accogliendo alcuni rilievi proposti nel corso del dibattito. Vi sono poi altre proposte di modifica che riguardano la riforma del processo penale e altre che escludono alcuni reati dall'applicazione dell'ergastolo ostativo.
    

    
      La relatrice PIROVANO (LSP-PSd'Az) sottolinea che il dibattito nel merito del provvedimento è già stato svolto in occasione dell'espressione del parere sul testo, che è stato in parte recepito dalla Commissione di merito. Ritiene infatti più opportuna la nuova formulazione del reato ex articolo 633-bis del codice penale, che non dovrebbe più lasciare adito a interpretazioni non corrette.
    

    
      Sugli emendamenti, per quanto di competenza della Commissione, propone di esprimere parere non ostativo.
    

    
      Ha quindi inizio la discussione.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS) anticipa il proprio voto contrario, ricordando che il Gruppo ha presentato anche una questione pregiudiziale per l'esame in Assemblea, ritenendo insussistenti i requisiti straordinari di necessità e urgenza del provvedimento.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) sottolinea che, a suo avviso, non sono venute meno le perplessità sulla configurazione della fattispecie del reato di cui all'articolo 633-bis del codice penale. Sugli emendamenti riguardanti la modulazione dell'entrata in vigore della riforma del processo penale esprime invece una valutazione favorevole.
    

    
      Il PRESIDENTE precisa che il parere della relatrice è di nulla osta su tutti gli emendamenti approvati dalla Commissione giustizia. Eventualmente, l'opposizione potrebbe predisporre uno schema di parere alternativo.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) rinuncia a presentare una proposta di parere alternativo, ritenendo sufficienti le considerazioni già espresse.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) segnala la disomogeneità del decreto-legge n. 162 del 2022, in particolare per l'inserimento delle norme sui cosiddetti rave party in un testo che doveva originariamente riguardare l'ergastolo ostativo. Su questo tema, c'era effettivamente la necessità di intervenire urgentemente, considerato l'approssimarsi della scadenza che la Corte costituzionale aveva indicato per un intervento normativo in materia. Erano invece già adeguatamente sanzionati, rendendo quindi non necessario e tanto meno urgente il provvedimento, l'invasione di terreni o edifici di proprietà altrui o lo spaccio di stupefacenti.
    

    
      Anche sugli emendamenti approvati dalla Commissione giustizia in riferimento all'ergastolo ostativo, tuttavia, nota alcune criticità, quali l'esclusione dei reati contro la pubblica Amministrazione, in particolare la corruzione, che ogni anno arreca gravi danni all'economia del Paese.
    

    
      Infine, lamenta la mancata approvazione della proposta di modifica del senatore Scarpinato che introduceva l'obbligo di motivare la non collaborazione.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione.
    

    
      Si passa alla votazione della proposta di parere.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S), richiamandosi alle considerazioni del senatore Cataldi, rileva che gli emendamenti approvati in Commissione giustizia hanno peggiorato il testo del decreto-legge, soprattutto per l'esclusione dei reati contro la pubblica Amministrazione dal regime ostativo di cui all'articolo 4-bis dell'ordinamento penitenziario. Si registra così un passo indietro rispetto ai progressi fatti con la legge n. 3 del 2019 (cosiddetta legge spazzacorrotti), che cercava di impedire le infiltrazioni della criminalità organizzata nell'economia e nelle istituzioni. A nome del Gruppo, dichiara pertanto un voto contrario.
    

    
      Il senatore LISEI (FdI) annuncia il voto favorevole del suo Gruppo. Ritiene apprezzabili le modifiche apportate al testo, anche a fronte di un dibattito politico che, sul tema dell'articolo 633-bis del Codice penale a suo avviso, aveva suscitato perplessità eccessive.
    

    
      Per quanto riguarda i rilievi sulla illegittimità costituzionale, rileva che la Corte costituzionale ha raramente censurato la carenza dei requisiti straordinari di necessità e urgenza, ritenendo che tale carenza sia rilevabile nel caso di evidente disomogeneità degli emendamenti approvati rispetto all'oggetto o alla finalità del decreto-legge. A tale proposito, ricorda che, in concomitanza con l'adozione del provvedimento, si stava svolgendo un raduno illegale, risolto solo grazie alla competenza professionale degli agenti intervenuti. Sottolinea che l'obiettivo della norma non è impedire i rave party, ma evitare che siano organizzati in assenza di misure di sicurezza e in contesti che mettono a rischio la vita dei giovani partecipanti.
    

    
      Previa verifica della presenza del numero legale, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo sugli emendamenti.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE, in merito alla programmazione dei lavori per la prossima settimana, comunica che la Commissione sarà convocata lunedì 12 dicembre alle ore 11,45, in sede consultiva, per il parere all'Assemblea sul testo licenziato dalla Commissione e sugli emendamenti al disegno di legge n. 274 (Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2022, n. 162). Sarà convocata altresì in sede plenaria alle ore 18, o comunque al termine dei lavori dell'Aula, per l'avvio dell'esame, in sede referente, dei disegni di legge n. 393 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri) e n. 314 (Disposizioni in materia di compartecipazione dello Stato alle spese sostenute dagli enti locali per i minori collocati in comunità di tipo familiare o in istituti di assistenza), nonché per il seguito dell'esame del disegno di legge costituzionale n. 13 (Modifica all'articolo 33 della Costituzione, in materia di attività sportiva).
    

    
      Alle ore 9 di martedì 13 dicembre, si riunirà la Sottocommissione pareri per l'esame in sede consultiva dei disegni di legge n. 376 (Ratifica ed esecuzione degli Accordi tra la Repubblica italiana e la Confederazione svizzera relativi all'imposizione dei lavoratori frontalieri), n. 389 (Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina) e n. 391 (Conversione in legge del decreto-legge 5 dicembre 2022, n. 187, recante misure urgenti a tutela dell'interesse nazionale nei settori produttivi strategici). La Commissione si riunirà poi in sede plenaria alle ore 9,15 e alle ore 18.
    

    
      Infine, alle ore 14 di mercoledì 14 dicembre dovrebbe avere luogo l'audizione sulle linee programmatiche del Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio con delega all'innovazione tecnologica, senatore Butti, dinanzi alle Commissioni riunite 1a e 8a.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 11,30.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 3
    

    
      La 1a Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo, premesso che:
    

    
      · lo schema di decreto legislativo è predisposto in attuazione dell'articolo 8 della legge 5 agosto 2022, n. 118 (legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021), che delega il Governo ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge medesima, uno o più decreti legislativi di riordino della materia dei servizi pubblici locali di rilevanza economica, anche tramite l'adozione di un apposito testo unico, secondo determinati principi e criteri direttivi;
    

    
      · l'intervento costituisce una precisa misura di attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e, nello specifico, una tra le più rilevanti riforme abilitanti ivi contenute, che prevede la riforma e razionalizzazione della normativa sui servizi pubblici locali, con l'obiettivo, tra i tanti, di: "rafforzare e diffondere il ricorso al principio della concorrenza nei contratti di servizio pubblico locale, in particolare per i rifiuti e i trasporti pubblici locali", "limitare gli affidamenti diretti", favorire e incentivare le aggregazioni tra Comuni, "separare chiaramente le funzioni di regolamentazione e controllo e la gestione dei contratti di servizio pubblico", "limitare la durata media del contratti in house" (secondo la riforma M1C2-6 del PNRR italiano);
    

    
      · si sottolinea, anche alla luce delle audizioni che hanno evidenziato criticità in merito, come la milestone faccia esplicito riferimento ai trasporti pubblici locali, oltre che alla rete idrica ed alla limitazione della durata dei contratti in house, entrambi, quindi, ineludibili rispetto agli obiettivi indicati. Al riguardo, proprio l'articolo 8, comma 2, lettera m), della legge 5 agosto 2022, n. 118 testualmente recita, come criterio direttivo per l'esercizio della delega: "estensione, nel rispetto della normativa dell'Unione europea, della disciplina applicabile ai servizi pubblici locali, in materia di scelta della modalità di gestione del servizio e di affidamento dei contratti, anche al settore del trasporto pubblico locale";
    

    
      · altresì il criterio direttivo di cui alla lettera n) recita: "revisione delle discipline settoriali in materia di servizi pubblici locali, con particolare riferimento al settore dei rifiuti e alla gestione del servizio idrico, al fine di assicurarne l'armonizzazione e il coordinamento";
    

    
      · in ragione degli obiettivi indicati nel PNRR, lo schema di decreto legislativo, dopo aver definito, in conformità al diritto europeo, i servizi di interesse economico generale prestati a livello locale e aver delineato i principi generali comuni a tutti i servizi (articolo 3), introduce, all'articolo 4, una clausola di prevalenza e di integrazione delle disposizioni del decreto rispetto alle normative di settore, procedendo poi, nel testo del medesimo decreto, ad escludere alcuni settori dall'ambito di applicazione della disciplina generale (come il gas e l'energia elettrica all'articolo 4, comma 2), ovvero a far esplicitamente salve alcune parti delle discipline di settore (come nel caso dell'articolo 24, comma 3, in materia di contenuto del contratto di servizio, o, nel caso dell'articolo 26, in materia di tariffe) o, infine, a regolare specificatamente i rapporti tra disciplina generale e disciplina settoriale (come nel caso dell'articolo 32 in materia di trasporto pubblico locale);
    

    
      · in attuazione dei criteri di delega contenuti nelle lettere c) ed e) del menzionato articolo 8, comma 2, della legge n. 118 del 2022 e alla luce di specifici impegni contenuti nel PNRR, le norme contenute nel Titolo II intervengono quindi sull'organizzazione e sul riparto delle funzioni in materia di servizi pubblici locali, cercando di orientare, anche attraverso incentivi, la riorganizzazione degli ambiti territoriali preferibilmente su scala regionale o comunque in modo da consentire economie di scala o di scopo idonee a massimizzare l'efficienza del servizio (articolo 5) e valorizzando, nei servizi a rete, una più netta distinzione tra le funzioni di regolazione e le funzioni di gestione del servizio, fino a giungere a vietare alle autorità di regolazione e controllo e agli enti di ambito di detenere partecipazioni in società che gestiscono il servizio (articolo 6);
    

    
      · le norme di cui al Titolo III, Capo I, definiscono il percorso logico e valutativo che deve sostenere le scelte degli enti locali rispetto alla stessa istituzione del servizio pubblico e all'attribuzione di diritti speciali o esclusivi, in attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale e nella prospettiva di dare piena attuazione al criterio di delega di cui alla lettera d) sull'istituzione di regimi speciali o esclusivi: in questa prospettiva, viene chiarito, in relazione ai servizi non istituiti o regolati dalla legge, che, prima di giungere all'istituzione di un servizio pubblico attraverso l'attribuzione di un diritto esclusivo e speciale ad un singolo operatore, l'ente locale dovrà verificare, attraverso un'adeguata istruttoria, la possibilità che operatori già presenti sul mercato, ma anche soggetti del terzo settore o cittadini organizzati, possano assicurare adeguatamente la soddisfazione dei bisogni della collettività, sostenendoli con misure di promozione, di incentivazione o sostegno;
    

    
      · in attuazione del criterio di delega di cui alla lettera f) ("razionalizzazione della disciplina concernente le modalità di affidamento e di gestione dei servizi pubblici, nonché la durata dei relativi rapporti contrattuali, nel rispetto dei principi dell'ordinamento dell'Unione europea e dei principi di proporzionalità e ragionevolezza"), le norme di cui al Titolo III, Capo II, definiscono la disciplina sulle modalità di gestione di servizi pubblici (istituiti dalla legge o dagli enti competenti), richiamando, da un lato, le diverse forme di gestione consentite dal diritto europeo e facendo riferimento, a questi fini, alla disciplina in materia di contratti pubblici e di società pubbliche (artt.14-17), dall'altro, introducendo una disciplina uniforme in relazione alla durata di tali rapporti, che sia proporzionata all'entità e alla durata degli investimenti proposti dall'affidatario e, comunque, in misura non superiore al periodo necessario ad ammortizzare gli investimenti (art. 20);
    

    
      · con specifico riguardo alla gestione mediante affidamento a società in house, viene rafforzato, alla luce di uno specifico criterio di delega (lettera g)) e in virtù di specifici impegni assunti nel PNRR, l'onere motivazionale che deve sorreggere la scelta dell'ente locale di ricorrere all'in house, sul piano della qualità e dei costi delle prestazioni, anche alla luce delle pregresse gestioni del servizio in autoproduzione (articolo 17, comma 2); al fine di rendere effettivo tale obbligo, viene previsto un termine minimo che deve intercorrere tra la delibera di affidamento e la stipula del contratto di servizio con la società in house (comma 3), introducendo altresì una ricognizione annuale dell'effettivo andamento della gestione del servizio in autoproduzione (comma 5);
    

    
      · in attuazione di uno specifico criterio di delega contenuto alla lettera q), viene razionalizzata, nel Titolo V, la disciplina dei regimi di gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali essenziali, introducendosi norme, in parte già presenti nella normativa vigente del testo unico sugli enti locali (TUEL), tese ad assicurare il vincolo di destinazione di tali beni alla gestione del servizio pubblico per l'intero periodo di utilizzabilità fisica del bene medesimo, senza precludere la possibilità di affidarne la gestione anche a soggetti distinti dal gestore del servizio o a società a capitale interamente pubblico (articolo 21);
    

    
      · il Titolo V contiene una serie di previsioni volte a fissare elementi comuni nella regolazione del rapporto con il gestore del servizio (salvaguardando le normative di settore in materia di contratto di servizio e tariffe: articoli 24 e 26), definisce principi comuni in materia di vigilanza sull'esecuzione del rapporto di pubblico servizio (articoli 27 e 28) e introduce un obbligo di rendicontazione periodica dell'andamento delle gestioni in materia di servizi pubblici locali, anche nella prospettiva di rafforzare il livello di controllo e di partecipazione da parte dell'utenza (articolo 30);
    

    
      · in attuazione di uno specifico criterio di delega (lettera u)), viene razionalizzato, al fine di rafforzare la comprensibilità e la controllabilità delle scelte in materia di servizi pubblici locali, un sistema di trasparenza delle informazioni e dei dati, anche favorendo l'interoperabilità con le banche dati esistenti (articolo 31),
    

    
      esprime parere favorevole, con le seguenti condizioni:
    

    
      1) in merito alla modulazione dell'ambito di applicazione del decreto - che è condizionato dai richiamati vincoli del PNRR - si rappresenta che, con specifico riguardo alla scelta di introdurre una disciplina generale che possa, comunque, prevalere e, conseguentemente, incidere e orientare l'assetto di cruciali servizi pubblici locali sottoposti ad una regolazione di settore (trasporti, rifiuti e idrico), appare necessario valutare la salvaguardia degli affidamenti in essere anche nel settore dei rifiuti, oltre che nel settore idrico già salvaguardato, integrando a tale scopo la previsione di cui all'articolo 33;
    

    
      2) nella prospettiva di alleggerire gli oneri amministrativi e burocratici in capo agli enti locali, si valuti la possibilità di semplificare l'articolo 8, comma 2, sulla definizione degli atti regolatori propedeutici alla stipula del servizio (considerato che essi riguarderebbero i servizi non a rete);
    

    
      3) nella prospettiva di offrire una maggiore tutela dell'occupazione, si valuti di rivedere, all'articolo 20 sulle tutele sociali inerenti al personale impiegato, la terminologia adottata, adottandone una maggiormente vincolante e che lasci meno spazio alla discrezionalità interpretativa data dal termine "adeguata" riferito alla "tutela occupazionale";
    

    
      4) sempre ai fini della riduzione degli oneri amministrativi, si valuti di semplificare il quadro regolatorio dell'articolo 30 sulla rendicontazione annuale, eliminando in particolare la necessità di riportare, nella relazione, le singole proposte gestionali pervenute all'ente competente nel periodo di riferimento ovvero anche coordinando lo schema di decreto con la disciplina sulla ricognizione annuale relativa alle società in house;
    

    
      5) nella prospettiva della semplificazione e della razionalizzazione delle basi di dati e informazioni in materia di servizi pubblici locali, si valuti la possibilità di semplificare il meccanismo di funzionamento della banca dati sulla trasparenza dei servizi pubblici locali prevista dall'articolo 31, individuando direttamente l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) come destinatario dei dati e degli atti da parte dell'ente locale e razionalizzando il rapporto tra questa banca dati e le altri banche dati in materia di servizi pubblici oggi esistenti, sia al fine di rafforzarne l'interoperabilità, sia al fine di valutarne il superamento o l'abrogazione là dove non pienamente rispondenti ai suddetti obiettivi. In ogni caso, andrebbe ribadita a livello normativo l'esigenza di garantire la piena accessibilità alle informazioni sui servizi pubblici locali attraverso la piattaforma ANAC da parte di cittadini, imprese e autorità di controllo, ferma restando la tutela dei dati personali, dei segreti commerciali e delle altre informazioni riservate. Infine, al fine di rendere effettivo il sistema di trasparenza, andrebbe valutata la possibilità di esplicitare le conseguenze del mancato rispetto degli obblighi informativi da parte degli enti competenti, anche attraverso un coordinamento con la disciplina di cui al decreto legislativo n. 33 del 2013 sulla trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.
    

    
      Il parere è altresì reso con le seguenti osservazioni:
    

    
      1) in merito al processo di riorganizzazione degli ambiti territoriali, pur comprendendo l'obiettivo, previsto dal PNRR, di innalzare il livello di organizzazione del servizio a rete ad una dimensione preferibilmente regionale o comunque (ancorché sub-regionale) in grado di assicurare economie di scala nella gestione del servizio, andrebbe valutata l'opportunità di coordinare l'articolo 5 dello schema di decreto con l'articolo 3-bis, comma 1-bis, del decreto-legge n. 138 del 2011, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge n. 148 del 2011, considerando anche la possibilità di inserire nel testo del decreto legislativo la disciplina generale sulle modalità di funzionamento degli enti di gestione che, allo stato, pur interessando direttamente importanti servizi pubblici locali (rifiuti e idrico) rimarrebbe estranea alla normativa generale in materia di servizi pubblici locali;
    

    
      2) si valuti l'opportunità di introdurre, all'articolo 2, una definizione di "piano economico finanziario", considerato che tale espressione ricorre più volte nello schema di decreto (articoli 7, comma 1; 14, comma 4; 17, comma 4; 19, comma 1);
    

    
      3) in merito all'articolo 17, relativo all'affidamento a società in house, si consideri l'ampia diffusione sul territorio nazionale di tale tipo di affidamenti e la loro positività, senza ovviamente pregiudicare le indicazioni della delega ed il raggiungimento della milestone del PNRR e, quindi, nel rispetto dei principi, dei criteri e delle indicazioni ivi contenute;
    

    
      4) all'articolo 20 sulle tutele sociali inerenti al personale impiegato, si valuti l'opportunità di richiamare anche gli inviti alle gare (con riferimento alle procedure in cui non sussistono bandi o avvisi), nonché i casi di affidamenti alle società in house non compresi - in quanto di importo inferiore alle soglie di rilevanza europea - nel richiamato comma 2 dell'articolo 17, oltre ai casi di affidamento a società mista, di cui all'articolo 16 dello schema di decreto in esame;
    

    
      5) all'articolo 32, comma 4, che si riferisce a specifici segmenti del trasporto pubblico locale assoggettati alla gestione diretta da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, si valuti l'opportunità di sopprimere l'eccezione dei commi 2 e 3, sulla scelta della modalità di gestione del servizio, dall'esclusione dell'applicazione dell'articolo 14;
    

    
      6) all'articolo 34 recante disposizioni di coordinamento in materia di farmacie comunali, si valuti di specificare, al comma 1, che, per le modalità di gestione del servizio, il rinvio alle "corrispondenti norme del Titolo III del presente decreto" deve intendersi più specificatamente riferito agli articoli del Capo II del Titolo III dello schema di decreto in esame.
    

  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MARTEDÌ 13 DICEMBRE 2022
    

    
      13ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,20.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(389)
 
Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che l'esame del disegno di legge in titolo è stato rimesso alla sede plenaria, su proposta del senatore Cataldi, dalla Sottocommissione per i pareri.
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo e propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, pubblicato in allegato.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(391)
 
Conversione in legge del decreto-legge 5 dicembre 2022, n. 187, recante misure urgenti a tutela dell'interesse nazionale nei settori produttivi strategici

    

    
      (Parere alla 9ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che l'esame del disegno di legge in titolo è stato rimesso alla sede plenaria, su proposta della senatrice Gelmini, dalla Sottocommissione per i pareri.
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo e propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, pubblicato in allegato.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(393)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri, lunedì 12 dicembre.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, ne rinvia il seguito.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) preannuncia la presentazione di un numero contenuto di emendamenti.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno è previsto per le ore 12 di oggi. Pertanto, se il numero di proposte di modifica fosse effettivamente ridotto, si potrebbe avviarne l'esame già nella seduta convocata per le ore 14 di oggi o alla prima sospensione dei lavori dell'Aula, se successiva.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,30.
    




     
    
      
SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE

    

    
      
SUL DISEGNO DI LEGGE N. 389

    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che:
    

    
      - il decreto-legge proroga al 31 dicembre 2023 l'autorizzazione, previo atto di indirizzo delle Camere, alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina, già prevista fino al 31 dicembre 2022 dall'articolo 2-bis del decreto legge n. 14 del 2022;
    

    
      - le disposizioni in esame sono riconducibili sia alla materia "politica estera e rapporti internazionali dello Stato", sia alla materia "difesa e Forze armate", entrambe di competenza esclusiva statale, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, della Costituzione,
    

    
      considerate la necessità e urgenza della proroga, dettate dal protrarsi della grave crisi internazionale in atto in Ucraina, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    



     
    
      
SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE

    

    
      
SUL DISEGNO DI LEGGE N. 391

    

    
      La Commissione, esaminato il decreto-legge in titolo e rilevato che:
    

    
      - l'articolo 1 reca norme volte a garantire la continuità produttiva delle imprese che gestiscono a qualunque titolo impianti e infrastrutture di rilevanza strategica per l'interesse nazionale nel settore della raffinazione di idrocarburi;
    

    
      - l'articolo 2 prevede canali prioritari di accesso alle misure di sostegno per le imprese destinatarie di esercizio dei poteri di cui al decreto-legge n. 21 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 56 del 2012;
    

    
      - l'articolo 3 reca la clausola di invarianza finanziaria,
    

    
      considerato il contenuto specifico ed omogeneo del decreto e l'immediata applicabilità delle norme contenute, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MARTEDÌ 13 DICEMBRE 2022
    

    
      14ª Seduta (pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Intervengono il sottosegretario di Stato per l'interno Wanda Ferro e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Giuseppina Castiello.
    

    
      La seduta inizia alle ore 17,15.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(389)
 
Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il relatore Tosato ha presentato una proposta di parere non ostativo.
    

    
      Si apre la discussione.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) sottolinea la necessità di modificare l'approccio al conflitto tra Ucraina e Russia, in coerenza con l'articolo 11 della Costituzione. A fronte della fornitura di armi all'Ucraina e della minaccia di sanzioni alla Russia, secondo il Movimento 5 Stelle sarebbe preferibile promuovere l'iniziativa diplomatica per avviare un percorso di pace.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione.
    

    
      Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo presentata dal relatore e pubblicata in allegato al resoconto della seduta antimeridiana odierna.
    

    
      
(391)
 
Conversione in legge del decreto-legge 5 dicembre 2022, n. 187, recante misure urgenti a tutela dell'interesse nazionale nei settori produttivi strategici

    

    
      (Parere alla 9ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il relatore Tosato ha presentato una proposta di parere non ostativo.
    

    
      Si passa alla votazione.
    

    
      La senatrice GELMINI (Az-IV-RE), nell'esprimere perplessità sulla disciplina del golden power, che finisce per penalizzare le imprese, dichiara il proprio voto contrario.
    

    
      Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo presentata dal relatore e pubblicata in allegato al resoconto dell'odierna seduta antimeridiana.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(393)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, alla scadenza del termine, previsto per le ore 12 di oggi, martedì 13 dicembre, sono stati presentati 47 emendamenti e 2 ordini del giorno (pubblicati in allegato al resoconto).
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, dichiara chiusa la discussione generale.
    

    
      La RELATRICE e la rappresentante del GOVERNO rinunciano alla replica.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede se i senatori ritengano preferibile illustrare gli emendamenti singolarmente o nel complesso.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) rinuncia a una illustrazione puntuale per semplificare i lavori.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) osserva che potrebbe svolgersi una discussione complessiva sugli emendamenti riferiti a uno stesso tema, in sede di dichiarazione di voto.
    

    
      Il PRESIDENTE dà quindi per conclusa la fase di illustrazione degli emendamenti e degli ordini del giorno.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 1.
    

    
      La relatrice SPINELLI (FdI) esprime parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 1.
    

    
      La rappresentante del Governo FERRO esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 1.1.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP), nell'annunciare il proprio voto favorevole, chiede di conoscere le ragioni della contrarietà del Governo alla denominazione del Ministero «dello sviluppo economico».
    

    
      Il PRESIDENTE precisa che la proposta in esame è volta a sostituire la denominazione di «Ministero delle imprese e del made in Italy» con l'altra di «Ministero dello sviluppo economico».
    

    
      Il sottosegretario Wanda FERRO ritiene non condivisibile l'emendamento in esame, in quanto il riferimento alle imprese e al made in Italy è una scelta voluta proprio per sottolineare la specificità e la potenzialità di questo settore economico del Paese.
    

    
      Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, l'emendamento 1.1 è posto ai voti e respinto.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 1.2 è respinto.
    

    
      Si passa all'emendamento 1.3.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) dichiara il voto favorevole sugli emendamenti 1.3, 1.4 e 1.6, che sono volti a ripristinare il «Ministero della transizione ecologica» in luogo del «Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica». Ritiene che la mancanza di una sede specifica competente sui temi della rivoluzione verde e della transizione ecologica comporterebbe il rischio di perdere i fondi del PNRR a ciò destinati. Invita quindi il Governo a superare le contrapposizioni ideologiche, nell'interesse del Paese e delle future generazioni.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP), condividendo le considerazioni della senatrice Maiorino, a nome del Gruppo, dichiara il proprio voto favorevole.
    

    
      La senatrice GELMINI (Az-IV-RE) dichiara che voterà a favore dell'emendamento in esame.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 1.3 è respinto.
    

    
      Con distinte votazioni, sono quindi respinti gli emendamenti 1.4, 1.5, 1.6 e 1.7.
    

    
      Posti congiuntamente ai voti, sono respinti gli emendamenti identici 1.8 e 1.9.
    

    
      In assenza dei proponenti, il senatore GIORGIS (PD-IDP) fa proprio l'emendamento 1.10 che, posto ai voti, è respinto.
    

    
      Si passa all'emendamento 1.11.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) sottolinea che l'emendamento in esame è volto a ripristinare la denominazione del Ministero dell'istruzione, sopprimendo la specificazione «e del merito». Ritiene infatti che, in questo modo, si modifichi anche la competenza di un Dicastero che dovrebbe coltivare tutti i talenti, promuovendo condizioni di partenza uguali per tutti gli studenti e assicurando quindi adeguato sostegno alle fragilità e alle disabilità. A suo avviso, invece, l'enfatizzazione del merito fa pensare a una scuola classista.
    

    
      Il sottosegretario Wanda FERRO precisa che il riferimento al merito mira appunto a premiare e avvantaggiare i ragazzi le cui famiglie non hanno sufficienti disponibilità economiche.
    

    
      La senatrice GELMINI (Az-IV-RE) ritiene che sia opportuno premiare il merito; tuttavia, non può essere sufficiente modificare in tal senso la denominazione del Ministero dell'istruzione. Per questo motivo dichiara il proprio voto contrario sull'emendamento in esame.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 1.11 è respinto.
    

    
      È quindi posto ai voti e respinto l'emendamento 1.12.
    

    
      Si passa all'emendamento 1.13.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) ritiene condivisibile l'emendamento in esame presentato dal Gruppo PD. Infatti, pur inserendo il riferimento al merito, aggiunge anche quello all'inclusione. Pertanto, tale proposta potrebbe rappresentare un ragionevole compromesso tra le differenti opinioni. Annuncia quindi il voto favorevole del Gruppo.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) chiede alla rappresentante del Governo i motivi della sua contrarietà.
    

    
      Il sottosegretario Wanda FERRO considera superfluo precisare il riferimento all'inclusione, che ritiene debba essere ovviamente garantita nell'ambito di un percorso sociale all'interno delle istituzioni scolastiche.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) osserva che, alla modifica nominalistica inserita con il provvedimento in esame, non corrisponde automaticamente una rinnovata capacità progettuale o un nuovo indirizzo politico. A suo avviso, quindi, l'emendamento non può essere considerato pleonastico, altrimenti si dovrebbe valutare in modo analogo anche il riferimento al merito.
    

    
      Esprime quindi preoccupazione per una scarsa attenzione alla dimensione dell'inclusione, che invece la scuola è chiamata a promuovere nell'ambito dei suoi compiti di valorizzazione dei talenti.
    

    
      Il senatore LISEI (FdI) condivide la scelta del Governo di inserire il riferimento al merito, nella denominazione del Ministero dell'istruzione, con l'obiettivo di valorizzare le persone per le loro capacità, a prescindere dalle condizioni economiche e sociali di partenza. In tal senso, si deve intendere che il merito ricomprenda anche il concetto di inclusione.
    

    
      Ritiene quindi opportuna tale precisazione, perché finora il merito è stato poco considerato. Del resto, il Governo ha fatto di tale aspetto un punto qualificante del proprio programma.
    

    
      La senatrice GELMINI (Az-IV-RE) ritiene opportuno un maggior approfondimento. Se da un lato, infatti, è positiva la valorizzazione del merito, che necessariamente deve essere declinato in modo inclusivo, dall'altro non si può non prendere atto che l'Italia sconta qualche ritardo sull'applicazione del concetto di meritocrazia. Su questo si è innestata una contrapposizione ideologica, che a suo avviso andrebbe superata.
    

    
      Il sottosegretario Wanda FERRO esprime apprezzamento per gli interessanti spunti di riflessione emersi nel corso del dibattito. Sottolinea che sulla scuola - che al pari della famiglia rappresenta un pilastro della società - non può esserci contrapposizione ideologica. A suo avviso, evidenziare la capacità di accoglienza della scuola significherebbe presupporre che al momento questo requisito non sia soddisfatto. In realtà, i valori dell'accoglienza e dell'inclusione sono una caratteristica essenziale della scuola e sono altresì connaturati all'idea di valorizzazione del merito.
    

    
      Il presidente BALBONI (FdI) precisa che l'inclusione e il merito sono gli unici strumenti per contrastare il privilegio. Questo è un obiettivo che il Governo si è posto, al di là della esplicitazione di tali concetti nella denominazione del Ministero dell'istruzione. In ogni caso, rientra nel progetto politico dell'attuale Esecutivo l'idea di riconoscere l'impegno di chi si sacrifica per raggiungere i propri obiettivi.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP), intervenendo in dichiarazione di voto, coglie alcune contraddizioni nelle considerazioni degli esponenti della maggioranza. A suo avviso, non si può rinunciare a esplicitare il concetto di inclusione per non dover concludere che la scuola attualmente non garantisce l'inclusione sociale. Le stesse considerazioni, allora, dovrebbero riguardare il riferimento al merito.
    

    
      Ritiene invece particolarmente opportuno coniugare i concetti di inclusione e merito e operare affinché siano effettivamente garantiti, perché non è sufficiente inserirli nella denominazione del Ministero.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 1.13 è respinto.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
      La relatrice SPINELLI (FdI) esprime parere contrario sugli emendamenti 2.1 e 2.2.
    

    
      La rappresentante del Governo FERRO esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      L'emendamento 2.1 è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 2.2 è respinto.
    

    
      Si passa agli emendamenti e all'ordine del giorno riferiti all'articolo 3.
    

    
      La relatrice SPINELLI (FdI) esprime parere contrario sugli emendamenti 3.1, 3.2, 3.3 e 3.4. Si rimette al Governo sull'ordine del giorno G/393/1/1.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello della relatrice. Chiede di accantonare l'ordine del giorno G/393/1/1.
    

    
      L'emendamento 3.1 è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 3.2 è respinto.
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 3.3.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) ritiene incomprensibile il parere contrario della relatrice e della rappresentante del Governo all'inserimento, tra le competenze del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, dell'equa remunerazione dell'intera filiera.
    

    
      Il sottosegretario Wanda FERRO ritiene pleonastica la precisazione proposta.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 3.3 è respinto.
    

    
      È quindi posto ai voti e respinto l'emendamento 3.4.
    

    
      L'ordine del giorno G/393/1/1 è accantonato.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4.
    

    
      La relatrice SPINELLI (FdI) esprime parere contrario sugli identici emendamenti 4.1 e 4.2, nonché sugli emendamenti 4.3 e 4.4.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      Posti congiuntamente ai voti, gli emendamenti identici 4.1 e 4.2 sono respinti.
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 4.3.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) sottolinea che l'emendamento in esame prevede soltanto un onere in capo al Governo di riferire alle Camere sulla riorganizzazione del Ministero dell'ambiente. Si tratta di un atto doveroso nei confronti del Parlamento.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 4.3 è respinto.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 4.4 che, posto ai voti, è respinto.
    

    
      Si passa all'emendamento riferito all'articolo 5.
    

    
      L'emendamento 5.1 decade per assenza dei proponenti.
    

    
      Si passa agli emendamenti e all'ordine del giorno riferiti all'articolo 6.
    

    
      La relatrice SPINELLI (FdI) esprime parere contrario sull'emendamento 6.1, nonché sugli identici 6.2 e 6.3 e sugli emendamenti 6.4 e 6.5. Si rimette al Governo sull'ordine del giorno G/393/2/1.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello della relatrice. Esprime altresì parere contrario sull'ordine del giorno G/393/2/1.
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 6.1.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) sottolinea che l'emendamento in esame mira proprio a concretizzare l'attività di inclusione della scuola enunciata dal Governo.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) ribadisce quanto detto precedentemente a proposito della necessità di esplicitare concetti importanti quale quello della rimozione delle disuguaglianze e delle disparità di condizioni.
    

    
      Il sottosegretario Wanda FERRO precisa che l'orientamento e la formazione sono attività che già rientrano tra i compiti delle istituzioni scolastiche.
    

    
      Il PRESIDENTE ritiene che l'emendamento in esame risulta pleonastico.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 6.1 è respinto.
    

    
      Posti congiuntamente ai voti, gli emendamenti identici 6.2 e 6.3 sono respinti.
    

    
      Si passa all'emendamento 6.4.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) evidenzia che, con l'emendamento in esame, si prevede che il Governo dia conto alle Camere in merito alla riorganizzazione del Ministero dell'istruzione.
    

    
      La senatrice GELMINI (Az-IV-RE) rileva l'opportunità di prevedere stabilmente un obbligo del Governo di relazionare al Parlamento sull'attuazione di processi di riforma dell'Amministrazione, in modo che si possa valutare concretamente l'impatto delle modifiche introdotte, che tra l'altro sono rilevanti ai fini dell'assegnazione dei fondi del PNRR.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di trasformare l'emendamento 6.4 in un ordine del giorno.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) si dichiara disponibile a trasformare l'emendamento 6.4 in un atto di indirizzo.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) ritiene opportuno fissare un termine per l'obbligo di presentare la relazione alle Camere da parte del Governo, per esempio tre mesi.
    

    
      Il senatore DE PRIAMO (FdI) osserva che il termine di tre mesi è eccessivamente stringente.
    

    
      La senatrice GELMINI (Az-IV-RE) propone una cadenza semestrale.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) precisa che si tratta in ogni caso di una relazione che riguarda lo stato di avanzamento dell'attuazione della riforma.
    

    
      Il PRESIDENTE osserva che sarebbe inopportuno fissare un termine inferiore ai sei mesi. In ogni caso, non sarebbe perentorio.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) ritiene che si potrebbe stabilire che la relazione sia presentata entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione.
    

    
      Trasforma quindi l'emendamento 6.4 nell'ordine del giorno G/393/3/1, con il seguente dispositivo: «impegna il Governo a presentare alle Camere, entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, una relazione sullo stato di attuazione delle procedure per la riorganizzazione del Ministero dell'istruzione e del merito e sul suo impatto nell'attuazione del PNRR» (pubblicato in allegato).
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) chiede di sottoscrivere l'ordine del giorno G/393/3/1.
    

    
      Anche la senatrice GELMINI (Az-IV-RE) sottoscrive l'ordine del giorno.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO accoglie l'ordine del giorno G/393/3/1.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di porlo in votazione, in modo che risulti dell'intera Commissione.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) chiede la votazione dell'ordine del giorno G/393/3/1.
    

    
      Posto in votazione, l'ordine del giorno G/393/3/1 è approvato con esito unanime.
    

    
      L'emendamento 6.5 decade per assenza dei proponenti.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP), in assenza della proponente, fa proprio l'ordine del giorno G/393/2/1.
    

    
      Posto ai voti, l'ordine del giorno G/393/2/1 è respinto.
    

    
      Si passa agli emendamenti riferiti all'articolo 7.
    

    
      La relatrice SPINELLI (FdI) esprime parere contrario sugli emendamenti 7.1 e 7.2.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 7.1 e 7.2 sono respinti.
    

    
      Si passa all'emendamento riferito all'articolo 8.
    

    
      La relatrice SPINELLI (FdI) esprime parere contrario sull'emendamento 8.1.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      L'emendamento 8.1 decade per assenza dei proponenti.
    

    
      Si passa all'emendamento riferito all'articolo 9.
    

    
      La relatrice SPINELLI (FdI) esprime parere contrario sull'emendamento 9.1.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 9.1, sottolineandone la finalità in linea con l'obiettivo del Governo di tutelare il made in Italy.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO ritiene l'emendamento pleonastico; tuttavia, si dichiara disponibile ad accogliere un ordine del giorno dello stesso tenore.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) ritira l'emendamento 9.1 e lo trasforma nell'ordine del giorno G/393/4/1, pubblicato in allegato, chiedendo che sia posto in votazione.
    

    
      Posto ai voti, l'ordine del giorno G/393/4/1 è approvato con esito unanime.
    

    
      Si passa agli emendamenti riferiti all'articolo 11.
    

    
      La relatrice SPINELLI (FdI) esprime parere contrario sugli emendamenti 11.1, 11.2, 11.3, 11.4, 11.5, 11.0.1 e 11.0.2.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 11.1, 11.2 e 11.3 sono respinti.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S), in assenza della proponente, fa proprio l'emendamento 11.4.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) aggiunge la propria firma.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 11.4 è respinto.
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 11.5.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) richiama l'attenzione della Commissione su una proposta di modifica che appare molto ragionevole.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 11.5 è respinto.
    

    
      Si passa all'emendamento 11.0.1.
    

    
      La senatrice GELMINI (Az-IV-RE) annuncia il voto favorevole sugli emendamenti 11.0.1 e 11.0.2, che hanno la finalità di istituire, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, apposite strutture di missione per il coordinamento degli interventi, rispettivamente, contro il dissesto idrogeologico e per la riqualificazione dell'edilizia scolastica.
    

    
      In particolare, la struttura di missione contro il dissesto idrogeologico e per lo sviluppo delle infrastrutture idriche risulta quanto mai indispensabile, anche alla luce degli ultimi tragici eventi accaduti a Ischia, per svolgere funzioni di impulso, coordinamento e monitoraggio degli interventi.
    

    
      Il sottosegretario Wanda FERRO, pur dichiarandosi disponibile a rivalutare le due proposte di modifica, ritiene necessario un approfondimento.
    

    
      Il PRESIDENTE invita la proponente a valutare la possibilità di ritirare gli emendamenti in esame, a fronte di un impegno del Governo ad approfondire la questione e a inserire le modifiche richieste in un prossimo provvedimento.
    

    
      La senatrice GELMINI (Az-IV-RE) chiede di accantonare gli emendamenti in esame per poter valutare la proposta avanzata dal Presidente.
    

    
      Gli emendamenti 11.0.1 e 1.0.2 sono quindi accantonati.
    

    
      Si passa agli emendamenti riferiti all'articolo 12.
    

    
      La relatrice SPINELLI (FdI) esprime parere contrario sugli emendamenti 12.1, 12.2, 12.3 e 12.4.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      L'emendamento 12.1 decade per assenza dei proponenti.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 12.2 è respinto.
    

    
      Si passa all'emendamento 12.3.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) ritiene inopportuno che, tra le funzioni in materia di coordinamento delle politiche del mare e istituzione del Comitato interministeriale per le politiche del mare, vi sia anche la valorizzazione del demanio marittimo, con particolare riferimento alle concessioni demaniali marittime per finalità turistico-ricreative, in considerazione del possibile conflitto di interessi dell'attuale Ministro del turismo. Infatti, sebbene il Ministro abbia provveduto alla cessione delle proprie quote di un noto stabilimento balneare, gli acquirenti risultano a lei legati da rapporti familiari o affettivi e di affari.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 12.3 è respinto.
    

    
      È quindi posto ai voti e respinto l'emendamento 12.4.
    

    
      Si passa agli emendamenti riferiti all'articolo 13.
    

    
      La relatrice SPINELLI (FdI) esprime parere contrario sugli emendamenti 13.1, 13.2 e 13.0.1.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 13.1 e 13.2 sono respinti.
    

    
      Si passa all'emendamento 13.0.1.
    

    
      La senatrice GELMINI (Az-IV-RE) sottolinea che, come gli emendamenti 11.0.1 e 11.0.2, anche quello in esame attribuisce responsabilità di coordinamento alla Presidenza del Consiglio dei ministri, stabilendo che le funzioni di protezione civile non possano in nessun caso essere delegate.
    

    
      Chiede che la proposta in esame, come anche gli emendamenti 11.0.1 e 11.0.2, siano posti in votazione, non ritenendo sufficiente una generica disponibilità del Governo a valutare le proposte in occasione di un successivo provvedimento.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 13.0.1 è respinto.
    

    
      Riprende quindi l'esame degli emendamenti 11.0.1 e 11.0.2, precedentemente accantonati.
    

    
      Il senatore OCCHIUTO (FI-BP-PPE) sottolinea che, in materia di dissesto idrogeologico e di edilizia scolastica, potrebbe essere opportuno prevedere una struttura di coordinamento. Annuncia quindi il voto di astensione.
    

    
      Il PRESIDENTE precisa che la rappresentante del Governo si riserva una ulteriore valutazione dell'argomento per l'esame in Assemblea, non avendo espresso una contrarietà nel merito della modifica proposta, ma ritenendo necessaria una interlocuzione con la Presidenza del Consiglio dei ministri per valutarne la fattibilità.
    

    
      La senatrice GELMINI (Az-IV-RE) ritiene che sia indispensabile intervenire con particolare urgenza. Pertanto, considera non necessari ulteriori approfondimenti su proposte volte a contrastare il dissesto idrogeologico, che ha causato anche di recente alcune vittime.
    

    
      Il sottosegretario Wanda FERRO ritiene necessario un confronto con la Presidenza del Consiglio dei ministri, per evitare un sovraccarico di funzioni che finirebbe per impedire al Governo di onorare gli impegni assunti.
    

    
      Il senatore LISEI (FdI), a nome del Gruppo, annuncia un voto contrario sull'emendamento in esame, come anche sull'emendamento 11.0.2. Sebbene Fratelli d'Italia abbia a cuore i temi del contrasto al dissesto idrogeologico e del recupero dell'edilizia scolastica, sarebbe inopportuno assegnare alla Presidenza del Consiglio ulteriori compiti senza prima verificarne la sostenibilità.
    

    
      La senatrice PIROVANO (LSP-PSd'Az) si associa alle considerazioni del senatore Lisei, esprimendo pertanto un voto contrario che tuttavia non riguarda il merito della proposta illustrata dalla senatrice Gelmini. Del resto, il Governo è in carica da poco tempo ed è quindi opportuno procedere con prudenza nella definizione delle questioni organizzative. Sottolinea che, in ogni caso, il Sottosegretario ha assunto formalmente l'impegno di valutare la fattibilità della modifica proposta.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 11.0.1 è respinto.
    

    
      È quindi posto ai voti e respinto l'emendamento 11.0.2.
    

    
      Riprende l'esame dell'ordine del giorno G/393/1/1, precedentemente accantonato.
    

    
      Il senatore TOSATO (LSP-PSd'Az), in assenza dei proponenti, lo fa proprio.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime parere favorevole.
    

    
      La senatrice GELMINI (Az-IV-RE), intervenendo in dichiarazione di voto, annuncia un voto favorevole, in quanto l'ordine del giorno è volto a migliorare i compiti di coordinamento del Ministero dell'agricoltura.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP), a nome del Gruppo, annuncia un voto di astensione.
    

    
      Posto ai voti, l'ordine del giorno G/393/1/1 è approvato.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la Commissione bilancio ha espresso parere non ostativo sul testo. Tuttavia, non sono ancora pervenuti i pareri delle Commissioni 4a e 7ª. Propone pertanto di rinviare la votazione del mandato alla relatrice alla seduta già convocata alle ore 9 di domani, mercoledì 13 dicembre.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
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Disposizioni in materia di compartecipazione dello Stato alle spese sostenute dagli enti locali per i minori collocati in comunità di tipo familiare o in istituti di assistenza

    

    
      (Discussione e rinvio)
    

    
      La relatrice PIROVANO (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, che consta di due articoli.
    

    
      L'articolo 1, nel riportarsi alle fonti sia costituzionali (articoli 29, 30 e 31) sia sovranazionali (Convenzione sui diritti del fanciullo delle Nazioni Unite), oltre che alla legge di riferimento nazionale sul "Diritto del minore ad una famiglia" (ossia alla legge n. 176 del 1991), istituisce un Fondo presso il Ministero dell'interno, con una dotazione pari a 200 milioni di euro annui per la compartecipazione dello Stato alle spese sostenute dagli enti locali per l'affidamento dei minori in comunità di tipo familiare o in istituti di assistenza.
    

    
      Il comma 2 dell'articolo 1, al fine di predisporre e garantire l'osservanza dei criteri di trasparenza e tracciabilità, dispone che le comunità di tipo familiare o gli istituti di assistenza che risultino beneficiari dei contributi pubblici presentino all'ente erogatore un rendiconto dettagliato con cadenza annuale, unitamente ai giustificativi delle spese sostenute, nonché delle ulteriori sovvenzioni economiche eventualmente percepite dalle pubbliche amministrazioni.
    

    
      L'articolo 2 reca la clausola di copertura finanziaria.
    

    
      Conclude, sottolineando che il provvedimento è particolarmente atteso dagli amministratori locali, dal momento che gli oneri per il mantenimento dei minori in comunità risultano ormai insostenibili per i bilanci dei Comuni, soprattutto quelli di piccole dimensioni.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 19,05.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 393
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Giorgis, Parrini, Meloni, Valente, Astorre
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera a).
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                a) sopprimere l'articolo 2;
      

      
                    b) all'articolo 9:
      

      
                - al comma 1, lettera c), capoverso comma 18-quater, primo periodo, sostituire le parole: «delle imprese e del made in Italy» con le seguenti: «dello sviluppo economico»;
      

      
                    - al comma 2, sostituire le parole: «delle imprese e del made in Italy» con le seguenti: «dello sviluppo economico»;
      

      
                    - al comma 3, sostituire le parole: «delle imprese e del made in Italy» con le seguenti: «dello sviluppo economico»;
      

      
                    c) all'articolo 10, comma 1:
      

      
                - alla lettera a), sopprimere le parole da: «e le parole» fino a: «made in Italy» e sostituire le parole: «Ove eserciti il potere sostitutivo, il Ministero delle imprese e del made in Italy» con le seguenti: «Ove eserciti il potere sostitutivo, il Ministero dello sviluppo economico»;
      

      
                    - alla lettera b), capoverso comma 1-bis, sostituire le parole: «delle imprese e del made in Italy» con le seguenti: «dello sviluppo economico»;
      

      
                    - alla lettera c), sopprimere le parole da: «le parole: "Ministero fino a: made in Italy" e»;
      

      
                    d) all'articolo 11, comma 1:
      

      
                - alla lettera a), capoverso comma 2, al primo periodo, sostituire le parole: «delle imprese e del made in Italy» con le seguenti: «dello sviluppo economico» e al secondo periodo, sostituire le parole: "delle imprese e del made in Italy" con le seguenti: "dello sviluppo economico";
      

      
                    - alla lettera d), capoverso comma 8, primo periodo, sostituire le parole: «delle imprese e del made in Italy" con le seguenti: «dello sviluppo economico»;
      

      
                    - all'articolo 12, comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «delle imprese e del made in Italy» con le seguenti: «dello sviluppo economico».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Parrini, Giorgis, Meloni, Valente, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «Ministero dell'agricoltura» inserire la seguente: sostenibile.
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                 all'articolo 2, comma 2, lettera b), numero 3, capoverso «d-bis)», dopo le parole: «del Ministero dell'agricoltura» inserire la seguente: «sostenibile»;
      

      
                     all'articolo 3, comma 1, e ovunque ricorrano, dopo le parole: «dell'agricoltura» inserire la seguente: «sostenibile;»
      

      
                     all'articolo 4, comma 2, lettera a), numero 2.2, dopo le parole: «dell'agricoltura» inserire la seguente: «sostenibile»;
      

      
                     all'articolo 9, comma 1, lettera c), capoverso comma 18-quater, primo periodo, dopo le parole: «dell'agricoltura» inserire la seguente: «sostenibile»;
      

      
                     all'articolo 11, comma 1, lettera a), capoverso comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «dell'agricoltura» inserire la seguente:« sostenibile»;
      

      
                     all'articolo 12, comma 4, primo periodo, dopo le parole: «dell'agricoltura» inserire la seguente: sostenibile.
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Maiorino, Cataldi, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                a) sopprimere l'articolo 4;
      

      
                    b) all'articolo 11, comma 1:
      

      
                lettera a), capoverso comma 2:
      

      
                1) primo periodo, sostituire le parole: «dell'ambiente e della sicurezza energetica» con le seguenti: «della transizione ecologica»;
      

      
                    2) secondo periodo, sostituire le parole: «dell'ambiente e della sicurezza energetica» con le seguenti: «della transizione ecologica»;
      

      
                    lettera d), capoverso comma 8, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «dell'ambiente e della sicurezza energetica» con le seguenti: «della transizione ecologica»;
      

      
                    c) all'articolo 12, comma 4, primo periodo sostituire le parole: «dell'ambiente e della sicurezza energetica» con le seguenti: «della transizione ecologica»;.

         
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Maiorino, Cataldi, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                a) all'articolo 4:
      

      
                1) sopprimere il comma 1;
      

      
                    2) al comma 2:
      

      
                lettera a), sopprimere i numeri 1), 2.1, 2.2 e 3);
      

      
                    sopprimere la lettera b);
      

      
                    sopprimere i commi 3, 3-bis e 3-ter;
      

      
                    sostituire la rubrica con la seguente: «Ministero della transizione ecologica»;
      

      
                    c) all'articolo 11, comma 1:
      

      
                lettera a), capoverso comma 2:
      

      
                primo periodo, sostituire le parole: «dell'ambiente e della sicurezza energetica» con le seguenti: «della transizione ecologica»;
      

      
                    secondo periodo, sostituire le parole: «dell'ambiente e della sicurezza energetica» con le seguenti: «della transizione ecologica»;
      

      
                    lettera d), capoverso comma 8, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «dell'ambiente e della sicurezza energetica» con le seguenti: «della transizione ecologica»;
      

      
                    d) all'articolo 12, comma 4, primo periodo sostituire le parole: «dell'ambiente e della sicurezza energetica» con le seguenti: «della transizione ecologica»;.

         
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Valente, Giorgis, Meloni, Parrini, Astorre
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                all'articolo 4:
      

      
                sopprimere il comma 1;
      

      
                    al comma 2:
      

      
                lettera a), sopprimere i numeri 1) e 2.1.;
      

      
                    sopprimere la lettera b);
      

      
                    sopprimere i commi 3, 3-bis e 3-ter;
      

      
                    sostituire la rubrica con la seguente: «Ministero della transizione ecologica»;
      

      
                    all'articolo 11, comma 1:
      

      
                lettera a), capoverso comma 2:
      

      
                primo periodo, sostituire le parole: «dell'ambiente e della sicurezza energetica con le seguenti: della transizione ecologica;
      

      
                    secondo periodo, sostituire le parole: dell'ambiente e della sicurezza energetica» con le seguenti: «della transizione ecologica»;
      

      
                    lettera d), capoverso comma 8, sostituire le parole: «dell'ambiente e della sicurezza energetica» con le seguenti: «della transizione ecologica»;
      

      
                    all'articolo 12, comma 4, primo periodo sostituire le parole: dell'ambiente e della sicurezza energetica con le seguenti: della transizione ecologica.
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Maiorino, Cataldi, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «e della sicurezza energetica» con le seguenti: «e della transizione ecologica».
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                a) all'articolo 4:
      

      
                1) comma 1, e ovunque ricorrano, sostituire le parole: «e della sicurezza energetica» con le seguenti: «e della transizione ecologica»;
      

      
                    2) comma 2, lettera a), numero 2.1., sostituire le parole: «alla sicurezza energetica» con le seguenti: «alla tutela dell'ambiente».
      

      
                b) all'articolo 11, comma 1, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «e della sicurezza energetica» con le seguenti: «e della transizione ecologica»;
      

      
                    c) all'articolo 12, comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «e della sicurezza energetica» con le seguenti: «e della transizione ecologica».

         
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Giorgis, Parrini, Meloni, Valente, Astorre
      

      
        Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «e della sicurezza energetica» con le seguenti: «e della transizione ecologica».
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                all'articolo 4, comma 1, e ovunque ricorrano, sostituire le parole: «e della sicurezza energetica» con le seguenti: «e della transizione ecologica»;
      

      
                    all'articolo 11, comma 1, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «e della sicurezza energetica» con le seguenti: «e della transizione ecologica»;
      

      
                    all'articolo 12, comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «e della sicurezza energetica» con le seguenti: «e della transizione ecologica».
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Maiorino, Cataldi, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera d).
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                a) sopprimere l'articolo 5;
      

      
                    b)all'articolo 11, comma 1, lettera a), capoverso comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «e dei trasporti» con le seguenti: «e della mobilità sostenibili»;
      

      
                    c) all'articolo 12, comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «e dei trasporti» con le seguenti: «e della mobilità sostenibili».

         
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Parrini, Giorgis, Meloni, Valente, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera d).
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                1) sopprimere l'articolo 5;
      

      
                    2) all'articolo 11, comma 1, lettera a), capoverso comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «e dei trasporti» con le seguenti: «e della mobilità sostenibili»;
      

      
                    3) all'articolo 12, comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «e dei trasporti» con le seguenti: «e della mobilità sostenibili».
      

    

    
      
        1.10
      

      
        D'Elia, Giorgis, Meloni, Parrini, Valente
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera e).
      

      
                Conseguentemente, sopprimere l'articolo 6.
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Maiorino, Cataldi, Barbara Floridia, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera e).
      

      
                Conseguentemente,
      

      
                    all'articolo 6 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) sopprimere il comma 1;
      

      
                    b) al comma 2:
      

      
                    1) alla lettera a), sopprimere il numero 1);
      

      
                    2) alla lettera b) sopprimere il numero 1);
      

      
                    3) sopprimere le lettere d) ed e);
      

      
                    c) sopprimere i commi 3, 3-bis e 3-ter;
      

      
                    d) alla rubrica, sopprimere le parole: «e del merito».

         
      

    

    
      
        1.12
      

      
        D'Elia, Giorgis, Parrini, Rando, Valente
      

      
        Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «dell'istruzione e del merito» con le seguenti: «della pubblica istruzione».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 6, comma 1, e ovunque ricorrano, sostituire le parole: «dell'istruzione e del merito »con le seguenti: «della pubblica istruzione».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Malpezzi, Giorgis, Meloni, Parrini, Valente, Crisanti
      

      
        Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «dell'istruzione e del merito» con le seguenti: «dell'istruzione, dell'inclusione e del merito».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 6, comma 1, e ovunque ricorrano, sostituire le parole: «dell'istruzione e del merito» con le seguenti: «dell'istruzione, dell'inclusione e del merito».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia, Magni
      

      
        Al comma 2, lettera b, numero 3), capoverso d-bis) dopo le parole: «valorizzazione, la tutela», inserire le seguenti: «per contrastare i fenomeni di contraffazione e sfruttamento dei marchi italiani».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Valente, Giorgis, Meloni, Parrini
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. Decorsi tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Governo presenta alle Camere una relazione sullo stato di attuazione delle procedure per la riorganizzazione del Ministero delle imprese e del made in Italy e sul suo impatto nell'attuazione del PNRR.».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia, Magni
      

      
        Al comma 2, lettera a), numero 3), dopo le parole: «il sostegno della filiera agroalimentare», inserire le seguenti: «in particolar modo per la filiera biologica,».
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Parrini, Giorgis, Meloni, Valente
      

      
        Al comma 2, lettera a), numero 3), dopo le parole: «la produzione di cibo di qualità,» aggiungere le seguenti: «l'equa remunerazione dell'intera filiera, la valorizzazione della catena del valore;»
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Valente, Giorgis, Meloni, Parrini, Franceschelli
      

      
        Al comma 2, lettera a), numero 3), dopo le parole: «la produzione di cibo di qualità, »aggiungere le seguenti:« l'equa remunerazione dell'intera filiera;».
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Giorgis, Parrini, Meloni, Valente
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Decorsi tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Governo presenta alle Camere una relazione sullo stato di attuazione delle procedure per la riorganizzazione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e sul suo impatto nell'attuazione del PNRR.».
      

    

    
      
        G/393/1/1
      

      
        Germanà, Potenti, Minasi, Bergesio, Sigismondi, Rosso, Cantalamessa, Bizzotto, Tosato
      

      
        La Commissione,
      

      
                    esaminato il disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri;
      

      
                premesso che:
      

      
                l'articolo 3, modifica la denominazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali in Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, apportando i conseguenti adeguamenti testuali al decreto legislativo n. 300 del 1999;
      

      
                    in conseguenza della suddetta modifica vengono disciplinate le attribuzioni del Ministero con particolare riferimento alla materia della tutela della sovranità alimentare garantendo la sicurezza delle scorte e degli approvvigionamenti alimentari, il sostegno della filiera agroalimentare, della pesca e dell'acquacoltura, il coordinamento delle politiche di gestione delle risorse ittiche marine, la produzione di cibo di qualità, la cura e la valorizzazione delle aree e degli ambienti rurali, la promozione delle produzioni agroalimentari nazionali sui mercati internazionali;
      

      
                    la tutela delle eccellenze agroalimentari trova il suo fondamento nella necessità di preservare il sistema di valori e tradizioni che caratterizzano i territori rurali, favorendo il consumo di cibi sani e di qualità, sulla base del rispetto dei principi della dieta mediterranea;
      

      
                    l'efficace gestione il patrimonio zootecnico italiano, un'eccellenza dell'agroalimentare "made in Italy", rappresenta un'azione fondamentale da perseguire, anche attraverso azioni per il contenimento della fauna selvatica e in linea con le strategie che mirano al raggiungimento di modelli alimentari più sani e sostenibili;  
      

      
                    in tale senso è necessario agire nel raccordare e armonizzare tutte le competenze e le funzioni statali in materia di fauna selvatica, attualmente dipanate nei diversi ministeri, sotto un'unica direzione, ai fini di una efficace gestione degli equilibri tra l'agricoltura e l'allevamento, le specie selvatiche e l'ambiente,
      

      
                impegna il Governo
      

      
                    a riportare sotto la competenza del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste tutte le funzioni in materia di fauna selvatica, attualmente frammentate nei diversi ministeri.
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Giorgis, Meloni, Parrini, Valente, Astorre
      

      
        Sopprimere i commi 3-bis e 3-ter.


        

      

    

    
      
        4.2
      

      
        Maiorino, Cataldi, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Sopprimere i commi 3
-bis e 3-ter.

         
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Valente, Giorgis, Meloni, Parrini
      

      
        Dopo il comma 3-ter, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-quater. Decorsi tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Governo presenta alle Camere una relazione sullo stato di attuazione delle procedure per la riorganizzazione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica e sul suo impatto nell'attuazione del PNRR.».
      

    

    
      
        4.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia, Magni
      

      
        Alla rubrica, sostituire  le parole: «e della sicurezza energetica», con le seguenti: «e della transizione energetica ed ecologica».
      

      
                Conseguentemente
      

      
                    Ovunque ricorrono, sostituire le parole: «e della sicurezza energetica» con le seguenti: «e della transizione energetica ed ecologica».
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia, Magni
      

      
        Sopprimere l'articolo
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Maiorino, Cataldi, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 2, lettera b), sostituire il numero 3), con il seguente:
      

      
                «3) le parole: "supporto alla realizzazione di esperienze formative finalizzate all'incremento delle opportunità di lavoro e delle capacità di orientamento degli studenti" sono sostituite dalle seguenti: "supporto alla realizzazione di esperienze formative finalizzate alla rimozione delle disuguaglianze e delle disparità di condizioni e all'incremento delle opportunità di lavoro e delle capacità di orientamento degli studenti";»
      

    

    
      
        6.2
      

      
        Parrini, Giorgis, Meloni, Valente, D'Elia
      

      
        Sopprimere i commi 3-bis e 3-ter.
      

    

    
      
        6.3
      

      
        Maiorino, Cataldi, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Sopprimere i commi 3
-bis e 3-ter.

         
      

    

    
      
        G/393/3/1 (già em. 6.4)
      

      
        Giorgis, Parrini, Meloni, Valente, Gelmini
      

      
        La Commissione,
      

      
        esaminato il disegno di legge 393 di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri,
      

      
        impegna il Governo a presentare alle Camere, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, una relazione sullo stato di attuazione delle procedure per la riorganizzazione del Ministero dell'istruzione e del merito e sul suo impatto nell'attuazione del PNRR.
      

    

    
      
        6.4
      

      
        Giorgis, Parrini, Meloni, Valente
      

      
        Dopo il comma 3-ter, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-quater. Decorsi tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Governo presenta alle Camere una relazione sullo stato di attuazione delle procedure per la riorganizzazione del Ministero dell'istruzione e del merito e sul suo impatto nell'attuazione del PNRR.».
      

    

    
      
        6.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia, Magni
      

      
        Alla rubrica le parole: «e del merito,» sono sostituite dalle seguenti: «, dell'uguaglianza e dell'inclusione»
      

      
                Conseguentemente
      

      
                    ovunque ricorrono le parole: «e del merito» sono sostituite dalle seguenti: «, dell'uguaglianza e dell'inclusione».
      

    

    
      
        G/393/2/1
      

      
        D'Elia
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                l'articolo 6 del provvedimento in esame modifica la denominazione del «Ministero dell'istruzione» in «Ministero dell'istruzione e del merito». Assieme ad alcune modifiche di coordinamento, la disposizione interviene innanzitutto sulle funzioni del dicastero, inserendo la promozione e valorizzazione del merito nell'ambito dei servizi educativi e delle finalità delle esperienze formative;
      

      
                    nel corso dell'esame in sede referente sono state poi introdotte ulteriori modifiche che intervengono sulla riorganizzazione del Ministero, prevedendo l'incremento di 1,28 milioni di euro a decorrere dal 2023 la dotazione finanziaria per gli uffici di diretta collaborazione collegati alle tre posizioni di livello dirigenziale generale;
      

      
                    il suddetto intervento, che prevede l'organizzazione diretta del ministero, si provvede mediante la riduzione, del «Fondo "La Buona Scuola" per il miglioramento e la valorizzazione dell'istruzione scolastica»;
      

      
                    in fase di discussione del provvedimento con un emendamento a firma del Gruppo Pd, abbiamo proposto di abrogare il termine  "merito" e di affiancare il termine, invece, "pubblica" ad istruzione, perché la parola richiama automaticamente alla funzione sociale della scuola, a quella missione che il primo capoverso dell'articolo 34 della costituzione contiene, lo stesso articolo considerato tra i più importanti, che riconosce, appunto, ai più meritevoli il diritto di accedere ai più alti gradi di istruzione ma che, al contempo, afferma che la scuola è aperta a tutti;
      

      
                    dall'esecutivo si dimostra una politica contraddittoria, che inserisce il merito e taglia il Fondo che sostiene la valorizzazione e il miglioramento dell'istruzione di cui all'articolo1, comma 202, della legge n. 107 del 2015,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a reperire, in fase di discussione della legge di bilancio, risorse adeguate a ripristinare le risorse decurtate al fondo "La Buona Scuola" per il miglioramento e la valorizzazione dell'istruzione scolastica» di cui all'articolo1, comma 202, della legge n. 107 del 2015.
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.1
      

      
        Giorgis, Parrini, Meloni, Valente
      

      
        Sopprimere il comma 1.
      

    

    
      
        7.2
      

      
        Valente, Giorgis, Meloni, Parrini
      

      
        Al comma 2, dopo la parola: «opera» inserire la seguente:« anche».
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia, Magni
      

      
        Sopprimere l'articolo
      

    

    
      
        G/393/4/1 (già em. 9.1)
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia, Magni, Maiorino
      

      
        La Commissione,
      

      
        esaminato il disegno di legge 393 di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri
      

      
                impegna il Governo ad adottare iniziative idonee per contrastare i fenomeni di contraffazione e sfruttamento dei marchi italiani.
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia, Magni
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera f), è aggiunta la seguente:
      

      
                «f-bis adozione di iniziative idonee per contrastare i fenomeni di contraffazione e sfruttamento dei marchi italiani».
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.1
      

      
        Giorgis, Parrini, Meloni, Valente, Astorre
      

      
        Al comma 1, lettera a), capoverso comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «ovvero, qualora si tratti di materia concernente la politica industriale, il Ministro delle imprese e del made in Italy».
      

    

    
      
        11.2
      

      
        Maiorino, Cataldi, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, lettera b), sopprimere il numero 1);
      

      
                    b) al comma 1, lettera b), sostituire il numero 2) con il seguente: «2) dopo la lettera f-bis), sono aggiunte le seguenti:
      

      
                «f-ter) promozione e sviluppo delle fonti rinnovabili;
      

      
                    f-quater) sicurezza energetica»;
      

      
                    c) sopprimere la lettera d).
      

      
                .

         
      

    

    
      
        11.3
      

      
        Giorgis, Parrini, Meloni, Valente
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        11.4
      

      
        Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, lettera d), capoverso «8», sostituire il secondo periodo con il seguente: «Le deliberazioni del CITE sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana».
      

    

    
      
        11.5
      

      
        Parrini, Giorgis, Meloni, Valente
      

      
        Al comma 1, lettera d), capoverso comma 8, secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana».
      

    

    
      
        11.0.1
      

      
        Paita, Renzi, Fregolent, Gelmini
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis
      

      
        (Istituzione della Struttura di missione contro il dissesto idrogeologico e per lo sviluppo delle infrastrutture idriche)
      

      
                1. Al fine di affrontare le situazioni di criticità ambientale delle aree urbanizzate del territorio nazionale interessate da fenomeni di esondazione e di alluvione, il Presidente del Consiglio dei ministri, con decreto emanato ai sensi dell'articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, istituisce la Struttura di missione contro il dissesto idrogeologico e per lo sviluppo delle infrastrutture idriche, di seguito denominata « Struttura », incardinata nel Dipartimento Casa Italia presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, che opera in coordinamento con il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica e con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con compiti di impulso, coordinamento, monitoraggio e controllo in ordine alle funzioni di programmazione, progettazione e realizzazione degli interventi di prevenzione o di messa in sicurezza nell'ambito delle materie relative al contrasto del dissesto idrogeologico e alla difesa e messa in sicurezza del suolo, nonché in ordine alla corretta, efficace ed efficiente utilizzazione delle risorse disponibili per le finalità sopra indicate, in base a linee di finanziamento nazionali ed europee, anche presenti nelle contabilità speciali e nei fondi comunque finalizzati ad ovviare al dissesto idrogeologico e alla realizzazione degli interventi connessi.
      

      
                2. Il decreto di cui al comma 1 è adottato entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e, in deroga all'articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, prevede che la Struttura operi fino al 31 dicembre 2026.
      

      
                3. La Struttura presenta ogni anno al Presidente del Consiglio dei ministri una relazione sulle attività svolte nonché sulle strategie e sui progetti elaborati nell'ambito delle proprie competenze. Il Presidente del Consiglio dei ministri trasmette entro trenta giorni la relazione alle Camere.
      

      
                4. Il comma 3 dell'articolo 2 del decreto legge 12 luglio 2018, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97, è sostituito dal seguente: « 3. Il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica esercita le funzioni in materia di contrasto del dissesto idrogeologico e di difesa e messa in sicurezza del suolo di concerto con la Presidenza del Consiglio dei ministri, ferme restando le funzioni di coordinamento interministeriale proprie della Presidenza del Consiglio dei ministri ».
      

      
                5. All'articolo 1, comma 1074, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono apportate le seguenti modificazioni: a) al primo periodo, dopo le parole: « con decreto del Ministro della transizione ecologica, » sono inserite le seguenti: « di concerto con la Presidenza del Consiglio dei ministri-Struttura di missione contro il dissesto idrogeologico e per lo sviluppo delle infrastrutture idriche, »; b) al terzo periodo, dopo le parole: « dal Ministero dell'economia e delle fi­ nanze, d'intesa » sono inserite le seguenti: « con la Presidenza del Consiglio dei ministri-Struttura di missione contro il dissesto idrogeologico e per lo sviluppo delle infrastrutture idriche e ».
      

      
                6. All'articolo 7, comma 2, del decreto legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono apportate le seguenti modificazioni: a) al primo periodo, dopo le parole: « del Ministro della transizione ecologica » sono inserite le seguenti: « di concerto con la Presidenza del Consiglio dei ministri-Struttura di missione contro il dissesto idrogeologico e per lo sviluppo delle infrastrutture idriche »; b) al decimo periodo, dopo le parole: « su proposta del Ministro della transizione ecologica, » sono inserite le seguenti: « sentita la Struttura di missione contro il dissesto idrogeologico e per lo sviluppo delle infrastrutture idriche, ».
      

      
                7. All'attuazione del presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentale e finanziarie nella disponibilità della Presidenza del Consiglio dei ministri a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    

    
      
        11.0.2
      

      
        Paita, Gelmini, Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis
      

      
        (Istituzione della Struttura di missione per il coordinamento e l'impulso nell'attuazione di interventi di riqualificazione dell'edilizia scolastica)
      

      
                1. Al fine di fornire coordinamento alle strutture competenti dei Ministeri deputati alla gestione degli interventi di riqualificazione dell'edilizia scolastica, di implementare l'anagrafe dell'edilizia scolastica, di cui all'articolo 7 della legge 11 gennaio 1996, n. 23, e di monitorare costantemente lo stato di aggiornamento dei dati, individuando le fonti di finanziamento e gli interventi finanziati in materia di edilizia scolastica, anche monitorandone lo stato di attuazione, nonché individuando le problematiche connesse alla mancata attuazione degli interventi finanziati, il Presidente del Consiglio dei ministri, con decreto emanato ai sensi dell'articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, istituisce, presso il Segretariato generale, la Struttura di missione per il coordinamento e l'impulso nell'attuazione di interventi di riqualificazione dell'edilizia scolastica, posta alle dirette dipendenze del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Segretario del Consiglio dei ministri, che si raccorda con il Ministro dell'Istruzione e del merito o con il Sottosegretario da lui delegato.
      

      
                2. Il decreto di cui al comma 1 è adottato entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo e, in deroga all'articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, prevede che la Struttura operi fino al 31 dicembre 2027.
      

      
                3. La struttura di missione di cui al comma 1 effettua accertamenti e verifiche sull'utilizzo dei fondi, anche proponendo, ove necessario, il definanziamento o la riprogrammazione delle risorse assegnate e fornisce supporto tecnico e amministrativo agli enti attuatori, anche tramite la predisposizione di modelli di riferimento da personalizzare sul territorio e l'individuazione di procedure speciali per l'attuazione rapida degli interventi e l'elaborazione di proposte normative, anche al fine di favorire la progettualità sostenibile nell'edilizia scolastica.
      

      
                4. Agli adempimenti derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie nella disponibilità della Presidenza del Consiglio dei ministri a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    

    
      Art. 12
    

    
      
        12.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia, Magni
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modifiche:
      

      
                a
) dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al decreto legislativo 300/1999, articolo 42, comma 1, lettera c), sopprimere le seguenti parole "vigilanza sui porti»;
      

      
                b) al comma 3,  lettera c), aggiungere le parole: «nonché vigilanza sui porti»;
      

      
                 c) al comma 3, lettera f), sopprimere le parole  «, con particolare riferimento alle concessioni demaniali marittime per finalità turistico- ricreative».
      

    

    
      
        12.2
      

      
        Maiorino, Cataldi, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 3 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) alla lettera a), sostituire la parola: «logistico» con la seguente: «sociale»;
      

      
                    b) alla lettera b), sopprimere le parole: «e dello sfruttamento delle risorse energetiche»;
      

      
                    c) sostituire la lettera f) con la seguente: «f) valorizzazione e tutela del demanio marittimo».
      

    

    
      
        12.3
      

      
        Patuanelli, Maiorino, Cataldi, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 3, sopprimere la lettera f).
      

    

    
      
        12.4
      

      
        Giorgis, Parrini, Meloni, Valente, Astorre, Franceschelli
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Ai fini dell'attuazione del Piano del mare di cui al comma 3, con particolare riferimento alla lettera f), relativa alla valorizzazione del demanio marittimo, sono attribuite all'Autorità politica delegata per le politiche del mare le competenze in materia di concessioni demaniali marittime per finalità turistico-ricreative.».
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.1
      

      
        Giorgis, Parrini, Meloni, Valente
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «30 giugno» con le seguenti: «31 gennaio».
      

    

    
      
        13.2
      

      
        Giorgis, Parrini, Meloni, Valente
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Decorsi tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Governo presenta alle Camere una relazione sullo stato di attuazione delle procedure per la riorganizzazione di tutti i Ministeri e sul loro impatto nell'attuazione del PNRR.»
      

    

    
      
        13.0.1
      

      
        Paita, Fregolent, Gelmini
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 13-ter
      

      
        (Ulteriori disposizioni in materia di organizzazione dei Ministeri)
      

      
                1. All'articolo 9 della legge 23 agosto 1988, n. 400, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: "3-bis. Le funzioni del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, non possono in nessun caso costituire oggetto di delega».
      

    



    

     
  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MARTEDÌ 10 GENNAIO 2023
    

    
      20ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'interno Wanda Ferro.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,35.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(389)
 
Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina

    

    
      (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az) dà conto del disegno di legge in titolo e propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, propone di esprimere parere non ostativo.
    

    
      Non essendoci richieste di intervento, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere avanzata dal relatore.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(57)
 
ASTORRE e altri.
 
-
 
Disposizioni per il ripristino del sistema di elezione a suffragio universale e diretto delle province, nonché introduzione del sistema di elezione a suffragio universale e diretto per le città metropolitane

    

    
      
(203)
 
SILVESTRONI e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 7 aprile 2014, n. 56, e altre disposizioni in materia di elezione diretta dei presidenti delle province, dei sindaci metropolitani e dei componenti dei consigli provinciali e metropolitani

    

    
      
(367)
 
ROMEO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di elezione a suffragio universale dei consigli delle province e delle città metropolitane, del presidente della provincia e del sindaco metropolitano e di elezione del sindaco al primo turno nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti

    

    
      
(417)
 
Licia RONZULLI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di elezione diretta del presidente della provincia e dei consiglieri provinciali e delega al Governo per il riordino delle province

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 203 e 367, congiunzione con l'esame dei disegni di legge nn. 57 e 417 e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 21 dicembre 2022.
    

    
      La relatrice PIROVANO (LSP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge n. 57, a prima firma del senatore Astorre, che si compone di tre articoli e reca alcune modifiche alla legge n. 56 del 2014 (cosiddetta "legge Delrio").
    

    
      L'articolo 1 abroga i commi da 58 a 78 dell'articolo 1 della legge n. 56 del 2014 e dispone che il presidente e i consiglieri della Provincia siano eletti a suffragio universale e diretto, con il sistema elettorale previsto dagli articoli 74 e 75 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000.
    

    
      L'articolo 2 stabilisce che il sindaco e il consiglio metropolitano siano eletti a suffragio universale e diretto, con il sistema elettorale previsto per le Province. Conseguentemente, prevede l'abrogazione dei commi 19 e 22 e da 25 a 39 dell'articolo 1 della legge n. 56 del 2014.
    

    
      Infine, l'articolo 3, al comma 1, disciplina l'indennità di carica per il presidente della Provincia, prevedendo che tale indennità che non possa essere superiore a quella del sindaco del Comune capoluogo. Al successivo comma 2, si stabilisce, per i consiglieri provinciali e metropolitani, il diritto di percepire un gettone di presenza per la partecipazione a sedute del consiglio e delle commissioni, specificando che in nessun caso l'ammontare percepito nell'ambito di un mese da un consigliere può superare l'importo pari ad un quarto dell'indennità massima prevista per il rispettivo presidente o sindaco metropolitano.
    

    
      Passa quindi a illustrare il disegno di legge n. 417, a prima firma della senatrice Ronzulli, che si compone di undici articoli.
    

    
      L'articolo 1 reintroduce la modalità di elezione diretta a suffragio universale del presidente della Provincia e dei consiglieri provinciali, contemplata agli articoli 74 e 75 del Testo unico degli enti locali, di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000.
    

    
      L'articolo 2 dispone l'elezione a suffragio universale e diretto dei sindaci metropolitani e dei consigli metropolitani, applicando il sistema elettorale previsto per le Province.
    

    
      L'articolo 3, intervenendo sul vigente articolo 72 del decreto legislativo n. 267 del 2000, dispone in ordine all'elezione al primo turno dei sindaci dei Comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti. In proposito, si propone di proclamare eletto il candidato che consegua il maggior numero di voti validi, purché pari ad almeno il 40 per cento dei voti validamente espressi, e di sopprimere, dunque, il turno di ballottaggio.
    

    
      In caso di parità di voti validi tra due candidati, si proclama eletto colui che risulti collegato con la lista o con il gruppo di liste per il consiglio comunale che abbia conseguito la maggiore cifra elettorale. A parità anche di tale cifra elettorale, prevarrà il candidato più anziano per età.
    

    
      L'articolo 4 reca una delega al Governo per la determinazione delle caratteristiche orografiche, territoriali e demografiche delle Province.
    

    
      Per la precisione, ai fini di cui all'articolo 133, primo comma, della Costituzione e fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 116 per le Province autonome di Trento e di Bolzano, il Governo è delegato ad adottare, entro cinque anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi, previa intesa con la Conferenza unificata, per la determinazione delle caratteristiche orografiche, territoriali e demografiche delle Province, secondo le proposte avanzate dalle Regioni, previo accordo con i consigli delle autonomie locali.
    

    
      Sono quindi indicati i princìpi e criteri direttivi per l'esercizio della delega, nonché la procedura di adozione dei decreti delegati.
    

    
      L'articolo 5 delega il Governo ad adottare, ai fini del contenimento della spesa pubblica, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per la determinazione delle competenze delle prefetture-uffici territoriali del Governo. Vengono poi indicati i princìpi e criteri direttivi per l'esercizio della delega e la procedura di adozione dei decreti delegati.
    

    
      L'articolo 6 reca, invece, l'elenco dettagliato delle funzioni fondamentali delle Province, ferme restando le funzioni programmazione e coordinamento delle Regioni.
    

    
      L'articolo 7 delega il Governo ad adottare, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi aventi ad oggetto l'attuazione dell'articolo 119 della Costituzione, al fine di assicurare - attraverso la definizione dei princìpi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario e la definizione della perequazione - l'autonomia finanziaria delle Province. Segue, poi, l'elenco dei princìpi e criteri direttivi per l'esercizio della delega e la procedura di adozione dei decreti delegati.
    

    
      L'articolo 8 rinvia ad un decreto del Ministro dell'interno - da adottarsi entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge - per la disciplina delle modalità di rinnovo dei consigli e dei presidenti delle Province, prevedendo che le elezioni si svolgano in concomitanza con il primo turno di elezioni amministrative.
    

    
      L'articolo 9 reca l'abrogazione di alcune disposizioni della legge n. 56 del 2014 (cosiddetta "legge Delrio").
    

    
      L'articolo 10 reca la clausola di salvaguardia in favore delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
      L'articolo 11 dispone, infine, che - in sede di prima applicazione - il mandato degli organi di governo delle Province sia prorogato fino al giorno delle prime elezioni successive alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      In conclusione, rilevato che il contenuto dei disegni di legge nn. 57 e 417 è in parte analogo a quello dei disegni di legge n. 203 e 367, già all'esame della Commissione, propone che i due ulteriori disegni di legge siano esaminati congiuntamente.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      La senatrice GELMINI (Az-IV-RE) preannuncia la presentazione di un disegno di legge, sul medesimo argomento, da parte del Gruppo di Italia Viva.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) anticipa che probabilmente anche il Movimento 5 Stelle depositerà un proprio testo.
    

    
      Il PRESIDENTE precisa che, non appena saranno assegnati gli ulteriori disegni di legge, si valuterà la possibilità di esaminarli congiuntamente.
    

    
      Avverte che il Servizio Studi ha predisposto una Nota di approfondimento sul tema del ballottaggio nell'elezione diretta dei sindaci nei Comuni sopra i 15.000 abitanti, nella quale emergono alcuni aspetti interessanti. In particolare, è meritevole di attenzione l'anomalia per cui, in alcuni casi, il sindaco eletto riceve un numero assoluto di voti minore di quelli ottenuti dall'altro candidato in vantaggio nel primo turno.
    

    
      Ricorda, quindi, che si era convenuto di fissare una scadenza ravvicinata per l'indicazione dei soggetti da audire, contenendone quanto più possibile il numero.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) auspica che sia dedicato un tempo adeguato allo svolgimento delle audizioni, in quanto tale strumento non ha un intento dilatorio, ma è utile per acquisire informazioni e spunti di riflessione per approfondire l'argomento in esame. Del resto, la questione non sembra avere carattere prioritario tra i problemi da affrontare con più urgenza.
    

    
      Il PRESIDENTE assicura che il confronto non sarà limitato in alcun modo. Se il numero degli auditi proposti dovesse essere elevato, si potrà valutare se richiedere ad alcuni di loro di inviare un contributo scritto.
    

    
      Il sottosegretario Wanda FERRO precisa che il tema in oggetto è comunque una delle questioni che il Governo intende affrontare prioritariamente, anche perché intercetta la riforma del Testo unico degli enti locali.
    

    
      Rende noto che, a questo proposito, il Ministro dell'interno ha costituito un gruppo di lavoro tra i Ministeri coinvolti, dovendosi anche prevedere la copertura finanziaria del provvedimento, per esempio in riferimento al ripristino dell'indennità di carica per il presidente della Provincia.
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP-PPE) si associa alle considerazioni del Presidente, sottolineando che sono già ampiamenti noti gli effetti della disciplina che si intende approvare, trattandosi di ripristinare il sistema elettorale precedente alla legge n. 56 del 2014. Del resto, quella modifica preludeva alla soppressione dell'ente Provincia, non più avvenuta.
    

    
      Auspica pertanto che si proceda all'esame dei disegni di legge in titolo in tempi brevi, anche per dare certezze agli amministratori locali circa la volontà del Parlamento di approvare effettivamente la riforma annunciata. A tal fine, ritiene che le audizioni possano svolgersi in uno o due giorni al massimo. A suo avviso, l'unico aspetto da approfondire è solo quello relativo alla scelta del sistema elettorale.
    

    
      Il senatore LISEI (FdI) concorda con l'impostazione proposta dal Presidente. Del resto, i testi in esame non si discostano eccessivamente l'uno dall'altro, per cui le questioni da approfondire sono circoscritte. Ricorda che si era già convenuto di proporre un nominativo per Gruppo, fatta salva la possibilità di acquisire ulteriori contributi scritti.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) ritiene opportuno dedicare un tempo adeguato allo svolgimento delle audizioni, non essendoci alcun intento dilatorio nella richiesta di effettuare i necessari approfondimenti. Per esempio, è indispensabile una quantificazione asseverata dei costi, di cui eventualmente potrebbero farsi carico i Servizi di documentazione del Senato, che la riforma comporterà.
    

    
      Il sottosegretario Wanda FERRO informa che il Ministero dell'interno ha già predisposto una nota, che sarà resa disponibile non appena saranno concluse alcune verifiche, secondo la quale risulterebbe un onere complessivo di circa 223 milioni.
    

    
      Il PRESIDENTE propone quindi di fissare il termine entro cui proporre i soggetti da audire per le ore 15 di giovedì 12 gennaio.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15.
    

  

    [image: logo]ezione




"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      LUNEDÌ 12 DICEMBRE 2022
    

    
      13ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Intervengono il ministro per i rapporti con il Parlamento Ciriani e il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Lucia Albano.
    

    
      La seduta inizia alle ore 17,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(274-A)
 
Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2022, n. 162, con modificazioni, recante misure urgenti in materia di divieto di concessione dei benefici penitenziari nei confronti dei detenuti o internati che non collaborano con la giustizia, nonché in materia di entrata in vigore del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150, di obblighi di vaccinazione anti SARS-COV-2 e di prevenzione e contrasto dei raduni illegali

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, sugli emendamenti)
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che sul testo A non vi sono osservazioni da formulare. Relativamente agli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, chiede conferma del carattere ordinamentale dell'emendamento 5-quaterdecies.0.100, nella parte in cui obbliga la pubblica amministrazione, su istanza dell'imputato assolto, a rimuovere gli effetti del provvedimento precedentemente adottato. Occorre valutare se la proposta 6.0.100 (già 6.0.1) comporti un aumento delle spese per gratuito patrocinio, in relazione all'aumento della platea dei beneficiari. Osserva che devono inoltre valutarsi i profili finanziari dell'emendamento 7-bis.0.100, che prevede il ripristino di tutti gli accreditamenti istituzionali per le strutture sanitarie e socio-sanitarie private a cui erano stati revocati in relazione all'emergenza pandemica. Risulta necessario poi verificare i profili finanziari dell'emendamento 7-bis.0.101, nella parte in cui equipara, per i lavoratori fragili, l'assenza dal servizio al ricovero ospedaliero. Sulla proposta 7-bis.0.102 (già 7.0.4), chiede conferma della sostenibilità della clausola di invarianza. Rileva quindi che appaiono suscettibili di determinare maggiori oneri gli emendamenti 7-bis.0.103 e 7-bis.0.105, ove escludono i sanitari non vaccinati dallo svolgimento delle prestazioni lavorative presso le strutture sanitarie, a parità di retribuzione. Sui restanti emendamenti, fa presente che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria ALBANO esprime avviso conforme al relatore in relazione al testo A.
    

    
      In ordine all'emendamento 5-quaterdecies.0.100, rileva che sulla base degli elementi attualmente a disposizione del MEF non si può escludere che l'attuazione della proposta richieda stanziamenti aggiuntivi e comporti quindi nuovi o maggiori oneri, per cui esprime il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, da parte del Governo.
    

    
      Il parere è altresì contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 6.0.100, 7-bis.0.100, 7-bis.0.101, nonché sulla proposta 7-bis.0.102.
    

    
      Formula parere contrario, conformemente ai rilievi formulati dal relatore, sulle proposte 7-bis.0.103 e 7-bis.0.105, per maggiori oneri privi di idonea quantificazione e copertura finanziaria.
    

    
      Formula avviso conforme al relatore sui restanti emendamenti, su cui non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Il senatore MANCA (PD-IDP) chiede ulteriori elementi sul parere espresso dal Governo in ordine alla proposta 7-bis.0.102, atteso che tale proposta reca una clausola d'invarianza finanziaria al comma 2.
    

    
      La sottosegretaria ALBANO chiarisce che non si può escludere che l'attuazione della proposta emendativa richieda stanziamenti aggiuntivi di bilancio e comporti, conseguentemente, nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S), con riferimento alla proposta, pur non essendo questa del proprio Gruppo, ne sottolinea la non onerosità, poiché la prevista campagna informativa dovrà operare ad invarianza di risorse sul piano finanziario, per cui non si procederà a tale attività ove non risultassero le relative risorse disponibili.
    

    
      La sottosegretaria ALBANO evidenzia al riguardo tuttavia come la formulazione della proposta preveda che l'amministrazione promuove tale campagna, non essendo l'emendamento formulato, al comma 1, in termini di facoltà. Tale formulazione non esclude quindi l'onerosità della proposta.
    

    
      Il senatore NICITA (PD-IDP) evidenzia che la formulazione della proposta, recante al comma 2 la clausola d'invarianza finanziaria, è tale da determinare la non onerosità della stessa.
    

    
      Sottolinea quindi l'importanza di una posizione coerente da esprimere sulla proposta, volta a prevedere un'apposita condizione per superare eventuali profili di criticità, attesa la previsione della clausola di cui al comma 2.
    

    
      Il senatore Claudio BORGHI (LSP-PSd'Az) rileva che l'emendamento è suscettibile di determinare oneri, per come è formulato, non risultando la clausola d'invarianza di per sé una idonea garanzia di non onerosità, in considerazione della formulazione della proposta quale attività non facoltativa. Ricorda inoltre che la Commissione bilancio è chiamata ad esaminare la proposta nei meri profili finanziari, non essendo la sede di esame di merito degli emendamenti.
    

    
      Il senatore LOMBARDO (Az-IV-RE) evidenzia, con riguardo alla proposta in discussione, che una riformulazione della stessa, mediante apposita condizione, consentirebbe di superare la contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, espressa dal Governo.
    

    
      Il senatore MANCA (PD-IDP) sottolinea altresì come una eventuale riformulazione della proposta, volta a chiarire il carattere non perentorio dell'attività prevista, sia idonea a garantire che l'attività di campagna informativa avvenga a risorse invariate.
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) ricorda come tutti i ministeri abbiano, nell'ambito dei propri stanziamenti, apposite risorse per procedere ad attività di promozione e informazione. A tal fine evidenzia come tali attività non possano che avvenire, quindi, nell'ambito e nei limiti di tali stanziamenti esistenti. Sulla proposta emendativa 7-bis.0.102, evidenzia l'importanza di assumere una posizione coerente anche per il prosieguo dei lavori, ricordando lo strumento della condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per l'eventuale riformulazione di proposte emendative al fine di superare eventuali criticità sul piano finanziario.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO si riserva un ulteriore approfondimento in ordine al parere espresso sulla proposta 7-bis.0.102.
    

    
      Il PRESIDENTE, in relazione al dibattito svolto, ricorda come costituisca una prassi consolidata ed ampiamente utilizzata dalla Commissione bilancio quella di formulare apposite condizioni, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Tale facoltà rientra pienamente nell'ambito dell'attività consultiva della Commissione bilancio.
    

    
      La sottosegretaria ALBANO, a seguito di un ulteriore approfondimento svolto dal MEF, propone di condizionare il parere non ostativo sulla proposta in discussione, alla riformulazione del comma 1 della proposta medesima, prevedendo l'attività di promozione come una mera facoltà, ai fini di superare i profili di criticità sul piano finanziario dell'emendamento 7-bis.0.102.
    

    
      Il RELATORE illustra quindi una proposta di parere sul testo e sugli emendamenti del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sul testo.
    

    
      In relazione agli emendamenti, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5-quaterdecies.0.100, 6.0.100 (già 6.0.1), 7-bis.0.100, 7-bis.0.101, 7-bis.0.103 e 7-bis.0.105. In ordine alla proposta 7-bis.0.102 (già 7.0.4), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, a che, al comma 1, la parola: "promuove", sia sostituita dalle seguenti: "può promuovere". Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.".
    

    
      Il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone quindi ai voti la proposta di parere testé illustrata, che è approvata all'unanimità.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(345)
 
Conversione in legge del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, recante misure urgenti di sostegno nel settore energetico e di finanza pubblica

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 7 dicembre.
    

    
      Il PRESIDENTE, all'esito dell'istruttoria svolta sugli emendamenti segnalati, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, per estraneità di materia, gli emendamenti 3.83, 3.84, 7.0.22, 11.0.19 (testo 2), 12.6, 12.0.14, 12.0.15, 13.0.1, 14.2 (testo 2), 14.9, 15.5, 15.12, 15.0.2, 15.0.7, nonché i subemendamenti 2.1000/36 (limitatamente ai primi tre commi) e 2.1000/54 (limitatamente ai commi 1 e 2).
    

    
      Dichiara inoltre inammissibili i subemendamenti 2.1000/1, 2.1000/2, 2.1000/3 e 2.1000/4.
    

    
      Avverte altresì che è stato presentato l'emendamento 11.5 (testo corretto) e che l'emendamento 11.0.16 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G/345/17/5, entrambi pubblicati in allegato.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(389)
 
Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      La relatrice NOCCO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, chiedendo conferma al Governo, per quanto di competenza, che i materiali, i mezzi e gli armamenti oggetto di cessione all'Ucraina siano già nella disponibilità del Ministero della difesa, e che tali cessioni non determinino un maggior fabbisogno, dovuto alla necessità di sostituzione dei beni ceduti, rispetto agli approvvigionamenti di mezzi, materiali, armamenti ed equipaggiamenti militari per le Forze armate italiane, già previsti a legislazione vigente.
    

    
      Per quanto concerne le spese di trasporto del materiale oggetto di cessione a titolo gratuito e di attuazione delle disposizioni del provvedimento in esame, la relazione tecnica afferma che si provvederà nell'ambito delle risorse previste a legislazione vigente. Al riguardo, appare opportuno acquisire dal Governo maggiori elementi informativi sia in relazione all'entità di tali spese, sia in merito alle risorse disponibili a legislazione vigente che si prevede di utilizzare, al fine di valutare la sostenibilità della clausola di invarianza degli oneri di cui al comma 2 dell'articolo 1.
    

    
      Rileva altresì che per i decreti interministeriali con i quali si provvederà alla individuazione dei mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari che saranno oggetto di cessione, nonché delle modalità di realizzazione della stessa, non è prevista una specifica procedura di verifica parlamentare in ordine agli effetti finanziari.
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, rinvia alla nota n. 10 del Servizio del bilancio.
    

    
      La sottosegretaria ALBANO si riserva di fornire risposte ai quesiti posti dalla relatrice.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(391)
 
Conversione in legge del decreto-legge 5 dicembre 2022, n. 187, recante misure urgenti a tutela dell'interesse nazionale nei settori produttivi strategici

    

    
      (Parere alla 9ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, per quanto concerne l'articolo 1, che introduce disposizioni volte a garantire la continuità produttiva delle imprese che gestiscono impianti e infrastrutture di rilevanza strategica per l'interesse nazionale nel settore della raffinazione di idrocarburi, il Governo dovrebbe assicurare, al fine di escludere sanzioni, che tali misure saranno compatibili con il diritto europeo in materia di aiuti di Stato, e che gli interventi in questione saranno realizzati nell'ambito di strumenti di sostegno e risorse già esistenti e disponibili, relativi a somme già stanziate dalla legislazione vigente.
    

    
      Per quanto riguarda il comma 5 del medesimo articolo 1, osserva che il Governo dovrebbe inoltre assicurare che gli oneri relativi al compenso del Commissario e all'amministrazione temporanea saranno a carico delle imprese sottoposte a tale procedura.
    

    
      In merito poi alla possibilità del Commissario di avvalersi anche di società a controllo o a partecipazione pubblica operanti nei medesimi settori, quali ad esempio l'ENI, osserva che è necessario acquisire conferma dal Governo che gli avvalimenti saranno attuati in modo da escludere impatti negativi sulla redditività di tali società, in modo da escludere conseguenti riflessi negativi sui dividendi che le società a controllo o a partecipazione pubblica versano all'ente pubblico azionista.
    

    
      In relazione all'articolo 2, che prevede canali prioritari di accesso alle misure di sostegno per le imprese destinatarie di esercizio dei poteri di cui al decreto-legge n. 21 del 2012 (golden power), atteso che tali disposizioni operano nei limiti delle risorse disponibili, fa presente che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Osserva poi che l'articolo 3 reca la clausola di invarianza finanziaria, prevedendo che dalle disposizioni del presente decreto non derivino nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Per ulteriori approfondimenti rinvia alla nota del Servizio del bilancio, dicembre 2022, n. 11.
    

    
      La sottosegretaria ALBANO si riserva di fornire gli elementi richiesti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 17,40.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 345
    

    
       
    

    
      
        G/345/17/5 (già em. 11.0.16)
      

      
        Damiani, Lotito, Paroli
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 345 di conversione in legge del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, recante misure urgenti di sostegno nel settore energetico e di finanza pubblica
      

      
                Premesso che:
      

      
                l'articolo 2 del decreto legislativo n. 75 del 2010 prevede che con il termine "fertilizzanti" si intenda un insieme di prodotti e materiali, tra i quali rientrano i cosiddetti "correttivi", intesi come i materiali da aggiungere al suolo in situ principalmente per modificare e migliorare proprietà chimiche anomale del suolo dipendenti da reazione, salinità, tenore in sodio, i cui tipi e caratteristiche sono riportati nell'allegato 3 del medesimo decreto legislativo;
      

      
                    al fine di prevenire la contaminazione del suolo dovuta all'utilizzo di alcuni tipi di correttivi nell'agricoltura, l'articolo 37-bis del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito con legge 31 maggio 2021, n. 77, ha integrato le caratteristiche di preparazione e dei componenti essenziali dei correttivi indicati ai numeri 21 e 22 della tabella 2.1 ("Correttivi calcici e magnesiaci") dell'allegato 3 al decreto sopra citato; in particolare si è specificato che il gesso di defecazione (n.21) e il carbonato di calcio di defecazione (n. 22) non possono essere ottenuti da fanghi di depurazione;
      

      
                    il numero 23 del medesimo allegato descrive, invece, le caratteristiche del "gesso di defecazione da fanghi" ed indica i limiti che devono essere rispettati dai fanghi utilizzati, nelle more della revisione del decreto legislativo n. 99 del 1992 che disciplina l'utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura;
      

      
                considerato che:
      

      
                ai sensi del decreto legislativo n. 99 del 1992, è ammessa l'utilizzazione in agricoltura dei fanghi di depurazione solo se sono stati sottoposti a trattamento, se sono idonei a produrre un effetto concimante e/o ammendante e correttivo del terreno, e non contengono sostanze tossiche e nocive e/o persistenti, e/o bioaccumulabili in concentrazioni dannose per il terreno, per le colture, per gli animali, per l'uomo e per l'ambiente in generale;
      

      
                    considerato, inoltre, che:
      

      
                nel corso degli ultimi anni sono intervenute innovazioni e miglioramenti nei processi di trattamento dei fanghi da depurazione che consentono un processo di valorizzazione sostenibile degli stessi, in un'ottica di economia circolare;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                ad istituire in tempi rapidi presso il Ministero dell'Ambiente e della sicurezza energetica un tavolo interistituzionale, al fine di valutare le evoluzioni tecnologiche intervenute negli anni nel trattamento dei fanghi da depurazione, anche nell'ottica di una revisione completa ed organica della normativa per il settore.
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.5 (testo corretto)
      

      
        Lorefice
      

      
        Al comma 1, premettere la seguente lettera: «oa) al primo periodo, dopo le parole: "personale docente" sono inserite le seguenti: ", fatta eccezione per quanto previsto dal quinto periodo, nonché di quello".»;".
      

    



    

     
  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MARTEDÌ 13 DICEMBRE 2022
    

    
      15ª Seduta (pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Lucia Albano.
    

    
      La seduta inizia alle ore 17,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(393)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      La relatrice TESTOR (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che all'articolo 2 occorre avere conferma che il rinominato Ministero delle imprese e del made in Italy possa svolgere i nuovi compiti con le risorse previste a legislazione vigente.
    

    
      Analogamente, all'articolo 3 occorre avere conferma che i nuovi compiti e le attribuzioni, di cui al comma 2, siano espletabili dal rinominato Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste con le risorse previste a legislazione vigente. Andrebbe inoltre chiarito se tali compiti e funzioni ulteriori vengono trasferiti da altre amministrazioni, considerato che nel testo si definiscono di "spettanza dello Stato".
    

    
      Relativamente all'articolo 4, chiede conferma che le ulteriori attività in materia di approvvigionamenti di energia e per la promozione di fonti rinnovabili possano essere svolte con le sole risorse previste a legislazione vigente. Circa il contingente di personale di cui al comma 3-bis, andrebbero acquisiti ulteriori elementi per una corretta valutazione dell'onere ancorché determinato come tetto di spesa.
    

    
      Per quanto concerne l'articolo 6, andrebbero forniti chiarimenti sul fabbisogno ulteriore della dotazione finanziaria degli uffici di diretta collaborazione del Ministero dell'istruzione e del merito di cui al comma 3-bis.
    

    
      L'articolo 6-bis prevede l'articolazione del Ministero della salute in 4 dipartimenti e 12 uffici dirigenziali generali in luogo di 14 uffici dirigenziali generali e di un segretario generale. Considerato che ciò viene operato ad invarianza di oneri tramite la soppressione di 4 posti di dirigente di seconda fascia, sarebbe opportuno acquisire ulteriori elementi che consentano di verificarne l'invarianza. In particolare, andrebbe confermato che le compensazioni siano state operate con riferimento alla soppressione di uffici con effettiva dotazione in bilancio.
    

    
      Infine, occorre avere conferma che le dotazioni dei singoli dipartimenti del nuovo assetto non determinino un aumento delle spese di funzionamento e che le previste riduzioni di 4 dirigenti di seconda fascia siano effettivamente sostenibili.
    

    
      Relativamente all'articolo 10, considerato che la lettera b) prevede espressamente che alla struttura di supporto istituita debba essere assegnato personale dotato delle necessarie competenze ed esperienze, chiede conferma che ciò possa avvenire con le sole risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      L'articolo 12 prevede che per il Piano del mare e per le attività di supporto tecnico e organizzativo del Comitato interministeriale per le politiche del mare si possa far fronte tramite esperti o mediante la creazione di un'apposita struttura di missione a valere sulle risorse finanziarie del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio. Al riguardo, andrebbe confermato che a ciò si possa far fronte con le attuali risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Per quanto riguarda l'articolo 13-bis, occorre avere conferma che gli stanziamenti che saranno trasferiti dal Ministero dell'economia e delle finanze all'Inps nel corso del 2023 siano effettivamente idonei allo svolgimento delle funzioni trasferite dalla sopprimenda Commissione medica superiore.
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, rinvia alla nota n. 12 del Servizio del bilancio.
    

    
      La sottosegretaria ALBANO consegna la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, la relatrice TESTOR (LSP-PSd'Az) propone l'espressione di un parere non ostativo sul testo, anche alla luce della relazione tecnica aggiornata e positivamente verificata.
    

    
      Il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone quindi ai voti la proposta di parere non ostativo sul testo del provvedimento, che è approvata.
    

    
      
(389)
 
Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 12 dicembre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che si era in attesa degli elementi di chiarimento da parte del Governo.
    

    
      La sottosegretaria ALBANO fornisce elementi di risposta rispetto ai quesiti posti dalla relatrice.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di acquisire tali elementi al fine di esaminarli per la predisposizione del relativo parere.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(391)
 
Conversione in legge del decreto-legge 5 dicembre 2022, n. 187, recante misure urgenti a tutela dell'interesse nazionale nei settori produttivi strategici

    

    
      (Parere alla 9ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 12 dicembre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che si era in attesa degli elementi di chiarimento da parte del Governo.
    

    
      La sottosegretaria ALBANO fornisce elementi di risposta rispetto ai quesiti posti dalla relatrice.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di acquisire tali risposte al fine di esaminare gli elementi forniti dal Governo.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(345)
 
Conversione in legge del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, recante misure urgenti di sostegno nel settore energetico e di finanza pubblica

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che l'emendamento 4.26 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G/345/19/5, pubblicato in allegato.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, al termine dell'odierna seduta pomeridiana della Commissione, è convocato un Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA PLENARIA DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che l'odierna seduta notturna della Commissione bilancio, già convocata per le ore 20, non avrà luogo.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 17,25.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 345
    

    
       
    

    
      
        G/345/19/5 (già em. 4.26)
      

      
        Murelli, Testor, Dreosto
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 18 novembre 2022, n.176, recante misure urgenti di sostegno nel settore energetico e di finanza pubblica (AS 345),
      

      
                premesso che:
      

      
                il Titolo I del provvedimento in esame reca misure urgenti in materia di energia elettrica, gas naturale e carburanti, ivi incluse misure intese aumentare l'indipendenza energetica del nostro Paese;
      

      
                    il decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, successivamente emendato dall'articolo 12 del decreto legge 17 maggio 2022, n. 50, ha previsto la possibilità di massimizzare la produzione degli impianti termoelettrici, includendo anche la produzione degli impianti alimentati a bioliquidi sostenibili che, a determinate condizioni, possono impiegare combustibili convenzionali, evitando quindi che il mancato esercizio di questi impianti per motivi connessi al costo del combustibile porti all'aumento del consumo di gas nella termoelettrica;
      

      
                    alla luce del contesto attuale, al fine di rafforzare la sicurezza del sistema energetico e aumentare l'indipendenza dagli approvvigionamenti energetici, si rende necessario prorogare la massimizzazione della produzione termoelettrica con combustibili diversi dal gas, includendo una diversificazione ulteriore rispetto all'apporto delle rinnovabili;
      

      
                    tale misura di gas risparmiato si rende ancora più necessaria per l'inverno 2023-2024 che già si preannuncia più difficoltoso di quello in corso;
      

      
                    attualmente, il periodo di applicazione di tale previsione è legato alla proposta di regolamento che il Consiglio energia del 26 luglio 2022 ha approvato al fine di aumentare la sicurezza dell'approvvigionamento energetico dell'UE attraverso la riduzione dei consumi di gas naturale nel periodo 1° agosto 2022 - 31 marzo 2023, tale scadenza è ormai imminente e non risulta sufficiente a garantire una continuità della produzione, creando una grande incertezza per il comparto che rischia quindi di non poter acquistare la materia prima anche per il successivo anno termico;
      

      
                    è stato stimato che la massimizzazione della produzione a carbone e olio delle centrali esistenti regolarmente in servizio contribuirebbe per il periodo 1° agosto 2022 - 31 marzo 2023 a una riduzione di circa 1,8 miliardi di Smc (standard metro cubo);
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                ad intervenire all'articolo 5-bis, comma 4, primo periodo, del Decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14, convertito con modificazioni dalla Legge 5 aprile 2022, n. 28, prorogando la massimizzazione della produzione termoelettrica con combustibili diversi dal gas per tutto il periodo emergenziale e comunque almeno fino al 31 marzo 2024.
      

    



    

     
  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MERCOLEDÌ 14 DICEMBRE 2022
    

    
      16ª Seduta (pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Lucia Albano.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(393)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sugli emendamenti)
    

    
      La relatrice TESTOR (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che in relazione al testo, atteso che la Commissione di merito non ha apportato modifiche, propone di ribadire il parere non ostativo già espresso nella seduta pomeridiana del 13 dicembre scorso.
    

    
      In relazione agli emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, chiede conferma, con riguardo alla proposta 1.5, che dalla soppressione dei commi 3-bis e 3-ter non derivino ulteriori oneri per la finanza pubblica. Sugli emendamenti 2.1, 3.2 e 3.3, chiede conferma che i compiti ulteriori possano essere espletati con le risorse previste a legislazione vigente. Riguardo alle proposte 4.1, 4.2 e 4.3, analogamente alla proposta 1.5, occorre avere conferma che non si determinino ulteriori oneri a carico della finanza pubblica. Relativamente all'emendamento 11.0.1, occorre avere conferma della sussistenza delle risorse a valere sul bilancio della Presidenza del Consiglio. Analoga valutazione è necessaria per la proposta 11.0.2. Sull'emendamento 12.1, occorre valutare la necessità del trasferimento, da parte del Ministero delle infrastrutture, delle risorse connesse alle funzioni da attribuire. In merito alla proposta 12.4, occorre valutare se dal trasferimento di competenze riguardanti le concessioni demaniali non derivino ulteriori oneri a carico della finanza pubblica. Sui restanti emendamenti, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria ALBANO esprime avviso conforme alla relatrice sul testo del provvedimento. In ordine agli emendamenti, esprime parere contrario sulla proposta 1.5, rispetto alla quale non si può escludere che l'attuazione della previsione possa comportare maggiori oneri per la finanza pubblica. Formula altresì parere contrario sulle proposte 2.1, 3.2 e 3.3, mentre il parere del Governo è non ostativo sulle proposte 4.1, 4.2 e 4.3. Formula parere contrario sugli emendamenti 11.0.1 e 11.0.2, in quanto gli stessi potrebbero determinare la necessità di stanziamenti aggiuntivi di bilancio, nonché sulle proposte 12.1 e 12.4, suscettibili di determinare oneri non quantificati e privi di copertura. Formula parere non ostativo sui restanti emendamenti.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, la RELATRICE illustra quindi la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, esprime per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      In merito agli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.5, 2.1, 3.2, 3.3, 11.0.1, 11.0.2, 12.1 e 12.4.
    

    
      Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.".
    

    
      Non essendovi interventi, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone quindi ai voti la predetta proposta di parere, che risulta approvata.
    

    
      
(389)
 
Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
    

    
      La relatrice NOCCO (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, preso atto che: le acquisizioni di sistemi, piattaforme e armamenti da parte del Ministero della difesa vengono effettuate sulla base di una programmazione con profondità pluriennale, che risponde alla duplice esigenza del rispetto dei perimetri finanziari tracciati e, contestualmente, alla necessità di adeguare lo "strumento militare" alle necessità strategiche discendenti dall'analisi degli scenari geopolitici: si ritiene, pertanto, che non possa sussistere alcuna corrispondenza diretta tra il materiale ceduto e l'esigenza di ripianamento delle scorte, la cui programmazione, così come l'acquisizione di nuovi equipaggiamenti, è indipendente dalle cessioni. In ogni caso, viene ribadito come la norma non comporti oneri diretti, ma riconosca la facoltà, previo atto di indirizzo delle Camere, di cedere materiali all'Ucraina con procedure semplificate;
    

    
      per quanto concerne le spese di trasporto, esse, così come il valore dei materiali ceduti, risultano eventuali e variabili in relazione agli elenchi contenuti nei decreti interministeriali, ma soprattutto in relazione alle esigenze rappresentate e coordinate in ambito NATO e UE: viene ribadito, in ogni caso, che le spese di trasporto sono sostenute nell'ambito di contratti già attivi;
    

    
      viene precisato che i decreti interministeriali si inquadrano anche nel contesto dello strumento finanziario dell'European Peace Facility: infatti, pur non essendo previste specifiche procedure di verifica parlamentare in ordine agli effetti finanziari dei suddetti decreti, gli stessi si ascrivono e si inquadrano nel più ampio contesto delle decisioni del Consiglio dell'Unione europea 2022/338 e 2022/339, concernenti il ricorso allo strumento europeo per la pace per sostenere l'Ucraina,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      La sottosegretaria ALBANO esprime avviso conforme alla relatrice, non essendovi osservazioni da formulare.
    

    
      La senatrice CASTELLONE (M5S) ricorda l'importanza del parere sul tema della cessione di armi oggetto del provvedimento. In relazione al parere proposto, rileva come i dati inerenti alle cessioni di armi risultino secretati, per cui formula rilievi critici in ordine ai contenuti di carattere generico della proposta di parere sul testo del provvedimento. Si sofferma poi sulla European Peace Facility, osservando come tale ambito attenga alla fornitura più che al trasporto delle armi, formulando anche su tale profilo osservazioni critiche alla proposta di parere illustrata, sul cui preannuncia il voto contrario.
    

    
      Il senatore LOMBARDO (Az-IV-RE), pur riconoscendo come sussistano delle criticità nell'esaminare, per il parere sui profili finanziari, un provvedimento i cui dati ed elementi sottostanti sono riservati, considerato il tema involto preannuncia comunque il voto favorevole della propria parte politica alla proposta di parere della relatrice.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) formula osservazioni critiche al provvedimento richiamando l'intervento contrario al provvedimento formulato anche in sede di esame di merito. Preannuncia quindi il proprio voto contrario alla proposta di parere illustrata.
    

    
      Il senatore MANCA (PD-IDP) dopo aver ricordato che la Commissione esamina i profili finanziari del provvedimento inerente la cessione di armi, preannuncia il parere favorevole sul parere al provvedimento, richiamando altresì i provvedimenti analoghi già esaminati nella scorsa Legislatura in materia.
    

    
      Non essendovi altri interventi, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone quindi ai voti la proposta di parere illustrata dalla relatrice.
    

    
      La proposta di parere è approvata.
    

    
      
(391)
 
Conversione in legge del decreto-legge 5 dicembre 2022, n. 187, recante misure urgenti a tutela dell'interesse nazionale nei settori produttivi strategici

    

    
      (Parere alla 9ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, preso atto che:
    

    
      il riferimento all'attivazione delle misure a sostegno e tutela delle imprese di cui all'articolo 1 è da intendersi come relativo ad interventi e risorse già esistenti, senza previsione di ulteriori interventi legislativi;
    

    
      in particolare, in relazione al comma 2 dell'articolo 1, le misure a sostegno e tutela delle imprese richiamate dal medesimo comma sono contemplate nei limiti del quadro degli aiuti di Stato previsto dal diritto europeo;
    

    
      in relazione ai commi 4 e 5 dell'articolo 1, ove si prevede che l'amministrazione temporanea sia condotta secondo le ordinarie disposizioni dell'ordinamento e che il commissario possa avvalersi anche di società a controllo o a partecipazione pubblica dei medesimi settori senza pregiudizio della disciplina in tema di concorrenza, è stato chiarito che tale avvalimento avverrà secondo meccanismi di mercato, senza impatti negativi sulla concorrenza né sulla redditività delle società a controllo o partecipazione pubblica;
    

    
      viene precisato che gli oneri relativi al compenso del Commissario e l'intera amministrazione temporanea sono interamente a carico delle imprese sottoposte alla procedura secondo quanto specificato dal comma 4, ultimo periodo,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      La sottosegretaria ALBANO rileva che non vi sono osservazioni da formulare da parte del Governo, esprimendo avviso conforme al relatore.
    

    
      Non essendovi altri interventi, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone quindi ai voti la proposta di parere illustrata dal relatore.
    

    
      La proposta di parere è approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(345)
 
Conversione in legge del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, recante misure urgenti di sostegno nel settore energetico e di finanza pubblica

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nell'odierna seduta pomeridiana di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che è stato presentato l'ordine del giorno G/345/22/5, pubblicato in allegato.
    

    
      Comunica che è stata presentata la riformulazione dell'ordine del giorno G/345/12/5 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
      Segnala poi che gli emendamenti 3.0.9 e 9.0.2 sono stati ritirati e trasformati nei rispettivi ordini del giorno G/345/20/5 e G/345/21/5 , pubblicati in allegato.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che oggi, mercoledì 14 dicembre 2022, è convocato, alle ore 18, un Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
    

    
      Prende atto la Commissione
    

    
      La seduta termina alle ore 14,35.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 345
    

    
       
    

    
      
        G/345/12/5 (testo 2)
      

      
        Mazzella
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di esame del disegno di legge «Conversione in legge del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, recante «Misure urgenti di sostegno nel settore energetico e di finanza pubblica'' (A.S. 345)»,
      

      
                premesso che:
      

      
                l'articolo 15, commi 1 e 2, incrementa di 1.558.473 euro per il 2022 l'autorizzazione di spesa relativa ai contratti per prestazioni di lavoro a tempo determinato, già stipulati, ai sensi della normativa vigente, dal Ministero dell'interno con un'Agenzia di somministrazione di lavoro per consentire una più rapida definizione delle procedure volte all'emersione dei rapporti di lavoro irregolari, al fine di adeguare tali contratti agli incrementi retributivi derivanti dalla sottoscrizione del nuovo CCNL Funzioni centrali per il triennio 2019-2021;
      

      
                    i contratti a termine a cui fa riferimento la norma in esame sono quelli di cui all'articolo 103, comma 23, del decreto legislativo n. 34 del 2020 (cd. Decreto Rilancio) che autorizza il Ministero dell'interno ad utilizzare fino al 31 dicembre 2022, tramite una o più agenzie di somministrazione di lavoro, prestazioni di lavoro a tempo determinato da ripartire tra le sedi di servizio interessate dalle procedure di regolarizzazione dei rapporti di lavoro irregolari e nel limite massimo di spesa di 30 milioni di euro per il 2021 e di 20 milioni per il 2022;
      

      
                considerato che:
      

      
                sempre in un contesto emergenziale connesso alla pandemia, parimenti, l'articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, ha previsto che le pubbliche amministrazioni con più di cinquanta dipendenti, con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, adottino, entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano integrato di attività e organizzazione;
      

      
                    in tale contesto, all'Agenzia Industrie Difesa (nel proseguo AID) - ente di diritto pubblico controllato dal Ministero della Difesa che ha il compito di provvedere al coordinamento ed alla gestione degli stabilimenti industriali ad essa assegnati al fine di gestire unitariamente «le attività delle unità produttive ed industriali della difesa» - è stato assegnato, tra gli altri, lo stabilimento militare «Spolette» di Torre Annunziata (ai sensi dei decreti ministeriali del 24 aprile 2001 e del 24 ottobre 2001, come modificati dal decreto del Ministro della Difesa del 25 giugno 2015);
      

      
                    tra gli obiettivi prefissati - come peraltro si evince dal piano integrato di attività ed organizzazione 2022-2024 - con specifico riguardo allo stabilimento militare «Spolette» di Torre Annunziata, figurano:
      

      
                - l'incremento della produzione di mascherine facciali di tipo FFP2, a beneficio dell'intero paese, per fronteggiare la grave carenza di mascherine sul mercato mondiale nel pieno dell'emergenza pandemica, in collaborazione con la Struttura Commissariale;
      

      
                    - l'incremento ed il potenziamento delle attività di dematerializzazione e digitalizzazione dei documenti cartacei (Demat), con accordi di collaborazione con le pubbliche amministrazioni della regione Campania;
      

      
                    nonostante gli accordi contrattuali in essere, l'attività produttiva si è conclusa anticipatamente con il licenziamento di 42 lavoratori;
      

      
                    considerato altresì che:
      

      
                    nel corso dell'esame del disegno di legge "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 ottobre 2022, n. 162, recante misure urgenti in materia di divieto di concessione dei benefici penitenziari nei confronti dei detenuti o internati che non collaborano con la giustizia, nonché in materia di entrata in vigore del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150, di obblighi di vaccinazione anti SARS-COV-2 e di prevenzione e contrasto dei raduni illegali" è stato approvato l'emendamento 7.0.3 (testo 2) che reca disposizioni volte al finanziamento delle attività delle amministrazioni centrali in attuazione del Piano strategico-operativo nazionale di preparazione e risposta a una pandemia influenzale (PanFlu) 2021-2023;
      

      
                    in particolare, si prevede che, al fine di consentire l'assolvimento dei compiti attribuiti dal Piano alle amministrazioni centrali, i pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della salute sono complessivamente incrementati di 35,8 milioni di euro per l'anno 2023, di cui 3,9 milioni di euro da trasferire all'Istituto superiore di sanità per le medesime finalità per l'anno 2023. Contestualmente, viene diminuita di 35,8 milioni di euro (da 350 a 314,2 milioni di euro) l'autorizzazione di spesa per l'anno 2023 prevista dal secondo periodo dello stesso comma 261, dichiaratamente finalizzata, nelle more dell'adozione dei decreti attuativi dei piani pandemici regionali e provinciali, all'implementazione delle prime misure previste dal Piano;
      

      
                    come noto, il Piano strategico-operativo "mira a trovare, in una prospettiva temporale di medio termine elementi strategici ed operativi comuni utilizzabili anche per i casi di "circolazione di agenti patogeni, che, sebbene diversi dal virus influenzale, siano nella stessa misura potenzialmente capaci di causare, in maniera del tutto imprevista e imprevedibile, delle vere e proprie pandemie";
      

      
                    l'ulteriore stanziamento previsto nel corso dell'esame del disegno di legge "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 ottobre 2022, n. 162, recante misure urgenti in materia di divieto di concessione dei benefici penitenziari nei confronti dei detenuti o internati che non collaborano con la giustizia, nonché in materia di entrata in vigore del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150, di obblighi di vaccinazione anti SARS-COV-2 e di prevenzione e contrasto dei raduni illegali" e la necessità di riprendere la produzione delle mascherine chirurgiche e facciali di tipo FFP2;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                nel prossimo provvedimento utile, sulla scia di quanto fatto con l'articolo 15 del presente decreto, nonchè dell'ulteriore finanziamento delle attività delle amministrazioni centrali in attuazione del Piano strategico-operativo nazionale di preparazione e risposta a una pandemia influenzale (PanFlu) 2021-2023 a rifinanziare il progetto relativo allo Stabilimento «Spolette» di Torre Annunziata al fine di ricollocare i 42 dipendenti licenziati, riprendendo la produzione delle mascherine chirurgiche e facciali di tipo FFP2, nonché il necessario progetto di incremento e potenziamento delle attività di dematerializzazione e digitalizzazione dei documenti cartacei.
      

    

    
      
        G/345/20/5 (già em. 3.0.9)
      

      
        Miccichè, Rosso
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 345 di conversione in legge del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, recante misure urgenti di sostegno nel settore energetico e di finanza pubblica
      

      
                premesso che:
      

      
                l'Accordo in materia di finanza pubblica tra il Governo e la Regione Siciliana del 16 dicembre 2021 ha previsto l'istituzione di appositi tavoli tecnici per la risoluzione di alcune questioni aperte tra Stato e Regione. In particolare, è stato previsto il Tavolo tecnico di cui al punto 2, lettera c), con la finalità di dare ".... attuazione all'articolo 1, commi 830, 831 e 832, della legge n. 296 del 2006, anche alla luce della sentenza della Corte costituzionale n. 62 del 2020, avuto riguardo alle accise sui prodotti petroliferi immessi in consumo nel territorio regionale".  Le questioni che il tavolo tecnico ha proficuamente e tempestivamente affrontato sono di particolare rilievo, poiché si tratta di disposizioni della legge di Bilancio dello Stato del 2006, relative al finanziamento del Servizio Sanitario Regionale, che ad oggi non hanno avuto ancora attuazione;
      

      
                    le disposizioni in argomento, introducevano una gradualità di misure e di termini temporali per il raggiungimento dell'obiettivo prefissato, prevedendo un progressivo innalzamento per gli anni 2007, 2008 e 2009 della quota di compartecipazione della Regione alla spesa sanitaria (44,85 per  cento per l'anno 2007, al 47,05 per cento per l'anno 2008 e al 49,11  per cento per il 2009), che fino ad allora era stata pari al 42,50 per cento, sul presupposto che entro il mese di aprile del 2007 fosse stata definita l'intesa preliminare delle nuove norme di attuazione statutarie in materia sanitaria, che avrebbe attivato il meccanismo di retrocessione delle accise, prevedendo espressamente che in caso di mancato raggiungimento dell'intesa entro tale data il concorso della Regione siciliana fosse determinato, per l'anno 2007, in misura pari al 44,09 per cento;
      

      
                    tuttavia, a fronte della mancata attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 830, 831 e 832, della legge n. 296 del 2006, lo Stato ha imposto alla Regione l'obbligo di concorrere alla spesa sanitaria, a fronte della percentuale del 42,50% vigente sino al 2006, nella misura del 44,85% per l'anno 2007, del 47,05% per l'anno 2008 e del 49,11% dall'anno 2009 ad oggi, senza corresponsione di alcuna somma a compensazione con la retrocessione delle accise, come invece previsto dalle disposizioni in argomento, in palese violazione non soltanto del loro tenore letterale, ma anche del principio fondamentale di finanza pubblica dell'obbligo di copertura finanziaria delle leggi che prevedono nuovi o maggiori oneri a carico dei bilanci delle amministrazioni pubbliche;
      

      
                    la legittimità delle osservazioni dei rappresentanti regionali è stata riconosciuta sotto il profilo tecnico all'interno del Tavolo dalle parti e quantificata in circa 631 milioni di euro per il solo esercizio 2022, con l'impegno a rimandare la soluzione ad un confronto politico per le ripercussioni finanziarie sul bilancio dello Stato, in seno al quale rinvenire le necessarie coperture finanziarie per gli esercizi successivi a regime;
      

      
                    appare pertanto incontroverso il riconoscimento del principio declinato dalla normativa, come esitato dal tavolo tecnico, sulla scorta di quanto previsto dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 62 del 2020 la quale, anche per il lungo tempo decorso infruttuosamente, ha evidenziato la necessità del raggiungimento di un accordo in tempi brevi tra lo Stato e la Regione;
      

      
                    a tale riguardo dal 2023, si reputa debba essere prevista la quota di compartecipazione regionale al 49,11 per cento unitamente alla retrocessione delle accise di un importo corrispondente, la cui copertura finanziaria va assicurata in sede della legge di bilancio dello Stato per il 2023;
      

      
                    con riferimento all'esercizio 2022, del quale risulta ormai avviato il secondo semestre, con nota prot. 5646 del 2 agosto 2022, è stato richiesto di potere utilizzare le somme, che altrimenti si sarebbero dovute restituire alla Stato, stimate in 405 milioni di euro, per le finalità indicate nel comma 1 del presente emendamento, fermo restando l'intesa con gli organi statali;
      

      
                    ciò in quanto la Regione ha iscritto, quale accantonamento vincolato in seno al Rendiconto generale per il 2020 la somma di 780 € mln. assegnata a titolo di riconoscimento sulle minori entrate Covid-19, della quale ha utilizzato, come concordato nel tavolo di lavoro con la Ragioneria generale dello Stato, 375 € mln. e risultante dalla nota del Mef prot. 186985 del 04/07/2022 per le variazioni di bilancio approvate dalla Giunta regionale di cui all'articolo 1 del presente disegno di legge;
      

      
                    pertanto, le eccedenze delle minori entrate riconosciute dal Tavolo tecnico presso il Ministero dell'economia e delle finanze di cui al comma 2 dell'articolo 111 del decreto legge 19 maggio 2020 n. 34, di cui rendere disponibili rispetto alle somme attribuite ai sensi del predetto art.111 stimate in 405 milioni euro, verrebbero destinate, previa intesa con i competenti organi statali, a spese cui dovrebbe far comunque fronte lo Stato nel territorio regionale per l'esercizio in corso. In particolare, tale anticipazione su quanto dovuto come compensazione della mancata retrocessione delle accise a fronte dell'incremento della compartecipazione regionale alla spesa sanitaria di cui al comma 830 e seguenti dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n.296, in forza dei risultati del tavolo tecnico in oggetto, può essere destinata quanto a: 1) 95 milioni di euro per maggiori oneri per sterilizzazioni ammortamenti degli investimenti in beni mobili e rinnovo tecnologico nel settore sanitario da concordare; 2) 30 milioni di euro maggiori costi energetici del settore sanitario; 3) 280 milioni di euro per far fronte alle emergenze rifiuti e sanitarie del Comune di Palermo e del Comune di Catania, nonché degli altri Comuni siciliani sulla base della popolazione,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                ad introdurre nel disegno di legge del Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025, all'esame della Camera, misure volte a specificare gli interventi a cui destinare le somme attribuite dallo Stato alla Regione Siciliana per la perdita di gettito connesso agli effetti negativi derivanti dall'emergenza Covid-19, per l'esercizio finanziario 2020 e vincolate nel risultato presunto di amministrazione eccedenti gli importi determinati dal tavolo tecnico presso il Ministero dell'economia e delle finanze e stimate in 405.000 migliaia di euro, nell'esercizio 2022 sulla mancata retrocessione delle accise, della maggiore quota di compartecipazione regionale al Fondo sanitario nella percentuale del 49,11 per cento in luogo di quella del 42,50 per cento.
      

    

    
      
        G/345/21/5 (già em. 9.0.2)
      

      
        Ronzulli, Berlusconi, Craxi, Damiani, Fazzone, Gasparri, Lotito, Miccichè, Occhiuto, Paroli, Rosso, Silvestro, Zanettin
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 345 di conversione in legge del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, recante misure urgenti di sostegno nel settore energetico e di finanza pubblica
      

      
                premesso che:
      

      
                l'articolo 119-ter del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, inserito dall'articolo 1, comma 42, lettera a), della legge 30 dicembre 2021, n. 234 (legge di bilancio 2022) ha introdotto una detrazione dall'imposta lorda, fino a concorrenza del suo ammontare, per le spese documentate sostenute dal 1°gennaio 2022 al 31 dicembre 2022 per la realizzazione di interventi direttamente finalizzati al superamento e all'eliminazione di barriere architettoniche in edifici già esistenti;
      

      
                    tale detrazione spetta nella misura del 75 per cento delle spese sostenute ed è calcolata su un ammontare complessivo non superiore a:
      

      
                a) euro 50.000 per gli edifici unifamiliari o per le unità immobiliari situate all'interno di edifici plurifamiliari che siano funzionalmente indipendenti e dispongano di uno o più accessi autonomi dall'esterno;
      

      
                    b) euro 40.000 moltiplicati per il numero delle unità immobiliari che compongono l'edificio per gli edifici composti da due a otto unità immobiliari;
      

      
                    c) euro 30.000 moltiplicati per il numero delle unità immobiliari che compongono l'edificio per gli edifici composti da più di otto unità immobiliari;
      

      
                    l'articolo 9 del decreto legge in titolo apporta modifiche alla disciplina della detrazione del 110 per cento (cd. superbonus) per interventi di efficienza energetica, sisma bonus, fotovoltaico e colonnine di ricarica di veicoli elettrici, tralasciando la proroga e il rifinanziamento di una importante detrazione fiscale come quella per l'abbattimento delle barriere architettoniche;
      

      
                    la detrazione fiscale per l'abbattimento delle barriere architettoniche rappresenta una novità assoluta per il nostro Paese e ha segnato una svolta etica sul modo di approcciarsi a questa seria problematica che, purtroppo;
      

      
                    occorre, quindi, mantenere l'attenzione e la massima considerazione su chi ha uno svantaggio dovuto alla disabilità ed è costretto a rivolgersi a parenti o amici solo per uscire dalla propria abitazione,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                ad introdurre nel disegno di legge del Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025, all'esame della Camera, la proroga e il rifinanziamento della detrazione per l'abbattimento delle barriere architettoniche, di cui all'articolo 119-ter del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.
      

    

    
      
        G/345/22/5
      

      
        De Poli
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 345 di conversione in legge del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, recante misure urgenti di sostegno nel settore energetico e di finanza pubblica
      

      
        premesso che:
      

      
        durante la pandemia il covid ha impattato in modo sensibile sulla capacità della risposta del sistema sanitario mostrando, almeno nella sua fase iniziale, una inadeguata risposta ad una emergenza del tutto imprevedibile.
      

      
        Considerato inoltre che tale impatto ha evidenziato una forte carenza di posti letto rispetto alle esigenze dovute alla pandemia.
      

      
        E visto che il sistema sanitario nazionale ha consentito alle strutture pubbliche e private di adeguare le proprie strutture al fine di corrispondere alle mutate esigenze sanitarie un'adeguata risposta consentendo un ampliamento degli spazi andando in deroga alle norme urbanistiche vigenti.
      

      
        E visto inoltre che tali strutture ospitano servizi essenziali che nel caso non venisse prorogata la loro esistenza rischierebbero di essere smantellate,
      

      
        impegna il Governo
      

      
        a prendere in considerazione la proroga della deroga sino al 30/04/2023 e consentendo nelle more di una definizione permanente di poter ancora esercitare negli spazi oggetto di ampliamento.
      

    



    

     
  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MARTEDÌ 10 GENNAIO 2023
    

    
      26ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Freni.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,10
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(389)
 
Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      La relatrice NOCCO (FdI) illustra il disegno di legge e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, proponendo, per quanto di competenza, in relazione al testo, di ribadire il parere non ostativo già espresso alla Commissione di merito, non essendo state apportate modifiche in sede referente.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti, non vi sono osservazioni da formulare, per cui propone l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      Il sottosegretario FRENI esprime avviso conforme alla relatrice.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori il PRESIDENTE pone quindi ai voti una proposta di parere non ostativo del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Il parere è approvato dalla Commissione.
    

    
      
(108)
 
ALFIERI e altri.
 
-
 
Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi: a) Accordo tra la Repubblica italiana e la Confederazione svizzera relativo all'imposizione dei lavoratori frontalieri, con Protocollo aggiuntivo e Scambio di Lettere, fatto a Roma il 23 dicembre 2020, b) Protocollo che modifica la Convenzione tra la Repubblica italiana e la Confederazione svizzera per evitare le doppie imposizioni e per regolare talune altre questioni in materia di imposte sul reddito e sul patrimonio, con Protocollo aggiuntivo, conclusa a Roma il 9 marzo 1976, così come modificata dal Protocollo del 28 aprile 1978 e dal Protocollo del 23 febbraio 2015, fatto a Roma il 23 dicembre 2020, nonché norme di adeguamento dell'ordinamento interno

    

    
      
(376)
 
Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi: a) Accordo tra la Repubblica italiana e la Confederazione svizzera relativo all'imposizione dei lavoratori frontalieri, con Protocollo aggiuntivo e Scambio di Lettere, fatto a Roma il 23 dicembre 2020, b) Protocollo che modifica la Convenzione tra la Repubblica italiana e la Confederazione svizzera per evitare le doppie imposizioni e per regolare talune altre questioni in materia di imposte sul reddito e sul patrimonio, con Protocollo aggiuntivo, conclusa a Roma il 9 marzo 1976, così come modificata dal Protocollo del 28 aprile 1978 e dal Protocollo del 23 febbraio 2015, fatto a Roma il 23 dicembre 2020, nonché norme di adeguamento dell'ordinamento interno

    

    
      (Parere alle Commissioni 3a e 6a riunite sul testo unificato. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella 1° pomeridiana del 27 dicembre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che era stata richiesta la relazione tecnica sul provvedimento nella seduta del 27 dicembre 2022.
    

    
      Il sottosegretario FRENI rileva che la relazione tecnica è in corso di verifica presso la Ragioneria Generale dello Stato.
    

    
      In particolare rileva che risulta in corso di verifica un profilo inerente il rapporto con i commi 77 e 78 della legge di bilancio da ultimo approvata, in relazione all'articolo 4 del provvedimento in esame. Si riserva dunque di fornire gli elementi richiesti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali (

n. 10

)
    

    
      (Parere al Sottosegretario di Stato per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 13 della legge 4 agosto 2022, n.127. Esame e rinvio)
    

    
      La relatrice TESTOR (LSP-PSd'Az) illustra lo schema di decreto in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che il provvedimento è stato assegnato con riserva, in quanto privo del previsto parere del Garante per la protezione dei dati personali. In relazione all'articolo 3, che definisce l'ambito di applicazione soggettivo del provvedimento, osserva che la disposizione amplia il perimetro dei soggetti pubblici tenuti ad applicare la disciplina in esame, aggiungendo al personale delle amministrazioni pubbliche di cui al decreto legislativo n. 165 del 2001 i dipendenti delle Autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza o regolazione; i dipendenti degli enti pubblici economici, degli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, delle società in house, degli organismi di diritto pubblico o dei concessionari di pubblico servizio. Al riguardo, ricorda che gli impatti finanziari su enti pubblici economici, enti di diritto privato e società pubbliche possono rilevare ai fini di contabilità nazionale e quindi sull'indebitamento netto ove tali enti siano inclusi nel conto consolidato delle amministrazioni pubbliche. Pertanto, evidenzia che vi potranno essere costi di attuazione per tutti gli organismi che sino ad ora non erano tenuti ad applicare la disciplina di tutela delle segnalazioni. In relazione agli articoli 4, in tema di canali di segnalazione interna, 5, sulla gestione del canale di segnalazione interna, e 6, recante le condizioni per l'effettuazione della segnalazione esterna, per i profili di quantificazione, pur considerando le rassicurazioni fornite dalla relazione tecnica sul fatto che le attività ivi previste rientrano nelle ordinarie attività gestionali delle amministrazioni o enti pubblici e sono esperibili nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, va evidenziato che tale generica rassicurazione andrebbe confortata alla luce della illustrazione di dati ed elementi idonei a comprovarne la sostenibilità, come peraltro previsto dalla legge di contabilità. Evidenzia che la normativa vigente (legge 30 novembre 2017, n. 179) prevede la segnalazione al responsabile della prevenzione della corruzione o all'ANAC ma senza imporre la creazione di un canale di segnalazione e la costituzione di un ufficio interno autonomo dedicato, con personale specificamente formato per la gestione del canale di segnalazione o l'affidamento a un soggetto esterno. Al riguardo, andrebbero quindi forniti maggiori elementi sui costi di creazione e gestione del canale di segnalazione, sui costi di formazione del personale interno o del ricorso a soggetti esterni, ed evidenziate le relative disponibilità di bilancio nell'ambito degli ordinari stanziamenti di bilancio delle amministrazioni. In relazione all'articolo 11, recante disposizione relativa al personale ANAC ed alla piattaforma informatica, per i profili di quantificazione, va preliminarmente evidenziato che ANAC rientra a pieno titolo nel perimetro dei soggetti contemplati nell'ambito delle Pubbliche Amministrazioni dal SEC2010 ai fini di compilazione del relativo conto economico. Con riguardo al comma 2, lettera a), l'onere per il costo del personale risulta formulato come autorizzazione di spesa: andrebbe invece riformulato, trattandosi di onere inderogabile e non rimodulabile, come previsione di spesa. In relazione ai contingenti di organico (18 funzionari e 4 appartenenti alla carriera operativa), la relazione tecnica fornisce i parametri del costo annuo lordo unitario per ciascuna delle citate unità appartenenti ai relativi contingenti, e la spesa complessiva prevista, fornendo una prospettazione dell'onere annuo, da sostenersi in un orizzonte decennale, come espressamente stabilito dall'articolo 17, comma 7, della legge di contabilità, in presenza di norme di spesa concernenti il pubblico impiego. Al fine di consentire lo scrutinio dell'evoluzione dell'onere prevista nel decennio, andrebbero fornite maggiori indicazioni in merito alle singole componenti del trattamento economico, sia fondamentale che accessorio, nei diversi profili professionali e gradi delle carriere dei funzionari ed operativa dell'ANAC - sulla base della progressione prevista dal vigente Regolamento del personale AGCM, il cui trattamento è perequato a quello dei dipendenti della Banca d'Italia - fornendo i dati relativi all'evoluzione dei relativi trattamenti economici nelle singole annualità. Va segnalato che la relazione tecnica non è corredata con il prospetto riepilogativo degli effetti d'impatto attesi sui saldi di finanza pubblica, ragion per cui si rende impossibile la verifica della classificazione della maggiore spesa con riferimento al triennio in gestione e, tantomeno, l'articolazione dei suddetti effetti in relazione alle singole annualità. Un'ulteriore annotazione concerne le argomentazioni fornite dalla relazione tecnica in merito alle esigenze di rafforzamento di tutte le strutture coinvolte nella realizzazione delle iniziative di ANAC al fine dichiarato di assicurare un "presidio costante" degli adempimenti previsti dalle disposizioni in esame, per cui si procede ad un ampliamento della dotazione organica. Sul punto, la relazione tecnica non fornisce tuttavia elementi tecnici concernenti i maggiori fabbisogni concernenti i nuovi compiti assegnati all'ANAC, limitandosi a richiamare gli articoli 7, 8, 9, 10, 18, 19, 21, per cui si renderebbe indispensabile un adeguamento della dotazione organica ai fini dell'acquisizione di quelle professionalità tecnico-specialistiche idonee all'assolvimento dei compiti, puntualizzando i settori organizzativi in cui emergerebbe tale nuovo "fabbisogno". In proposito, richiamando l'articolo 6, comma 2, del Testo unico sul pubblico impiego, che, allo scopo di ottimizzare l'impiego delle risorse pubbliche disponibili e perseguire obiettivi di performance organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini, stabilisce che le amministrazioni pubbliche adottino il piano triennale dei fabbisogni di personale, andrebbero fornite più specifiche indicazioni in merito ai "carichi di lavoro" aggiuntivi che si prevedono per le articolazioni organizzative pur richiamate dalla relazione tecnica per effetto delle nuove norme. A tale proposito, va debitamente evidenziato che la relazione tecnica nella illustrazione del fabbisogno di organico aggiuntivo da conferire ad ANAC, specificamente in riferimento ai 18 funzionari indicati dalla norma, precisa, tra l'altro, che 2 funzionari da inserire nell'"ufficio sanzioni", verranno ad operare in sostituzione dei "due pensionamenti prossimi" nella medesima qualifica. Ciò farebbe ritenere che il fabbisogno di organico per tali posizioni dovrebbe trovare copertura già a valere delle risorse già previste in bilancio ai sensi della legislazione vigente per effetto del meccanismo del turn over. Sul punto, appare indispensabile un chiarimento. Sul comma 3, per i profili di copertura, posto che ai nuovi e maggiori oneri di cui al comma 2 provvede mediante contestuale riduzione della dotazione prevista, ai sensi della legislazione vigente, per il Fondo per il recepimento della normativa europea, chiede conferma in merito alle disponibilità ivi esistenti, e andrebbero fornite rassicurazioni sull'adeguatezza delle rimanenti risorse a fronte di esigenze di spesa già previste a valere delle medesime. In relazione all'articolo 13, in materia di trattamento dei dati personali, per i profili di quantificazione, con riguardo al comma 6, posto che ivi prevede che le Amministrazioni procedano alla individuazione di misure tecniche e organizzative idonee a garantire un livello di sicurezza "adeguato" agli specifici rischi derivanti dai trattamenti effettuati, sulla base di una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati, e disciplinando il rapporto con eventuali fornitori esterni che trattano dati personali, chiede conferma in merito alla possibilità che le Amministrazioni possano provvedervi avvalendosi delle sole risorse umane e strumentali già previste dalla legislazione vigente. In relazione all'articolo 14, sulla conservazione della documentazione inerente alle segnalazioni, per i profili di quantificazione, pur considerando le rassicurazioni fornite dalla relazione tecnica per cui la conservazione delle segnalazioni potrà comunque trovare attuazione, ove necessario, nell'ambito delle dotazioni "informatiche" già in possesso delle Amministrazioni, va nuovamente evidenziato che tali rassicurazioni con costituiscono di per sé argomento sufficiente a comprovare la neutralità delle disposizioni in esame. In particolare, va sottolineato che le disposizioni pongono espresso riferimento a registrazioni su un dispositivo "idoneo alla conservazione e all'ascolto oppure mediante "verbale" e/o trascrizione integrale, facendo riferimento a un non meglio precisato "personale addetto" delle Amministrazioni. Pertanto, oltre alla richiesta di elementi confermativi circa l'idoneità delle dotazioni informatiche previste a supportare gli adempimenti in questione, andrebbero fornite indicazioni circa la sostenibilità delle relative attività di supporto al segnalante, a valere degli organici già previsti dalla legislazione vigente. L'articolo 25 contiene le disposizioni finanziarie, prevedendo che - fatta eccezione per le disposizioni di cui all'articolo 11 - dall'attuazione delle disposizioni di cui allo schema di decreto in esame non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, atteso che agli adempimenti e alle attività ad esso connessi potrà provvedersi attraverso l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Al riguardo, per i profili di copertura, va ribadito che la mera apposizione di clausole di neutralità all'atto della approvazione di nuove norme, lungi dal costituire una soluzione meramente formale a fronte all'obbligo di copertura, comporta sempre la stretta osservanza anche di quanto espressamente stabilito dall'articolo 17, comma 6‑bis, della legge di contabilità, ovvero che le stesse siano accompagnate in relazione tecnica dalla puntuale illustrazione dei dati e degli elementi idonei a comprovarne l'effettiva sostenibilità, restando, almeno in linea di principio, preclusa la possibilità di fare fronte a nuovi o maggiori oneri attraverso l'utilizzo di risorse già previste in bilancio, che a rigore dovrebbero scontare i soli fabbisogni di spesa previsti ai sensi della normativa vigente. Per ulteriori approfondimenti, rinvia al dossier n. 14 dei Servizi del bilancio del Senato e della Camera dei deputati.
    

    
      Il sottosegretario FRENI deposita elementi di risposta alle osservazioni formulate dalla relatrice.
    

    
      Il PRESIDENTE propone quindi di acquisire e rendere disponibili ai Commissari gli elementi forniti dal Governo al fine di esaminarne i contenuti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2020/2184 concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano (

n. 15

)
    

    
      (Parere al Sottosegretario di Stato per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 21, della legge 4 agosto 2022, n. 127. Esame e rinvio)
    

    
      La relatrice AMBROGIO (FdI) illustra lo schema di decreto in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che il 29 dicembre scorso è pervenuto il previsto parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano: si intende pertanto sciolta la riserva posta in sede di assegnazione. Il provvedimento reca una clausola di invarianza finanziaria riferita all'intero provvedimento, fatta eccezione per l'articolo 19, comma 1, lettera b), e 2. In merito all'articolo 4, in tema di obblighi generali, al fine di verificare l'assenza di oneri aggiuntivi a carico degli enti e delle istituzioni, andrebbero fornite maggiori delucidazioni circa le misure che verranno adottate per ridurre il tasso di perdita nazionale di rete idrica, qualora lo stesso sia superiore a quello stabilito dalla Commissione europea, nonché le relative risorse previste a legislazione vigente per far fronte a tali misure. Relativamente all'articolo 9, in materia di valutazione e gestione del rischio dei sistemi di distribuzione idrica interni, evidenzia che l'attività di formazione a carico delle regioni e delle province, di cuial comma 4, appare di tipo innovativo, per cui andrebbero forniti elementi di chiarimento circa la idoneità delle risorse previste a legislazione vigente dalle regioni a far fronte a questa nuova tipologia di formazione, senza che sopraggiungano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Con riferimento ai controlli che devono svolgere le autorità sanitarie locali, va osservato che, per quanto si tratti di attività già prevista dalla legislazione vigente, il numero dei parametri da controllare risulta aumentato. Con riguardo all'articolo 19, recante l'istituzione, presso l'Istituto Superiore di Sanità (ISS), del Centro nazionale per la sicurezza delle acque (CeNSiA) e dell' "Anagrafe Territoriale dinamica delle Acque potabili"(AnTeA), in merito alla quantificazione operata per l'istituzione e il funzionamento del CeNSiA, osserva che la relazione tecnica, pur fornendo i dati posti alla base della quantificazione, non specifica alcuni elementi. Per quanto riguarda il personale, andrebbe innanzitutto fornito il numero di dipendenti che lavoreranno presso il nuovo Centro, oltre a informazioni circa contratti di consulenza o collaborazioni. Quanto alle risorse strumentali, appare evidente che il Centro dovrà essere dotato di adeguate apparecchiature e laboratori per le valutazioni dei rischi, per cui andrebbe fornita la previsione dettagliata delle dotazioni necessarie. La relazione tecnica evidenzia che le risorse indicate integrano i costi generali per i quali si ricorre alle ordinarie risorse di bilancio. Pertanto, andrebbe fornita evidenza anche dei costi generali e delle risorse disponibili in bilancio per la loro copertura, assicurando che l'Istituto superiore di sanità potrà comunque continuare a svolgere le altre attività, ulteriori rispetto a quelle relative al controllo delle acque per consumo umano, avvalendosi di adeguate risorse. A tale proposito, evidenzia che le attività affidate al nuovo Centro interno all'Istituto appaiono più estese di quelle finora attribuite a legislazione vigente e non soltanto per la previsione di ispezioni. Con riferimento specifico all'attività di rilascio delle autorizzazioni per l'immissione sul mercato nazionale dei reagenti chimici e materiali da impiegare nel trattamento delle acque (ReMaF), osserva che l'analoga attività era finora svolta dal Ministero della Salute con il parere del Consiglio superiore della Sanità, senza coinvolgimento dell'Istituto superiore di sanità. Inoltre, atteso che la norma stabilisce che il direttore del CeNSiA sarà scelto tra i dirigenti di ricerca dell'ISS o tra professionalità di comprovata esperienza, andrebbe chiarito con quali risorse sarà retribuita tale figura nel caso in cui la citata carica fosse ricoperta ricorrendo ad una figura esterna all'ISS. Se, invece, il direttore fosse scelto tra i dirigenti dell'ISS, andrebbero fornite rassicurazioni che il posto lasciato vacante dal dirigente non determini nuovi fabbisogni di reclutamento. Analoga osservazione va fatta in relazione alla previsione che il CeNSiA si avvarrà di personale dell'ISS. Per quanto riguarda i costi di manutenzione del sito AnTeA, viene indicato il costo complessivo ma non si chiarisce la quota di oneri per la sicurezza del sistema e quella per le modifiche e gli aggiornamenti. Con riferimento alla quantificazione operata per l'istituzione e pubblicazione di AnTea, evidenzia che la stima, essendo stata effettuata a corpo, non consente una verifica puntuale: inoltre, andrebbe chiarito se la previsione di una successiva fase in cui si procederà ad interfacciare i dati di qualità dell'acqua con dati sanitari aggregati sulla popolazione per supportare studi di esposizione e osservatori epidemiologici su potenziali patologie idro-diffuse, verrà effettuata con le risorse stanziate dal presente provvedimento o necessiterà di futuri stanziamenti. Riguardo all'articolo 24, recante norme transitorie, evidenzia che i parametri indicati dalla norma non sono presenti nella legislazione vigente e quindi potranno determinare un ampliamento del perimetro dei controlli a carico delle autorità pubbliche. Considerato inoltre che la previsione di un obbligo solo a partire dal 2026 sembra confermare la necessità di adattamento, andrebbero fornite maggiori informazioni circa i costi che verranno sostenuti e in parallelo la disponibilità delle relative risorse. In riferimento all'articolo 26, recante le disposizioni finanziarie, osserva che la norma, al comma 2, non indica l'esercizio finanziario di manifestazione e relativa copertura dell'onere. Inoltre, fa presente che la relazione tecnica non è corredata del prospetto riepilogativo degli effetti dei saldi di cui all'articolo 17, comma 3, della legge di contabilità: pertanto, andrebbero specificati gli effetti della norma sui saldi di finanza pubblica, chiarendo la coerenza degli stessi con le previsioni scontate nei tendenziali sulle risorse utilizzate a copertura. Infine, andrebbe assicurato che le predette risorse non abbiano già ricevuto una specifica finalizzazione che potrebbe determinare un pregiudizio nei confronti degli interventi già previsti a legislazione vigente. Per quanto riguarda l'invarianza degli oneri per gli articoli diversi dal 19, evidenzia che gli enti di governo dei servizi idrici sono espressamente inclusi nell'elenco delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato, per cui ogni eventuale impatto finanziario su tali enti va computato in termini di indebitamento netto. Appare dunque opportuno, in termini generali, acquisire elementi di chiarimento circa la sostenibilità delle misure in via di introduzione a valere sulle disponibilità di bilancio delle amministrazioni interessate, con particolare riferimento alla fase di prima implementazione della nuova disciplina. Al riguardo, segnala che il parere della Conferenza Stato-regioni sullo schema in esame afferma che "non sembra sempre garantibile però che tutti i sistemi di controlli imposti dal decreto siano a costi finanziari non superiori di quelli già previsti come pure non è dato comprendere come e con quali oneri, se non quelli tariffari, sia possibile riportare l'erogazione del servizio all'utenza al rispetto dei parametri di potabilità dettagliati negli allegati". A tale proposito, richiama quanto previsto dall'articolo 19 della legge di contabilità, ai sensi del quale i provvedimenti che comportano oneri a carico dei bilanci delle amministrazioni pubbliche devono contenere l'indicazione della copertura finanziaria riferita ai relativi bilanci. Per ulteriori osservazioni, rinvia alla relativa nota predisposta dai Servizi del bilancio del Senato e della Camera dei deputati.
    

    
      Il sottosegretario FRENI evidenzia che si è in attesa di elementi di risposta dal Ministero della Salute, per cui si riserva di fornire prossimamente gli elementi richiesti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,35.
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CENTINAIO
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 14,19).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      VALENTE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 21 dicembre.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Come stabilito dalla Conferenza dei Capigruppo, sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 16,30.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 14,22, è ripresa alle ore 16,30).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA
    

    
      Sulla scomparsa di Elena Gianini Belotti, Cosimo Izzo e Claudio Donelli
    

    
      D'ELIA (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      D'ELIA (PD-IDP). Signor Presidente, colleghe e colleghi, la sera della vigilia di Natale ci ha lasciato Elena Gianini Belotti, 93 anni, pedagogista, scrittrice. Aveva iniziato come dattilografa e poi aveva fatto la scuola assistenti all'infanzia Montessori. Dal 1960 al 1980 era stata direttrice del primo Centro Nascita Montessori, uno dei primi luoghi in cui si faceva attenzione al parto, all'allattamento, alla presenza dei padri, al rapporto tra madre e bambino.
    

    
      È conosciuta soprattutto per essere l'autrice del libro "Dalla parte delle bambine", che nel 1973 ha davvero cambiato la pedagogia: 600.000 copie, tradotto in 15 lingue. Ma aveva scritto anche altri libri. Sempre nel 1980, "Prima le donne e i bambini", ancora sui condizionamenti e gli stereotipi "Pimpì Oselì", sulla vita quotidiana dei bambini nelle valli bergamasche e nelle borgate romane negli anni Trenta. "Prima della Quiete", la storia di Italia Donati, maestra suicida. Poi "Pane amaro" e anche libri sulla vecchiaia, come "Adagio un poco mosso" e "Amore e pregiudizio". Nel 2007 aveva scritto la prefazione al libro di Loredana Lipperini "Ancora dalla parte delle bambine".
    

    
      Due cose voglio qui ricordare, molto importanti: l'attenzione grandissima e il rispetto per i bambini e le bambine e per la loro individualità: davvero un'umanista, Elena Gianini Belotti. L'attenzione al valore dell'educazione, come motore per ognuno di noi, per essere una persona libera di esprimere se stessa: pensiamo a cosa questo significa oggi, mentre in Iran alle donne viene negata la possibilità di studiare.
    

    
      Da qui, da questa attenzione, quel manifesto alla libertà delle bambine e, aggiungo io, anche dei bambini, perché la lotta agli stereotipi riguarda entrambi. Quel testo, però, metteva in discussione l'educazione delle bambine all'inferiorità, quegli automatismi che confermavano gli stereotipi.
    

    
      Quando si è troppo piccoli, certe cose non si riesce a metterle in discussione, ma il coraggio della ribellione in quegli anni lo ebbero le madri. Negli anni Settanta mettevano in discussione se stesse e cercavano un senso diverso per la vita delle donne e per il senso di essere madri.
    

    
      Il contrasto agli stereotipi vale ancora oggi per le bambine e i bambini, anche se oggi le bambine sanno arrampicarsi sugli alberi e questa libertà l'hanno conosciuta. Quel lavoro contro gli stereotipi, però, non è finito e per questo io credo che dobbiamo enorme gratitudine a chi ha aperto la strada e ci ha reso più forti, autorizzando i nostri desideri di libertà. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza la ringrazia per questo intervento e si associa al suo ricordo con deferenza.
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, in questi giorni costellati da tanti eventi tristi, nonostante fossero giorni tradizionalmente dedicati alle festività, ci ha lasciato anche il senatore Cosimo Izzo, detto Mino, che voglio ricordare.
    

    
      In particolare nella stagione dal 2008 al 2013 il Gruppo del PDL, che io guidavo, aveva oltre 140 senatori: un momento storico della vita del Senato e della storia parlamentare, viste le inconsuete dimensioni, così grandi, del Gruppo parlamentare. Ebbene, Mino Izzo era tra i Vice Presidenti di questo Gruppo e mi aiutò ed affiancò in quella legislatura, che si avviò con il Governo Berlusconi e proseguì con vicende molto impegnative.
    

    
      Izzo era tra i Vice Presidenti di questo Gruppo vasto, svolgendo con esperienza e grande lealtà e disciplina la sua funzione.
    

    
      Ci ha lasciato in questi giorni.
    

    
      Izzo non era stato soltanto Vice Presidente del Gruppo del PdL in quella legislatura; aveva ricoperto numerosi incarichi nell'ambito amministrativo del suo territorio, il Sannio, della Regione Campania, della Provincia di Benevento, che lo vedeva come un tradizionale riferimento per Forza Italia e per il centrodestra.
    

    
      Era anche avvocato cassazionista, iscritto al Consiglio dell'ordine forense di Benevento, esponente giovanile dell'Azione cattolica e dirigente nel territorio. Fu poi consigliere al Comune di Airola, assessore provinciale nel suo territorio con delega alla sanità e in seguito ai lavori pubblici. Poi, come si faceva una volta nella politica, con un percorso di crescita e di consolidamento, nel 1995 Mino Izzo fu assessore della Regione Campania quando quella Regione era guidata dal presidente Rastrelli, che pure ricordiamo come membro autorevolissimo di questa Assemblea, oggi onorata dalla presenza di suo figlio, l'avvocato senatore Rastrelli. Mino Izzo fu uno dei colleghi di quella stagione di grande speranza, anche quella di grandi fatiche e difficoltà.
    

    
      Fu eletto nel Senato nel 2001 nel collegio di Benevento, confermato nelle liste di Forza Italia nel 2006, rieletto nelle liste del Popolo della libertà nel 2008. Fu quindi vicepresidente del Gruppo qui in Senato. Lo ricorderanno negli uffici mentre pochi colleghi possono ricordarlo perché il ricambio parlamentare ormai è molto rapido e intenso; ma era giusto ricordare Mino Izzo, che in questi giorni ci ha lasciato, come un politico serio, perbene, legato al territorio della Provincia di Benevento, ma anche molto rispettoso nel suo lavoro al Senato, che svolgeva con grande dedizione e costanza.
    

    
      Il nostro Gruppo lo vuole ricordare, come hanno fatto in questi giorni il nostro coordinatore nazionale Antonio Tajani, il presidente Berlusconi, la capogruppo Licia Ronzulli, e credo che anche l'Assemblea debba dedicare qualche momento al ricordo di questo professionista, valido avvocato ma anche un militante politico che, partendo da Airola fino ai vertici del Gruppo del Senato, ha interpretato con rigore e disciplina i ruoli e l'impegno ai quali la politica chiama.
    

    
      Con questo spirito il Gruppo di Forza Italia, ma penso anche tutti i colleghi presenti e i vertici del Senato, vogliono ricordare e onorare la memoria del senatore Cosimo Izzo, detto Mino. (Applausi).
    

    
      MATERA (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MATERA (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi e colleghe, dolorosissime perdite hanno colpito la Repubblica italiana durante questo periodo di chiusura dei lavori parlamentari.
    

    
      Dopo la scomparsa a Roma del presidente Franco Frattini, uno dei protagonisti della vita delle nostre istituzioni, l'inesorabile destino ci ha portato via la cara esistenza di un altro servitore dello Stato, mio conterraneo della Provincia di Benevento.
    

    
      La mattina del 26 dicembre, come ricordava il presidente Gasparri, ci ha lasciato il senatore Cosimo Izzo, detto Mino, uomo di nobili valori umani, grandi doti professionali, politico di alto profilo, che ha fornito un importante contributo alle istituzioni repubblicane. Avrebbe compiuto ottant'anni il prossimo 5 maggio.
    

    
      Avvocato e imprenditore illuminato, Izzo ha trascorso buona parte della sua vita nelle istituzioni.
    

    
      Da questa Aula voglio portare un saluto riverente alla famiglia, con l'espressione di sentimenti commossi di cordoglio, non senza però rimarcare il suo valore di politico autentico, nato e forgiato dai valori cattolici.
    

    
      Nato e cresciuto nella sinistra di base della Democrazia Cristiana, ha saputo interpretare con rispetto e garbo, con stile di uomo gentile e aperto al dialogo, i passaggi storici della recente vita repubblicana, lavorando sia a livello locale che nazionale sempre e soprattutto per il suo amato Sannio.
    

    
      Per tre volte senatore della Repubblica, ha sempre dimostrato grande cura nelle relazioni tra la gente e anche con i suoi avversari politici.
    

    
      Il suo temperamento fiero e combattivo, come quello dei sanniti, la vivacità del suo intuito politico e la forte passione per la vita politica non gli hanno mai fatto perdere di vista il primario rispetto dei diritti e il grande radicamento nella sua terra.
    

    
      I suoi discorsi pieni di vita e di ragionevolezza gli hanno fatto conquistare l'ammirazione dell'intera classe politica campana. La fierezza del suo carattere, la franchezza e il coraggio delle proprie convinzioni, uniti all'alta considerazione che aveva delle istituzioni, gli hanno fatto meritare - come ricordava il presidente Gasparri - importanti riconoscimenti nelle legislature XIV, XV e XVI. Pur non essendo più parlamentare ormai da dieci anni, l'amico Mino conservava la sua lucida visione dei processi politici. Io ho avuto il privilegio di conoscerlo perché mio conterraneo e perché abitavamo a un chilometro di distanza. Ho avuto altresì il privilegio di ricevere i suoi preziosi consigli durante il mio percorso politico come sindaco della mia comunità, della mia Bucciano, e ogni volta che ho intrapreso una nuova avventura politica.
    

    
      Rimarrà in me sempre impresso l'ultimo messaggio ricevuto da Mino in occasione della mia elezione a senatore della Repubblica; un messaggio pregno di affetto e di stima, sentimenti che da sempre aveva riservato a me e, prima ancora, al mio papà, a cui lo legavano una profonda amicizia e una condivisione di ideali.
    

    
      Oggi - come ho dichiarato nelle scorse ore - dopo il rammarico, il dolore e il pianto per la perdita di una così alta figura, l'amico Mino, posso dirmi onorato di aver raccolto nel Sannio il suo testimone quale senatore della Provincia di Benevento nella speranza di esserne all'altezza. Ciao Mino. (Applausi).
    

    
      ALFIERI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ALFIERI (PD-IDP). Signor Presidente, nei giorni scorsi si è spento a Varese il senatore Claudio Donelli, che ha occupato questi seggi durante la Prima Repubblica. Claudio Donelli ha mantenuto intatta la sua passione per la politica; ha iniziato giovanissimo a lavorare alla SIAI Marchetti, nella Provincia di Varese, la Provincia del volo, con le tante aziende legate alla nascente industria aeronautica. Ha iniziato giovanissimo a lavorare in quella azienda, che ha legato il nome alla Provincia di Varese, al volo e all'aeronautica in generale; un'industria che ha dato molto alla nostra Provincia. È poi stato dirigente della CGIL, amministratore pubblico, eletto poi nelle file del partito del Partito Comunista e da senatore è stato molto impegnato sui temi del lavoro.
    

    
      Ciò che però mi preme più ricordare è il suo impegno per la politica, portato avanti con onestà, sobrietà e grande umiltà. Mi ha molto colpito perché io l'ho conosciuto solo dopo che aveva smesso di fare politica. È morto a novantaquattro anni e circa tre anni fa scrisse «Comunista varesino». Alla presentazione del suo libro è stato incredibile vedere come generazioni diverse siano venute ad ascoltarlo proprio per il suo esempio, la passione e l'impegno civico e politico. Penso che quella sia stata la testimonianza migliore di come una persona che fa politica con impegno, passione, umiltà e onestà, possa essere un esempio anche dopo tanti anni, anche dopo che ha lasciato il suo impegno diretto in Parlamento e nelle istituzioni.
    

    
      L'ho voluto quindi ricordare, a due giorni dalla sua scomparsa, per evidenziarne l'esempio alle generazioni future che si avvicinano a fare politica in Provincia di Varese e anche per esprimere il mio cordoglio e la vicinanza alla sua famiglia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Mi associo naturalmente - come ho già fatto durante il ricordo di Gianini Belotti - alla commemorazione degli ex senatori Izzo e Donelli.
    

    
      Sulla scomparsa di Franco Frattini
    

    
      PRESIDENTE. Dopo i funerali di Stato che sono intervenuti oggi per l'ex ministro Franco Frattini, le cui cariche ricoperte sono note a tutti, credo sia opportuno procedere con l'anno nuovo, alla ripresa dei nostri lavori, a una sua commemorazione - quale mi è stata chiesta da più Gruppi - con una maggiore preparazione di tempo.
    

    
      Vi invito però sin d'ora, nel ricordo di Franco Frattini, ma anche di Cosimo Izzo, Claudio Donelli e Elena Gianini Belotti, ad osservare un minuto di silenzio. (Il Presidente e l'Assemblea si levano in piedi e osservano un minuto di silenzio). (Applausi).
    

    
      In attesa che arrivi la relazione tecnica del Ministero dell'economia e delle finanze, sospendo la seduta fino alle ore 18,15.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 16,48, è ripresa alle ore 18,23).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CENTINAIO
    

    
      Colleghi, la seduta riprenderà al termine della Conferenza dei Capigruppo, che è in corso.
    

    
      Sospendo dunque la seduta.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 18,23, è ripresa alle ore 18,38).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha deliberato all'unanimità di procedere domani alla discussione generale e di aprire la seduta di dopodomani, alle ore 9, con le dichiarazioni di voto, la votazione nominale con appello e poi con la votazione finale.
    

    
      In questo momento la 5a Commissione sta lavorando. Non appena avrà licenziato il parere ai sensi dell'articolo 126, comma 4, del Regolamento, verremo in Aula, darò conto delle valutazioni della Presidenza e a quel punto sarà ufficialmente aperta la sessione di bilancio del Senato, che - lo ripeto - si concluderà con le dichiarazioni di voto con ripresa televisiva alle ore 9 del 29 dicembre e con le successive votazioni.
    

    
      La seduta è sospesa.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 18,39, è ripresa alle ore 19,35).
    

    
      Comunicazioni del Presidente, ai sensi dell'articolo 126, comma 4, del Regolamento sul contenuto del disegno di legge di bilancio (ore 19,35)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Comunicazioni del Presidente, ai sensi dell'articolo 126, comma 4, del Regolamento sul contenuto del disegno di legge di bilancio».
    

    
      Ai sensi dell'articolo 126, comma 4, del Regolamento, la Presidenza accerta, sentito il parere della 5a Commissione permanente e del Governo, se il disegno di legge di bilancio rechi disposizioni contrastanti con le regole di copertura stabilite dalla legislazione vigente.
    

    
      Invito il senatore Segretario a dare lettura del parere espresso dalla 5a Commissione permanente.
    

    
      VALENTE, segretario. La 5a Commissione permanente (Programmazione economica, bilancio), esaminato, ai sensi dell'articolo 126, comma 4, del Regolamento, il disegno di legge recante il bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e il bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025 e sentito il rappresentante del Governo, premesso che:
    

    
      il disegno di legge di bilancio, sulla base di quanto previsto dall'articolo 14 della legge n. 243 del 2012, non soggiace a una regola di copertura, ma a una regola di equilibrio, per effetto della quale il valore del saldo netto da finanziare o da impiegare da esso risultante deve essere coerente con gli obiettivi programmatici di finanza pubblica;
    

    
      rilevato che, per quanto concerne i profili finanziari: la relazione tecnica aggiornata reca elementi di informazione sulla coerenza del valore programmatico del saldo netto da finanziare o da impiegare risultante dal disegno di legge di bilancio con gli obiettivi programmatici, attraverso una tavola di raccordo tra il saldo netto da finanziare programmatico e il conto economico consolidato delle pubbliche amministrazioni programmatico; dalla tavola di raccordo emerge che, in corrispondenza di un saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato pari a circa 201 miliardi nel 2023, a circa 134 miliardi nel 2024 e 113 miliardi nel 2025, l'indebitamento netto del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni si attesta a circa 89 miliardi nel 2023, 78 miliardi nel 2024 e 65 miliardi nel 2025;
    

    
      tali valori del saldo netto appaiono coerenti sia con il livello massimo del saldo netto da finanziare fissato dall'articolo 1, comma 1, del disegno di legge di bilancio, sia con l'indebitamento netto programmatico risultante dai valori tendenziali riportati nella Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2022, come modificati alla luce degli effetti complessivi della manovra,
    

    
      esprime parere favorevole, ritenendo che i valori del saldo netto da finanziare risultanti dal disegno di legge recante il bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e il bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025 siano coerenti con l'indebitamento netto programmatico risultante dai valori tendenziali riportati nella Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2022, come modificati alla luce degli effetti complessivi della manovra.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione

       Commissioni permanenti, autorizzazione alla convocazione
    

    
      PRESIDENTE. Alla luce del predetto parere, il disegno di legge n. 442 (bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025) è deferito alla 5a Commissione permanente in sede referente con il parere di tutte le Commissioni permanenti.
    

    
      I rapporti delle Commissioni in sede consultiva dovranno essere trasmessi alla 5a Commissione permanente in tempo utile affinché quest'ultima possa riferire all'Assemblea nella seduta di domani alle ore 10.
    

    
      Le Commissioni sono pertanto autorizzate a convocarsi immediatamente per l'esame del disegno di legge.
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha stabilito l'articolazione della sessione di bilancio e ha approvato il calendario dei lavori della settimana dal 10 al 12 gennaio 2023.
    

    
      La discussione del disegno di legge di bilancio, approvato dalla Camera dei deputati, avrà inizio nella seduta di domani, alle ore 10, anche ove non concluso il lavoro della Commissione. Gli emendamenti dovranno essere presentati entro tre ore al massimo dall'inizio dei lavori della 5a Commissione.
    

    
      Per la discussione generale del provvedimento sono state ripartite 6 ore e 30 minuti, conferendo proporzionalmente ai Gruppi di opposizione una quota dei tempi spettanti ai Gruppi di maggioranza. Ho cioè proposto personalmente che una quota di circa il 25 per cento dei tempi della maggioranza fosse decurtata alla maggioranza stessa, con l'accordo dei relativi Capigruppo, e assegnata all'opposizione che ne ha fatto richiesta.
    

    
      Come previsto dall'articolo 129 del Regolamento, si passerà quindi al voto degli articoli della seconda sezione del disegno di legge e degli emendamenti. Successivamente, sarà esaminata la prima sezione del disegno di legge che consta di un solo articolo.
    

    
      Poiché il Governo - come sapete - ha preannunciato l'intenzione di porre la questione di fiducia sull'articolo 1, la Conferenza dei Capigruppo ha proceduto all'organizzazione del relativo dibattito, stabilendo che si passerà direttamente alle dichiarazioni di voto, che avranno luogo, con trasmissione diretta televisiva, giovedì a partire dalle ore 9. Seguirà la chiama.
    

    
      Una volta votato l'articolo 1 della prima sezione, a conclusione della chiama, si procederà al voto finale a scrutinio elettronico del disegno di legge di bilancio nel suo complesso.
    

    
      Vi dico, quindi, che è inutile chiedermi di votare prima per poter partire, perché tanto il voto finale avverrà dopo la fine della chiama.
    

    
      L'Assemblea tornerà a riunirsi martedì 10 gennaio, alle ore 16,30.
    

    
      Il calendario della settimana dal 10 al 12 gennaio prevede i seguenti argomenti: deliberazione sulla richiesta di procedura abbreviata per il disegno di legge recante l'istituzione di un fondo per favorire l'organizzazione da parte delle scuole di viaggi della memoria nei campi di sterminio (si voterà per alzata di mano); discussione del decreto-legge sulla cessione di equipaggiamenti militari all'Ucraina; votazioni per l'elezione di nove componenti effettivi e nove supplenti della delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, che mi sembra si riunirà in prima seduta il 15 gennaio, quindi è una deliberazione urgente.
    

    
      Giovedì 12 si svolgeranno - se finiti gli altri punti - il sindacato ispettivo e, alle ore 15, il question time.
    

    
      Calendario dei lavori dell'Assemblea
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento, ha stabilito l'articolazione della sessione di bilancio e ha approvato il calendario dei lavori della settimana dal 10 al 12 gennaio 2023:
    

    
      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            28
          

        
        	
          
            dicembre
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
        	
          
            - Disegno di legge n. 442 - Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025 (approvato dalla Camera dei deputati) (voto finale con la presenza del numero legale)
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            29
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 9
          

        
      

    

    
      Gli emendamenti al disegno di legge n. 442 (Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025) dovranno essere presentati entro tre ore dall'inizio dei lavori della 5ª Commissione sul provvedimento.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            10
          

        
        	
          
            gennaio
          

        
        	
          
            h. 16,30-20
          

        
        	
          
            - Deliberazione sulla richiesta di procedura abbreviata, ai sensi dell'articolo 81 del Regolamento, per il disegno di legge n. 347 recante istituzione di un fondo per favorire l'organizzazione da parte delle scuole secondarie di secondo grado di viaggi della memoria nei campi di sterminio
          

          
            - Disegno di legge n. 389 - Decreto-legge n. 185/2022, Cessione di equipaggiamenti militari all'Ucraina (scade il 31 gennaio)
          

          
            - Votazione per l'elezione di nove componenti effettivi e nove supplenti della Delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa (voto a scrutinio segreto con procedimento elettronico su lista)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 12)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 12, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            11
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 9,30-20
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            12
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 9,30
          

        
      

    

    
      Gli emendamenti al disegno di legge n. 389 (Decreto-legge n. 185/2022, Cessione di equipaggiamenti militari all'Ucraina) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 9 gennaio 2023.
    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 442

       (Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e

       bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025)
    

    
      
        	
          
            FdI
          

        
        	
          
            1 h
          

        
        	
          
            2'
          

        
      

      
        	
          
            PD-IDP
          

        
        	
          
            1 h
          

        
        	
          
            13'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'AZ
          

        
        	
        
        	
          
            39'
          

        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
          
            1 h
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            FI-BP-PPE
          

        
        	
        
        	
          
            30'
          

        
      

      
        	
          
            Az-IV-RE
          

        
        	
        
        	
          
            34'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)
          

        
        	
        
        	
          
            32'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            28'
          

        
      

      
        	
          
            Cd'I-NM (UDC-CI-NcI-IaC)-MAIE
          

        
        	
        
        	
          
            22'
          

        
      

    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 389

       (Decreto-legge n. 185/2022, Cessione di equipaggiamenti militari all'Ucraina)
    

    
      (Gruppi 3 ore, escluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            38'
          

        
      

      
        	
          
            PD-IDP
          

        
        	
        
        	
          
            27'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'AZ
          

        
        	
        
        	
          
            23'
          

        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            22'
          

        
      

      
        	
          
            FI-BP-PPE
          

        
        	
        
        	
          
            18'
          

        
      

      
        	
          
            Az-IV-RE
          

        
        	
        
        	
          
            14'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)
          

        
        	
        
        	
          
            14'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            13'
          

        
      

      
        	
          
            Cd'I-NM (UDC-CI-NcI-IaC)-MAIE
          

        
        	
        
        	
          
            13'
          

        
      

    

    
      In occasione del 75° anniversario della firma della Costituzione
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, vorrei ricordare che oggi è una giornata significativa. Oggi è il 27 dicembre. Il 27 dicembre 1947 veniva sottoscritta la nostra Costituzione nel palazzo qui di fronte, dove adesso è la residenza della Presidenza del Senato, che conserva la stanza dove la Costituzione fu sottoscritta esattamente com'era allora.
    

    
      I senatori che nei prossimi giorni volessero visitarla possono farne richiesta, in omaggio ad una data che ha un grande significato di libertà e democrazia per tutti noi. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di mercoledì 28 dicembre 2022
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 28 dicembre, alle ore 10, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 19,42).
    

    
      
Allegato B

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori Barachini, Bongiorno, Borgonzoni, Butti, Casini, Cattaneo, De Poli, Durigon, Fazzolari, Floridia Aurora, Giacobbe, La Marca, La Pietra, Licheri Ettore Antonio, Mirabelli, Monti, Morelli, Napolitano, Ostellari, Rauti, Rossomando, Rubbia, Segre e Sisto.
    

    
      .
    

    
      È considerata in missione, ai sensi dell'art. 108, comma 2, primo periodo, del Regolamento, la senatrice Camusso.
    

    
      Ufficio parlamentare di Bilancio, trasmissione di documentazione
    

    
      Il Presidente dell'Ufficio parlamentare di bilancio, con lettera in data 20 dicembre 2022, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, unitamente alla relazione illustrativa, il bilancio di previsione del medesimo Ufficio per il 2023, comprensivo del bilancio di previsione pluriennale 2023-2025, che sarà pubblicato quale allegato al bilancio interno del Senato della Repubblica per l'anno 2023 (Doc. VIII-bis, n. 1).
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Ministro dell'economia e delle finanze
    

    
      Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025 (442)
    

    
      (presentato in data 24/12/2022)
    

    
      C.643 conclusione anomala per stralcio. (stralcio di C.643-BIS, C.643-TER, C.643-QUATER) C.643-BIS approvato dalla Camera dei deputati (assorbe C.643-BIS/I).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatrice Di Girolamo Gabriella
    

    
      Modifiche all'articolo 142 del codice della strada (441)
    

    
      (presentato in data 22/12/2022);
    

    
      senatori Valente Valeria, Mirabelli Franco
    

    
      Norme per l'elezione diretta a suffragio universale del sindaco e del consiglio della città metropolitana (443)
    

    
      (presentato in data 22/12/2022).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      sen. Mirabelli Franco
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sullo stato della sicurezza e sul degrado delle città (39)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      sen. Paita Raffaella
    

    
      Misure a presidio della centralità, trasversalità e funzionalità del Servizio nazionale della protezione civile (290)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      sen. Fregolent Silvia
    

    
      Disciplina dell'attività di rappresentanza degli interessi particolari e istituzione del registro pubblico dei rappresentanti di interessi (368)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª Commissione permanente Giustizia, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Zanettin Pierantonio
    

    
      Modificazioni alla legge 24 marzo 1958, n. 195, in materia di elezione dei componenti del Consiglio superiore della magistratura da parte dei magistrati (154)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Gelmini Mariastella
    

    
      Disposizioni in materia di equo compenso delle prestazioni professionali (182)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Fina Michele
    

    
      Modifiche alle disposizioni in materia di circoscrizioni giudiziarie di L'Aquila e di Chieti (298)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Balboni Alberto
    

    
      Introduzione del reato di omicidio nautico e del reato di lesioni personali nautiche (340)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Romeo Massimiliano ed altri
    

    
      Norme in materia di delinquenza minorile (349)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Balboni Alberto ed altri
    

    
      Introduzione nel codice penale del reato di occupazione abusiva di privato domicilio o dimora (381)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Stefani Erika ed altri
    

    
      Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bis del codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci (404)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa
    

    
      sen. Alfieri Alessandro
    

    
      Disposizioni in materia di allineamento dell'Italia agli impegni internazionali assunti in materia di cooperazione allo sviluppo (107)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport
    

    
      sen. Damiani Dario
    

    
      Disposizioni per l'introduzione dell'insegnamento di educazione finanziaria nelle scuole primarie e secondarie (158)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport
    

    
      sen. Zanettin Pierantonio
    

    
      Disposizioni per il riconoscimento degli alunni con alto potenziale cognitivo, l'adozione di piani didattici personalizzati e la formazione del personale scolastico (180)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport
    

    
      sen. De Cristofaro Peppe ed altri
    

    
      Abolizione del numero chiuso o programmato per l'immatricolazione all'università e assunzione di personale docente (259)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport
    

    
      sen. Romeo Massimiliano
    

    
      Disposizioni per la promozione della pratica sportiva nelle scuole e istituzione dei Nuovi giochi della gioventù (403)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      sen. Mirabelli Franco
    

    
      Misure per il sostegno e il rilancio delle politiche abitative di edilizia residenziale pubblica e sociale (40)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      sen. Castellone Maria Domenica
    

    
      Disposizioni in materia di contributi al contenimento dei prezzi dell'energia (129)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      sen. Castellone Maria Domenica
    

    
      Disposizioni in materia di transizione ecologica sostenibile (138)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      sen. Rosso Roberto
    

    
      Disposizioni in materia di circolazione dei monopattini e delle biciclette e in materia di assicurazione (335)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      sen. Romeo Massimiliano ed altri
    

    
      Disposizioni a sostegno dei parchi regionali (363)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      sen. Naturale Gisella
    

    
      Disposizioni per l'innovazione e il trasferimento tecnologico nel settore agricolo, agroalimentare e forestale (200)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      sen. De Cristofaro Peppe ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di distribuzione gratuita di contraccettivi e per il conseguente adeguamento dei livelli essenziali di assistenza (261)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      1ª (Aff. costituzionali) e 2ª (Giustizia)
    

    
      sen. Gasparri Maurizio
    

    
      Norme per l'utilizzazione dei beni confiscati alla criminalità organizzata al fine di agevolare lo sviluppo di attività produttive e favorire l'occupazione (177)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      2ª (Giustizia) e 6ª (Finanze)
    

    
      sen. Zanettin Pierantonio
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla morte di David Rossi (178)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      2ª (Giustizia) e 10ª (Sanità e lavoro)
    

    
      sen. Romeo Massimiliano ed altri
    

    
      Modifiche al codice di procedura penale e al testo unico delle leggi in materia di stupefacenti relativamente alla produzione, al traffico o alla detenzione illecita di sostanze stupefacenti o psicotrope di lieve entità (350)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022).
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      sen. Astorre Bruno
    

    
      Disposizioni per il ripristino del sistema di elezione a suffragio universale e diretto delle province, nonché introduzione del sistema di elezione a suffragio universale e diretto per le città metropolitane (57)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      sen. Castellone Maria Domenica
    

    
      Disposizioni in materia di contrasto all'astensionismo involontario e semplificazione del procedimento elettorale, nonché delega al Governo per la disciplina delle operazioni di voto anticipato (139)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      sen. Menia Roberto
    

    
      Riconoscimento dell'italiano come lingua ufficiale della Repubblica (337)
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      sen. Ronzulli Licia ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di elezione diretta del presidente della provincia e dei consiglieri provinciali e delega al Governo per il riordino delle province (417)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Maiorino Alessandra
    

    
      Disposizioni in materia di accesso al matrimonio e all'unione civile per tutti, nonché in materia di filiazione (130)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Castiello Francesco, sen. Di Girolamo Gabriella
    

    
      Delega al Governo per la riorganizzazione della distribuzione territoriale degli uffici giudiziari (233)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022);
    

    
      5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      Gov. Meloni-I: Ministro economia e finanze Giorgetti
    

    
      Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025 (442)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      C.643 conclusione anomala per stralcio (stralcio di C.643-BIS, C.643-TER, C.643-QUATER) C.643-BIS approvato dalla Camera dei deputati (assorbe C.643-BIS/I)
    

    
      (assegnato in data 27/12/2022).
    

    
      Disegni di legge, ritiro
    

    
      La senatrice Unterberger in data 22 dicembre 2022 ha dichiarato di ritirare il disegno di legge: Unterberger. - "Modifica alla tabella A allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, per la riduzione dell'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto relativa ai prodotti di prima necessità per l'infanzia" (9).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 23 dicembre 2022, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 2 della legge 4 agosto 2022, n. 127 - lo schema di decreto legislativo recante attuazione del regolamento (UE) 2021/2116 sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga il regolamento (UE) n.1306/2013, recante l'introduzione di un meccanismo sanzionatorio, sotto forma di riduzione dei pagamenti ai beneficiari degli aiuti della politica agricola comune (n. 18).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alle Commissioni riunite 2ª e 9ª, che esprimeranno il parere entro 40 giorni dall'assegnazione. Le Commissioni permanenti 4ª e 5ª potranno formulare le proprie osservazioni alle Commissioni riunite in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 23 dicembre 2022, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, la comunicazione concernente la revoca di incarico di funzione dirigenziale di livello generale al dottor Giovanni Spalletta, dirigente di prima fascia del ruolo dirigenziale dell'Agenzia delle entrate.
    

    
      Con lettera in data 21 dicembre 2022, il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 8 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi dei decreti del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento del consiglio comunale di Bussoleno (Torino).
    

    
      Parlamento europeo, trasmissione di documenti. Deferimento
    

    
      Il Vice Segretario generale del Parlamento europeo, con lettera inviata il 9 dicembre 2022, ha inviato il testo di 26 documenti, approvati dal Parlamento stesso nella tornata dal 21 al 24 novembre 2022, trasmessi, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alle sotto indicate Commissioni competenti per materia:
    

    
      risoluzione sulla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione di una direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio riguardante il miglioramento dell'equilibrio di genere fra gli amministratori delle società quotate e relative misure, alla 1a, alla 4a e alla 6a Commissione permanente (Doc. XII, n. 38);
    

    
      risoluzione definita in prima lettura in vista dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla resilienza dei soggetti critici e che abroga la direttiva 2008/114/CE del Consiglio, alla 1a, alla 4a, alla 8a e alla 9a Commissione permanente (Doc. XII, n. 39);
    

    
      risoluzione definita in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 1380/2013 per quanto riguarda le restrizioni all'accesso alle acque dell'Unione, alla 4a e alla 9a Commissione permanente (Doc. XII, n. 40);
    

    
      risoluzione definita in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) n. 1025/2012 per quanto riguarda le decisioni delle organizzazioni europee di normazione relative alle norme europee e ai prodotti della normazione europea, alla 4a e alla 9a Commissione permanente (Doc. XII, n. 41);
    

    
      risoluzione definita in prima lettura in vista dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla qualificazione iniziale e formazione periodica dei conducenti di taluni veicoli stradali adibiti al trasporto di merci o passeggeri, alla 4a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XII, n. 42);
    

    
      risoluzione sulla proposta di decisione del Consiglio recante modifica della decisione (UE, Euratom) 2020/2053 relativa al sistema delle risorse proprie dell'Unione europea, alla 4a e alla 5a Commissione permanente (Doc. XII, n. 43);
    

    
      risoluzione sul progetto di regolamento che modifica il regolamento (UE, Euratom) 2020/2093 che stabilisce il quadro finanziario pluriennale per il periodo 2021-2027, alla 4a e alla 5a Commissione permanente (Doc. XII, n. 44);
    

    
      risoluzione definita in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE, Euratom) 2018/1046 per quanto riguarda l'istituzione di una strategia di finanziamento diversificata come metodo generale di assunzione di prestiti, alla 4a, alla 5a e alla 6a Commissione permanente (Doc. XII, n. 45);
    

    
      risoluzione definita in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce uno strumento per fornire sostegno all'Ucraina nel 2023 (assistenza macrofinanziaria +), alla 3a, alla 4a e alla 5a Commissione permanente (Doc. XII, n. 46);
    

    
      risoluzione definita in prima lettura in vista dell'adozione della decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla non accettazione dei documenti di viaggio della Federazione russa rilasciati in Ucraina e Georgia, alla 3a, alla 4a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XII, n. 47);
    

    
      risoluzione definita in prima lettura in vista dell'adozione della decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il programma strategico per il decennio digitale 2030, alla 1a, alla 4a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XII, n. 48);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione del protocollo dell'accordo euromediterraneo interinale di associazione sugli scambi e la cooperazione tra la Comunità europea, da una parte, e l'Organizzazione per la liberazione della Palestina (OLP) a beneficio dell'Autorità palestinese della Cisgiordania e della Striscia di Gaza, dall'altra, riguardante un accordo quadro tra l'Unione europea e l'Autorità palestinese della Cisgiordania e della Striscia di Gaza sui principi generali della partecipazione dell'Autorità palestinese ai programmi dell'Unione, alla 3a, alla 4a e alla 9a Commissione permanente (Doc. XII, n. 49);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione europea, dell'accordo tra l'Unione europea e la Nuova Zelanda ai sensi dell'articolo XXVIII dell'accordo generale sulle tariffe doganali e sul commercio (GATT) 1994 in merito alla modifica delle concessioni per tutti i contingenti tariffari inclusi nell'elenco CLXXV dell'UE a seguito del recesso del Regno Unito dall'Unione europea, alla 3a, alla 4a, alla 6a e alla 9a Commissione permanente (Doc. XII, n. 50);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio recante modifica della decisione (UE) 2015/2169, relativa alla conclusione dell'accordo di libero scambio tra l'Unione europea e i suoi stati membri, da una parte, e la Repubblica di Corea, dall'altra, alla 3a, alla 4a e alla 9a Commissione permanente (Doc. XII, n. 51);
    

    
      risoluzione concernente la posizione del Consiglio sul progetto di bilancio rettificativo n. 5/2022 dell'Unione europea per l'esercizio 2022 - Misure aggiuntive per rispondere alle conseguenze della guerra in Ucraina, rafforzamento del meccanismo unionale di protezione civile, riduzione degli stanziamenti di pagamento e aggiornamento delle entrate, altri adeguamenti e aggiornamenti tecnici, alla 3a, alla 4a e alla 5a Commissione permanente (Doc. XII, n. 52);
    

    
      risoluzione legislativa sul progetto comune di bilancio generale dell'Unione europea per l'esercizio 2023, approvato dal comitato di conciliazione nel quadro della procedura di bilancio, alla 4a e alla 5a Commissione permanente (Doc. XII, n. 53);
    

    
      risoluzione sul riconoscimento della Federazione russa come Stato sostenitore del terrorismo, alla 1a, alla 3a e alla 4a Commissione permanente (Doc. XII, n. 54);
    

    
      risoluzione sul tema "Promuovere la stabilità e la sicurezza nella regione del Medio Oriente allargato", alla 3a e alla 4a Commissione permanente (Doc. XII, n. 55);
    

    
      risoluzione sulla prevenzione, la gestione e una migliore cura del diabete nell'UE in occasione della Giornata mondiale sul diabete, alla 4a e alla 10a Commissione permanente (Doc. XII, n. 56);
    

    
      risoluzione sulla costante repressione dell'opposizione democratica e della società civile in Bielorussia, alla 1a, alla 3a e alla 4a Commissione permanente (Doc. XII, n. 57);
    

    
      risoluzione sull'esito della modernizzazione del trattato sulla Carta dell'energia, alla 4a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XII, n. 58);
    

    
      risoluzione sulla valutazione del rispetto da parte dell'Ungheria delle condizioni relative allo Stato di diritto ai sensi del regolamento sulla condizionalità e lo stato di avanzamento del piano di ripresa e resilienza ungherese, alla 1a e alla 4a Commissione permanente (Doc. XII, n. 59);
    

    
      risoluzione sul retaggio dell'Anno europeo dei giovani 2022, alla 1a, alla 4a, alla 7a e alla 10a Commissione permanente (Doc. XII, n. 60);
    

    
      risoluzione sul miglioramento della regolamentazione dell'UE sugli animali selvatici ed esotici da tenere come animali da compagnia nell'Unione europea attraverso un elenco positivo dell'UE, alla 4a, alla 8a e alla 9a Commissione permanente (Doc. XII, n. 61);
    

    
      risoluzione sulla situazione dei diritti umani in Egitto, alla 1a, alla 3a e alla 4a Commissione permanente (Doc. XII, n. 62);
    

    
      risoluzione sulla situazione dei diritti umani nel contesto della Coppa del mondo FIFA in Qatar, alla 1a, alla 3a, alla 4a e alla 7a Commissione permanente (Doc. XII, n. 63).
    

    
      Assemblea parlamentare della NATO, trasmissione di documenti. Deferimento
    

    
      Il Segretario Generale dell'Assemblea parlamentare della NATO ha trasmesso, in data 20 dicembre 2022, il testo di otto risoluzioni adottate il 21 novembre 2022 dall'Assemblea parlamentare della NATO durante la sessione plenaria svoltasi a Madrid che sono deferite, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento:
    

    
      risoluzione n. 473 - Far fronte alla minaccia russa, alla 3a Commissione permanente (Doc. XII-quater, n. 1);
    

    
      risoluzione n. 474 - Solidarietà con l'Ucraina, alla 3a Commissione permanente (Doc. XII-quater, n. 2);
    

    
      risoluzione n. 475 - Rafforzare la resilienza informatica delle società alleate, alla 1a, alla 3a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XII-quater, n. 3);
    

    
      risoluzione n. 476 - Sostenere le iniziative in materia di difesa e deterrenza prese dalla NATO al vertice di Madrid, alla 3a Commissione permanente (Doc. XII-quater, n. 4);
    

    
      risoluzione n. 477 - Il legame tra corruzione e sicurezza, alla 1a, alla 2a e alla 3a Commissione permanente (Doc. XII-quater, n. 5);
    

    
      risoluzione n. 478 - La guerra della Russia contro l'Ucraina: conseguenze economiche e risposte, alla 3a e alla 5a Commissione permanente (Doc. XII-quater, n. 6);
    

    
      risoluzione n. 479 - Dopo il vertice di Madrid: una NATO idonea allo scopo nella nuova era strategica, alla 3a Commissione permanente (Doc. XII-quater, n. 7);
    

    
      risoluzione n. 480 - Cambiamenti climatici e sicurezza internazionale - l'agenda della NATO, alla 3a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XII-quater, n. 8).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Le senatrici Musolino e Licheri hanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00005 p.a. della senatrice Cattaneo ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Manca ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-00099 del senatore Misiani.
    

    
      Mozioni
    

    
      RAPANI, ORSOMARSO, SISLER, BERRINO, LIRIS - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      i decreti legislativi n. 155 e n. 156 del 2012 hanno dato il via a un piano di riordino degli uffici giudiziari sul territorio nazionale, a giudizio dei firmatari del presente atto di indirizzo quantomeno opinabile, con la soppressione di importanti presidi di legalità: 30 tribunali, 38 procure, tutte le 220 sezioni distaccate dei tribunali centrali e 674 uffici di giudice di pace;
    

    
      la revisione, giustificata dalla dichiarata necessità di migliorare l'efficienza del sistema giustizia e ispirata a presunti obiettivi di contenimento della spesa pubblica, ha, di fatto, reso più difficile l'accesso alla giustizia per tutti e allungato i tempi dei processi; una simile riscrittura della geografia giudiziaria, infatti, lungi dal rappresentare una razionalizzazione del sistema giudiziario utile a una, pur condivisibile, riduzione dei costi, non ha ottenuto gli effetti sperati e ha scaricato ulteriori costi e disagi sulla collettività; nei calcoli del Governo non erano stati considerati, inoltre, i costi aggiuntivi derivanti dalle chiusure delle strutture, come gli investimenti necessari per garantire il passaggio di personale e attività ai tribunali provinciali;
    

    
      in particolare, in Calabria la revisione delle circoscrizioni giudiziarie ha comportato la soppressione di otto sezioni distaccate (Chiaravalle centrale, Acri, San Marco Argentano, Strongoli e Scalea nel cosentino e crotonese; le sezioni distaccate di Siderno, Cinquefrondi e Melito di Porto Salvo per ciò che attiene a Reggio Calabria) e del Tribunale e della Procura di Rossano, oggi Corigliano-Rossano (Cosenza);
    

    
      in un territorio quale quello calabrese, soffocato da sempre dalla presenza forte e radicata della criminalità organizzata, che limita le libertà democratiche e corrode l'ossatura della regione, lo Stato, invece di potenziare la propria presenza, ha proceduto con un'incomprensibile scelta di chiusura e arretramento;
    

    
      la riduzione del sistema giustizia è stata, per la Calabria e i calabresi, significativa e alla naturale difficoltà logistica e funzionale della nuova architettura territoriale giudiziaria, che ha comportato difficoltà e disagi, si deve aggiungere la morfologia della regione, che si presenta assai complessa; senza considerare, peraltro, che i numerosi centri urbani sono serviti da un sistema di trasporti insufficiente nella sua dotazione infrastrutturale e di servizi, che rende difficile la mobilità interna ed esterna di passeggeri e merci, rappresentando un freno allo sviluppo socio-economico della regione;
    

    
      l'allora Ministro della giustizia, Paola Severino, aveva giustificato la soppressione del tribunale di Rossano e il suo accorpamento a quello di Castrovillari sulla base delle seguenti considerazioni: criminalità omogenea nei circondari di Castrovillari e Rossano; contiguità territoriale dei due circondari giudiziari e facilità di collegamento tra i territori; a giudizio dei proponenti sono tutti criteri che risultano, in maniera chiara, oggettiva e documentabile, privi di qualsivoglia fondamento;
    

    
      in primis, occorre evidenziare la scelta paradossale di accorpare al tribunale minore di Castrovillari, per numeri e carico di lavoro, quello di Rossano, ufficio giudiziario con 150 anni di storia (nei primi anni del secolo scorso è stato anche sede di Corte d'assise) e presidio legale di riferimento della vasta piana di Sibari e dell'entroterra pre silano; il circondario del tribunale di Rossano ha una superficie di circa 1.500 chilometri quadrati, di gran lunga superiore anche a quella di alcune province italiane, e conta una popolazione di oltre 134.000 abitanti; comprende 20 comuni, tra cui quelli di Rossano e Corigliano calabro, con popolazione anagrafica complessiva di oltre 80.000 abitanti, quasi tutti concentrati nell'asse stradale di 13 chilometri che si sviluppa lungo la strada statale 106, meglio nota come "strada della morte";
    

    
      i carichi di lavoro del tribunale di Rossano e della Procura della Repubblica presso il tribunale risultanti dalle cancellerie al 2013 erano quantitativamente e qualitativamente rilevanti, così come le sopravvenienze, sia con riferimento agli anni precedenti che al solo anno 2012, totalmente ignorati dal Ministero della giustizia: dagli ultimi dati estratti dal registro di cancelleria dell'ex tribunale di Rossano e di quello di Castrovillari dell'11 settembre 2013 (prima della chiusura del tribunale di Rossano), solo con riferimento ai carichi penali pendenti, il tribunale di Castrovillari ne aveva 1.344 a fronte dei 4.962 del soppresso Tribunale di Rossano; mentre per il penale collegiale il carico di lavoro era di 30 procedimenti per il tribunale di Castrovillari a fronte dei 157 di quello di Rossano. Un rapporto di 4 a uno che è peggiorato con il tempo e che con il passare degli anni non ha fatto altro che peggiorare a dismisura la qualità del servizio giudiziario;
    

    
      l'accorpamento al tribunale di Castrovillari, struttura costruita per ospitare un'utenza di 120.000 abitanti e non certo di 250.000, è risultato fallimentare anche per le casse dello Stato, depredate dai costi aggiuntivi di trasporto da e per Castrovillari per il trasferimento di detenuti, per i magistrati e i rappresentanti di forze dell'ordine in attività di polizia giudiziaria, unitamente a tutto il mondo dei professionisti (avvocati, commercialisti, consulenti del lavoro, eccetera) costretti a viaggiare quotidianamente;
    

    
      in una dettagliata relazione presentata dall'Associazione nazionale magistrati al Ministero è stato evidenziato come la riforma della geografia giudiziaria abbia generato gravi carenze, con conseguenti ulteriori difficoltà, degli uffici giudiziari accorpanti nel far fronte all'inevitabile incremento degli affari giudiziari provenienti dalle sezioni distaccate; non solo, si evidenziano anche le questioni collegate allo stato dell'edilizia giudiziaria, spesso già completamente insufficiente a gestire affari e personale prima dell'entrata in vigore della riforma della geografia giudiziaria, e logicamente per molti uffici posta in maggiore sofferenza dall'ulteriore carico rappresentato dagli accorpamenti;
    

    
      a Rossano calabro, peraltro, l'edificio è di proprietà del Comune, da poco tornato nella sua disponibilità a causa di un cortocircuito con il Ministero della giustizia, ma in questo momento è inutilizzato, anche se ospita l'archivio storico, mai trasferito a Castrovillari per mancanza di spazi;
    

    
      di non secondaria importanza, come detto, è la situazione infrastrutturale dell'area: la distanza tra Rossano e Castrovillari è di oltre 65 chilometri, mentre la distanza tra la maggior parte dei comuni del circondario e Castrovillari supera i 120: una distanza enorme, che quotidianamente devono coprire avvocati, personale UNEP, dipendenti del tribunale e utenti della giustizia, in generale;
    

    
      nel circondario di Rossano-Corigliano vi è una micro e, soprattutto, una macro criminalità (giudizialmente accertata in via definitiva da numerose sentenze emesse all'esito dei processi svolti dalla Direzione distrettuale antimafia di Catanzaro, per esempio i procedimenti penali denominati "Galassia", "Satellite", "Flash Market", "Fusion", "Corinan") diffusa e assai ramificata nel territorio, gestita da cosche mafiose operanti soprattutto nei territori di Rossano, Corigliano calabro, Mirto Crosia e Cariati, che imporrebbe la permanenza e, anzi, il potenziamento di un presidio atto ad assicurare la presenza anche fisica dello Stato;
    

    
      vi è un altro dato fondamentale: nel comune di Rossano ha sede una casa di reclusione, di recente costruzione, che è la terza della Calabria per grandezza e capienza, in cui sono ristretti circa 400 detenuti; nel settore di massima sicurezza sono ospitati 70 detenuti di fede musulmana, dei quali 21 condannati per il reato di terrorismo internazionale, tanto che il carcere rossanese è balzato agli onori della cronaca come la "Guantanamo d'Italia";
    

    
      nel rapporto della CEPEJ (Commissione europea per l'efficienza della giustizia) del 21 giugno 2013, recante le linee guida sulla revisione della geografia giudiziaria per favorire le condizioni di accesso a un sistema giudiziario di qualità, con riferimento alla necessità per gli Stati membri di salvaguardare alcuni presidi di giustizia in aree territoriali al di là e in deroga a determinati criteri, viene espressamente indicato il caso di tre tribunali del Sud Italia (Caltagirone, Rossano e Sciacca), "i quali pur essendo inizialmente individuati per la chiusura sulla base delle loro dimensioni e prestazioni, sono stati successivamente 'salvati' perché ritenuti in prima linea nella battaglia contro la mafia" (Caltagirone e Sciacca effettivamente "salvati"), nonché sotto il profilo dell'ubicazione geografica ed infrastrutturale viene sottolineata la necessità del rispetto del diritto all'equo accesso alla giustizia (nel caso di specie si è violato il principio di localizzazione che impone di ridurre al minimo la distanza tra l'ufficio giudiziario per tutti i comuni di quel territorio, oltretutto in carenza assoluta di collegamenti pubblici);
    

    
      anche le Commissioni Giustizia di due rami del Parlamento, dopo aver sottolineato la necessità di coniugare le esigenze di legalità al risparmio della spesa pubblica ed aver chiesto espressamente al Governo di esentare dalla soppressione quei presidi che operano in zone ad alta densità di criminalità organizzata, in particolare di non sopprimere nessuno dei quattro tribunali calabresi (Rossano, Castrovillari, Paola e Lamezia), avevano specificato che, ove proprio non fosse stato possibile mantenere tutti i quattro tribunali, erano da salvaguardare prioritariamente quei territori con una maggiore distanza dal capoluogo di provincia (quindi, ancora Rossano, che dista da Cosenza oltre 100 chilometri);
    

    
      lo stesso procuratore antimafia Nicola Gratteri in diverse occasioni ha rilevato l'anomalia, facendo riferimento al paradosso per cui la Procura di Paola è distante solo 30 chilometri dalla Procura di Cosenza, mentre l'ex procura di Rossano dista da Castrovillari oltre circa 65 chilometri;
    

    
      i dati citati, non certamente esaustivi, evidenziano senza dubbio alcuno che il tribunale e la Procura della Repubblica di Rossano rispondevano e rispondono a tutti i parametri espressamente previsti dalla legge delega per il mantenimento del presidio giudiziario;
    

    
      sul piano dell'accesso alla giurisdizione, l'intervento di revisione della geografia giudiziaria di primo grado ha ampiamente dimostrato, con evidenze rafforzate nel periodo di emergenza sanitaria, come tale settore non possa essere considerato soltanto in termini di "bilancio" e contenimento della spesa;
    

    
      le stesse "Linee guida sulla revisione della geografia giudiziaria per favorire le condizioni di accesso ad un sistema giudiziario di qualità" della CEPEJ del 23 giugno 2013, sottolineano come la "giustizia di prossimità" costituisca un valore fondamentale di uno Stato di diritto; il diritto di ciascun cittadino ad agire in giudizio per la tutela delle proprie posizioni giuridiche soggettive, riconosciuto dall'articolo 24, comma primo, della Costituzione, deve essere assicurato anche attraverso la predisposizione di un adeguato sistema di accesso alla giustizia;
    

    
      la Commissione europea per l'efficienza della giustizia in più occasioni ha ribadito che le riforme della geografia giudiziaria realizzate nei vari Stati membri devono tenere conto di tutti gli elementi di criticità che possano limitare l'accesso dei cittadini a un sistema giudiziario di qualità; la Commissione, in particolare, nel dettare le proprie linee guida, ha riconosciuto il valore della vicinanza degli uffici giudiziari ai cittadini come elemento utile a favorirne l'accesso alla giustizia e sottolineato che "dover presenziare a un'udienza fissata la mattina presto per una persona anziana, o per una persona che non guida o non è dotata di mezzo proprio, in assenza di adeguati mezzi di trasporto pubblico, rappresenta una situazione problematica che può influire sul diritto di equo accesso alla giustizia";
    

    
      nella XVIII Legislatura il Parlamento si è impegnato con la "commissione Vietti", istituita nell'agosto 2015, a mettere mano alla riforma giudiziaria. Tale commissione avrebbe dovuto predisporre un progetto di riforma relativo "allo sviluppo del processo di revisione della geografia giudiziaria, attraverso una riorganizzazione della distribuzione sul territorio delle corti di appello e delle procure generali presso le corti di appello, dei tribunali ordinari e delle procure della Repubblica ed una collegata promozione del valore della specializzazione nella ripartizione delle competenze";
    

    
      la commissione ha concluso i propri lavori con l'elaborazione di un testo a cui nessuno dei Governi che si sono succeduti in questi anni ha dato seguito, mentre a distanza di 10 anni è chiaro che la riforma della geografia giudiziaria, specialmente nei tribunali di provincia, ha contribuito a rallentare i tempi della giustizia, ingolfando ulteriormente le stanze dei palazzi di giustizia: a farne le spese, sempre e comunque, è la giustizia;
    

    
      l'Italia è costellata di situazioni rimaste "a metà", i cui costi vanno spesso ad incidere sugli enti locali, che già devono patire il disagio di non avere un tribunale;
    

    
      i palazzi di giustizia rimangono vuoti, ma i Comuni pagano: è il caso di Acqui Terme in provincia di Alessandria, dove dal 2020 ha la sua sede l'ufficio servizi sociali; per permettere il trasferimento dell'ufficio l'amministrazione comunale nel 2018 ha dovuto finanziare dei lavori di sistemazione e adattamento, ma fino al 2018 la struttura ha ospitato l'archivio e il Ministero della giustizia ha continuato a pagare l'affitto, vanificando ogni possibile risparmio; una situazione simile a Chiavari (Genova), dove il tribunale è stato chiuso poco dopo la sua costruzione, che alla comunità è costata 4 milioni di euro;
    

    
      sempre in Liguria, è stato chiuso il tribunale di Sanremo (Imperia) e la sezione distaccata di Ventimiglia, un tribunale di confine, con carichi di lavoro di gran lunga superiori a quelli del tribunale accorpante, con un istituto carcerario che registra la presenza di oltre 300 detenuti, di cui oltre la metà stranieri;
    

    
      ci sono poi situazioni che risultano bloccate da anni, come quella del tribunale di Lucera, in provincia di Foggia; nel 2013 il Ministero ha accolto l'istanza, concedendo al Tribunale di Foggia l'utilizzo degli immobili già sede del tribunale soppresso per un periodo di 5 anni; il Comune di Lucera ha più volte manifestato l'intenzione di rinnovare la concessione gratuita al Ministero e di investire un milione di euro per lavori di manutenzione straordinaria e adeguamento alle normative nel caso in cui l'edificio divenisse la sede della sezione lavoro o sede di una sezione distaccata, ma ad oggi non si svolge alcuna attività giudiziaria e Lucera è soltanto un supporto di natura logistica di tipo archivistico, al quale fanno riferimento anche le ex sedi distaccate di Ange, San Severo, Apricena e Rodi Garganico;
    

    
      anche a Melfi, in Basilicata, il palazzo di giustizia svolge ormai la funzione di archivio, i costi di gestione del tribunale ammonterebbero a circa 200.000 euro annui ai quali si devono sommare i soldi spesi per l'accorpamento del tribunale di Melfi con quello di Potenza e quelle per lo spostamento continuo dei fascicoli poiché tutto l'archivio, dal 1860 ad oggi, si trova ancora a Melfi;
    

    
      in alcuni casi la chiusura è stata addirittura un pro forma: Montepulciano è stato accorpato a Siena e gli edifici che ospitavano il tribunale sono stati utilizzati come archivio fino al 2015; il Comune ha chiesto al Ministero di potervi trasferire degli uffici giudiziari, tra i quali l'ufficio del giudice di pace, che pagava un affitto di 122.000 euro annui a un privato, gli uffici giudiziari, però, non si trovano nel vecchio tribunale ma in un edificio di proprietà di privati per la cui sistemazione il Comune ha speso 250.000 euro, e ogni anno corrisponde un canone d'affitto di 280.000 euro per i primi cinque anni e 230.000 a seguire, salvo adeguamenti;
    

    
      la maggior parte degli ex tribunali oggi vive in un "limbo": è il caso di Alba (Cuneo) dove su uno stabile di recente costruzione grava ancora il vincolo dell'impiego come ufficio giudiziario; ospita infatti un giudice di pace e la sede dell'INAIL per un bacino d'utenza di 211.000 persone, che devono rivolgersi per i processi a un'altra sede; a Mistretta, piccola località siciliana in provincia di Messina, i locali sono rimasti a disposizione del Ministero, ma le spese sono a carico del Comune, attualmente le vecchie aule di giustizia ospitano il giudice di pace e il vero problema è che il tribunale più vicino si trova a 100 chilometri di distanza;
    

    
      e ancora, ci sono i tribunali per i quali non si è ancora concluso l'iter di soppressione: Avezzano, Lanciano, Vasto e Sulmona in Abruzzo e Urbino che sono ancora in attesa;
    

    
      l'esigenza di assicurare la "prossimità geografica" degli uffici giudiziari è tanto maggiore sia con riguardo alla necessità pratica di consentire alla cittadinanza la possibilità di fruire di un servizio agilmente raggiungibile sul piano territoriale, sia per offrire alla stessa popolazione un presidio tangibile di legalità attiva;
    

    
      occorre una rivisitazione della geografia giudiziaria, con l'obiettivo di riportare tribunali, procure e uffici del giudice di pace vicino ai cittadini e alle imprese,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad assumere ogni opportuna iniziativa di competenza, anche di carattere normativo, al fine di ripristinare l'ex tribunale di Corigliano-Rossano e la Procura della Repubblica presso il tribunale di Corigliano-Rossano o, in subordine, per istituire il tribunale della Sibaritide;
    

    
      2) a promuovere l'istituzione di un tavolo di confronto per trovare le soluzioni più adeguate alle esigenze del sistema giudiziario nazionale, con particolare riferimento alla specificità territoriale, alla situazione infrastrutturale e al tasso d'impatto della criminalità organizzata;
    

    
      3) ad assumere ogni opportuna iniziativa di competenza a difesa della presenza dei tribunali e dei giudici di pace nei comuni al di sopra dei 15.000 abitanti, da considerare quali irrinunciabili baluardi di legalità e della presenza dello Stato sul territorio, individuando, in alternativa, percorsi di minor impatto sociale per favorire una più efficiente amministrazione della giustizia ed una più radicale diffusione della cultura della legalità.
    

    
      (1-00015)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      LICHERI Sabrina, NAVE, BEVILACQUA, DAMANTE, LICHERI Ettore Antonio, LOPREIATO, NATURALE - Al Ministro per gli affari regionali e le autonomie. - Premesso che:
    

    
      l'inserimento del principio di insularità, ad opera della legge costituzionale 7 novembre 2022, n. 2, recante "Modifica all'articolo 119 della Costituzione, concernente il riconoscimento delle peculiarità delle isole e il superamento degli svantaggi derivanti dall'insularità", non esaurisce le necessarie azioni da porre in essere per dare valore concreto e attuazione al principio di insularità medesimo;
    

    
      il principio di insularità ha un suo fondamento, seppur indiretto, nell'articolo 3 della Costituzione allorché, quest'ultimo, prevedendo il principio di uguaglianza sostanziale, pone in capo allo Stato l'obbligo, giuridico e morale, di rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese;
    

    
      la legge costituzionale citata, provenendo dall'iniziativa popolare, dimostra quanto il principio costituzionale dell'insularità rappresenti un'esigenza non solo per le isole, siano esse maggiori o minori, ma per il Paese intero;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 119 della Costituzione reca, oltre al principio di insularità, anche i principi fondamentali in tema di autonomia finanziaria degli enti regionali e degli enti locali, prevedendo un criterio perequativo di distribuzione delle risorse, e tale disposizione ha richiesto 8 anni per una sua attuazione in via legislativa, ad opera della legge delega 5 maggio 2009, n. 42;
    

    
      la legge delega dedica particolare attenzione agli interventi di definizione dei principi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario, alla definizione dei meccanismi di perequazione, all'autonomia di entrata e di spesa, quest'ultima finalizzata a responsabilizzare maggiormente tutti i livelli di governo, e all'attribuzione di un patrimonio proprio a tutti i livelli di governo sub-statali;
    

    
      nello specifico, in tema di perequazione, è importante ricordare come la legge n. 42 del 2009 richiede la definizione dei criteri di priorità delle azioni da realizzare per colmare il divario infrastrutturale e di sviluppo esistente nelle diverse parti del territorio nazionale. A tali elementi ha tentato di dare seguito il decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, non riuscendo, tuttavia, a colmare questo gap, in quanto, come ricordato dalla Corte dei conti in sede di audizione parlamentare tenutasi il 6 marzo 2014, l'attuazione di un sistema perequativo efficace a pieno regime è stato rinviato al 2020 a causa della mancata quantificazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali (LEP) a causa della mancata definizione dei costi e dei fabbisogni standard;
    

    
      il risultato reale di tale ritardo è la mancata attenzione dello Stato ai territori periferici, tra i quali figurano le aree insulari, rendendo dunque necessario un intervento costituzionale ad hoc al fine di collegare il principio di insularità a quello perequativo, accordando la giusta priorità alla specificità insulare, quest'ultima intesa come la necessità di intervenire primariamente nei territori insulari per rimuovere le carenze infrastrutturali ivi esistenti;
    

    
      il principio di insularità, benché compreso in un articolo di chiara matrice economico-finanziaria, deve essere letto in coordinamento con l'articolo 3 della Costituzione, in virtù del fatto che la condizione di insularità risulta penalizzante, prima che per gli aspetti economici, per aspetti sociali, umani e culturali;
    

    
      considerato che:
    

    
      qualora un intervento economico-finanziario fosse stato sufficiente a sopperire alle problematiche legate alla condizione di insularità non sarebbe stato necessario prevedere l'inserimento in Costituzione del suddetto principio;
    

    
      qualora fosse stata data attuazione concreta all'articolo 3 e all'articolo 119 della Costituzione, non si sarebbe palesata la necessità di una disposizione ad hoc che riguardasse i territori insulari;
    

    
      l'inserimento del principio di insularità, qualora non venissero adottate azioni, anche in via legislativa, volte a riempire di contenuto la disposizione medesima, rimarrebbe un orpello costituzionale,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda assumere per agevolare un'attuazione non esclusivamente economico-finanziaria, ma soprattutto culturale e sociale, del principio di insularità.
    

    
      (3-00104)
    

    
      LICHERI Sabrina, PIRRO, NAVE, BEVILACQUA, DI GIROLAMO, DAMANTE, LOPREIATO, NATURALE - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      nel 1998 è iniziato il dramma di Enrico Forti, noto come "Chico", accusato negli Stati Uniti d'America dell'omicidio di Dale Pike a Sewer Beach a Miami, in Florida. Il 15 giugno 2000 è stato ritenuto colpevole di omicidio da una giuria popolare della Dade County di Miami e condannato all'ergastolo senza possibilità di liberazione anticipata;
    

    
      nel dicembre 2019, Chico Forti ha manifestato la volontà di essere trasferito in Italia ai sensi dell'articolo 10 della Convenzione di Strasburgo del 1983. Conseguentemente, è stato avviato il procedimento formale che si è concluso, in data 23 dicembre 2020, con l'accoglimento dell'istanza da parte del Governatore della Florida, Ron De Santis, a condizione che l'interessato continuasse a scontare la pena in Italia;
    

    
      il successivo 24 dicembre, il Ministero della giustizia ha richiesto al Dipartimento di giustizia statunitense la trasmissione della documentazione prevista dalla Convenzione di Strasburgo. Il Dipartimento di giustizia, in data 21 dicembre 2021, ha confermato l'avvio dell'iter per il rilascio del nulla osta definitivo. Tuttavia, con nota del 26 febbraio 2021 ha precisato che il trasferimento autorizzato dal Governatore della Florida è condizionato alla completa esecuzione in Italia della pena dell'ergastolo. Pertanto, l'ex Ministro della giustizia, Marta Cartabia, ha fornito al riguardo le necessarie assicurazioni al governatore De Santis e al Dipartimento di giustizia;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e il Ministero della giustizia hanno avviato dei contatti formali con l'amministrazione Biden e in particolare si sono svolti diversi incontri tra l'ex Ministro degli affari esteri con il segretario Blinker, a cui si aggiunge la missione a Washington dell'ex Ministro della giustizia;
    

    
      da parte americana, il Dipartimento di giustizia, chiamato a confermare l'autorizzazione del 23 dicembre 2020, ha sottolineato la serietà e la genuinità delle garanzie fornite dall'Italia al governatore della Florida al fine di sciogliere la riserva sul trasferimento di Chico Forti;
    

    
      egli si trova attualmente, come confermato dall'ambasciata italiana a Washington, in un penitenziario dal quale avverrà il trasferimento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano, ad oggi, le motivazioni del mancato trasferimento e quali iniziative, per quanto di competenza, il Ministro in indirizzo stia ponendo in essere al fine di rimuovere gli ostacoli politici o burocratici che stanno impendendo il trasferimento in patria del connazionale;
    

    
      quali iniziative intenda assumere, anche d'intesa con il Ministro della giustizia, al fine di garantire un celere trasferimento in Italia di Chico Forti.
    

    
      (3-00105)
    

    
      NATURALE, LICHERI Sabrina, BEVILACQUA, NAVE, LOREFICE, TURCO, TREVISI - Al Ministro delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      con delibera del 1° febbraio 1995 (successivamente rettificata in data 2 febbraio 1996) l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Invitalia ha ammesso l'azienda agricola "Ortolevante S.r.l." ai benefici di cui al decreto-legge 31 gennaio 1995, n. 26. Nello specifico, sono stati concessi contributi a fondo perduto, mutuo agevolato da restituire e contributi in conto gestione per i primi due anni;
    

    
      a causa dell'insorgenza di problemi finanziari e del mancato pagamento rateale, la società ha sottoscritto un atto di rinegoziazione del debito. Successivamente, per il sopravvenire di ulteriori problemi finanziari che hanno impedito alla Ortolevante di onorare i propri impegni, Invitalia ha chiesto al Tribunale di Foggia l'ingiunzione nei confronti della ditta, ad oggi pendente a seguito di opposizione;
    

    
      nelle more, sono state approvate alcune disposizioni normative (l'articolo 43, comma 2, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109) aventi la finalità di consentire alle aziende inadempienti ancora attive, e per le quali non erano state ancora emesse sentenze a favore di Invitalia, di aderire ad accordi transattivi con Invitalia stessa, dietro il parere positivo dell'Avvocatura dello Stato, per importi non inferiori al 25 per cento del debito, comprensivo di parte capitale, interessi ed interessi di mora, avanzate dai soggetti beneficiari o da altro soggetto interessato alla continuità aziendale;
    

    
      il disposto normativo è stato successivamente modificato con l'articolo 1, comma 274, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, che interviene sulle vigenti misure in favore dei soggetti beneficiari di mutui agevolati. In particolare, possono beneficiare di un allungamento dei termini di restituzione fino a un massimo di 84 rate mensili i soggetti beneficiari dei mutui agevolati concessi ai sensi di una serie di disposizioni legislative. I benefìci si applicano anche nel caso in cui sia stata già adottata da Invitalia la risoluzione del contratto di finanziamento agevolato in ragione della morosità nella restituzione delle rate, purché il credito non risulti già iscritto a ruolo ovvero non siano stati avviati contenziosi per il recupero; Invitalia, su richiesta dei soggetti beneficiari, procede, nel rispetto della normativa dell'Unione europea in materia di aiuti di Stato, alla ricognizione del debito, costituito dalla quota del mutuo non restituita aumentata delle spese legali nei limiti di quanto giudizialmente liquidato, tenendo conto delle somme a qualsiasi titolo versate a Invitalia dai soggetti richiedenti;
    

    
      in particolare, la disposizione specifica che per debito si deve intendere, in caso di risoluzione, la quota del mutuo non restituita, aumentata degli interessi calcolati al tasso legale vigente dal momento dell'inadempimento e dalle spese legali sostenute da Invitalia fino al momento del perfezionamento dell'accordo, tenendo conto delle somme a qualsiasi titolo versate a Invitalia che comunque sono imputate prima a conto interessi e poi a sorte capitale; analogamente in caso di revoca delle agevolazioni, la quale ordinariamente comporterebbe anche la restituzione dei contributi, per debito deve intendersi quanto previsto nella fattispecie della risoluzione, ovvero la sola quota del mutuo non restituita, aumentata degli interessi calcolati al tasso legale vigente dal momento dell'inadempimento e dalle spese legali sostenute da Invitalia fino al momento del perfezionamento dell'accordo, tenendo conto delle somme a qualsiasi titolo versate a Invitalia che comunque sono imputate prima a conto interessi e poi a sorte capitale;
    

    
      considerato che, secondo quanto riferito da Ortolevante, l'interpretazione data da Invitalia del disposto, invece, è orientata a prevedere che gli interessi di mora entrino a far parte della somma capitale e, come tale, del valore imponibile su cui calcolare il 25 per cento da transigere: si tratta di un'interpretazione avente effetti estremamente penalizzanti per le aziende in crisi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      con particolare riferimento agli accordi transattivi per le crisi aziendali, se il Ministro in indirizzo ritenga conforme al disposto normativo e condivisibile rispetto alle linee programmatiche del dicastero l'interpretazione sinora data, secondo cui gli interessi di mora entrano a far parte della somma capitale e, come tali, del valore imponibile su cui calcolare il 25 per cento da transigere;
    

    
      se e quali iniziative intenda assumere, anche di carattere normativo e in termini programmatici, al fine di tutelare concretamente le aziende in crisi, specie quelle del Mezzogiorno del Paese duramente provate dalle congiunture economiche avverse, così da garantirne la continuità produttiva e salvaguardare i livelli occupazionali.
    

    
      (3-00106)
    

    
      LOMBARDO - Al Ministro delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      il 2 agosto 2022 è stata approvata in via definitiva la legge annuale sulla concorrenza 2021 (legge n. 118 del 2022); l'articolo 31, rubricato "Modifica alla disciplina del risarcimento diretto per la responsabilità civile auto", estende alle imprese di assicurazione con sede legale in altri Stati membri che operano nel territorio della Repubblica italiana il sistema CARD e, al comma 2, stabilisce nel 1° gennaio 2023 l'entrata in vigore della norma; il sistema CARD, introdotto il 1° febbraio 2007, è la procedura che, in caso di sinistro, consente ai danneggiati di essere risarciti direttamente dal proprio assicuratore, al contrario di quanto prevede il risarcimento ordinario per il quale è previsto che sia la compagnia del responsabile del sinistro a risarcire il danneggiato; l'introduzione di questo sistema ha avuto negli anni effetti positivi riducendo i costi dei sinistri ed i tempi di risarcimento, andando a vantaggio del consumatore e delle imprese;
    

    
      l'IVASS (Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni) nel corso dell'audizione per la legge sulla concorrenza 2021 ha affermato: "la Convenzione CARD, introdotta nel 2007, intende agevolare i consumatori danneggiati a causa di sinistri stradali consentendo loro di rivolgersi al proprio assicuratore per il risarcimento dei danni subiti. Questo comporta semplicità e facilità di trattamento dei sinistri nonché miglioramenti tangibili nella velocità di liquidazione dei danni. (...) L'estensione della CARD alle imprese estere è quindi un aspetto importante sia per una effettiva parità di condizioni di tutte le imprese operanti in Italia, sia per salvaguardare i benefici acquisiti dalla CARD a favore dei consumatori: la presenza di imprese fuori CARD crea disparità di trattamento per tutti quei danneggiati che dovessero avere la doppia sfortuna di subire un incidente e di incorrere in un'impresa di controparte estera non aderente alla CARD"; la legge sulla concorrenza 2021 ha posto quindi fine alla disparità di trattamento tra tutte le imprese operanti nel ramo della responsabilità civile auto permettendo il superamento delle distorsioni concorrenziali, derivanti dalla non applicabilità del sistema CARD alle imprese di assicurazione con sede legale in altri Stati membri; fino all'approvazione del disegno di legge, le imprese italiane erano obbligate ad aderire alla procedura CARD, mentre le imprese comunitarie erano libere di aderirvi o meno;
    

    
      tale differente regime ha nel tempo determinato: una posizione di ingiustificato vantaggio competitivo da parte delle imprese comunitarie (che potevano esercitare la scelta di adesione o meno alla CARD, scelta preclusa alle compagnie italiane obbligate ex lege); un crescente svantaggio economico per le compagnie nazionali perché il sistema CARD non era applicato a tutti i sinistri; una limitazione dell'efficienza complessiva del sistema, posto che le imprese comunitarie non erano indotte dagli incentivi ad efficientare la lotta alle frodi; un pregiudizio per gli assicurati con compagnie italiane che subivano un sinistro da un veicolo assicurato in Italia con un'impresa comunitaria; un servizio peggiorativo in termini di tempi di liquidazione del sinistro (dato che la possibilità di ricevere il risarcimento dei danni materiali entro 30 giorni dalla richiesta è regolamentato solo nell'ambito del sistema CARD); la possibilità esclusiva per le compagnie comunitarie di fare arbitraggio tra contratti CARD e non CARD a seconda della previsione di convenienza dell'uno dell'altro sistema; l'estensione dell'obbligo di adesione al sistema introdotto dalla legge sulla concorrenza è quindi stata un intervento normativo di primaria importanza volto a ripristinare le condizioni di equità concorrenziale sul mercato assicurativo italiano, superando le distorsioni che di fatto permettevano agli operatori stranieri "arbitraggi" regolamentari;
    

    
      considerato che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      da articoli di stampa si apprende che Confindustria ANCMA (Associazione nazionale ciclo motociclo) "torna a scagliarsi contro la legge Concorrenza, chiedendo il rinvio immediato delle disposizioni legate al CARD, ovvero la Convenzione tra Assicuratori per il Risarcimento Diretto" ("ANCMA si scaglia contro la CARD", su "formulapassion.it", 29 novembre 2022);
    

    
      in un altro articolo (24 novembre 2022), rinvenibile su "ancma.news" ANCMA afferma: "Come ampiamente previsto, gli effetti della norma, operativa del 1° gennaio 2023, hanno già portato ad aumenti di oltre il 30 sui preventivi dei premi assicurativi (...) secondo i dati forniti dal portale Facile.it".
    

    
      ANCMA ha fra i suoi associati B2C Innovation S.p.A., intermediario che distribuisce un prodotto assicurativo dedicato alle 2 ruote, offerto da Sogessur SA, compagnia estera che non aderisce al sistema CARD;
    

    
      "Facile.it" a sua volta è un portale on line di comparazione di servizi di assicurazione, mutui, prestiti, energia, telecomunicazioni, che fa capo a Facile.it broker di assicurazioni S.p.A. e, in ambito assicurazioni auto, fra le altre, propone in esclusiva un prodotto assicurativo offerto da Wakam SA, impresa estera che non aderisce a sistema CARD, attraverso Brokerhero, intermediario che è parte del gruppo Facile.it. È quindi un broker assicurativo che attivamente partecipa ai vantaggi della non applicabilità del sistema CARD alle imprese estere; in un mercato come quello della responsabilità civile auto, dominato dalla competizione sul prezzo, l'assenza di risarcimento diretto conferisce alle compagnie estere la possibilità di ridurre i servizi offerti a scapito dei clienti, e, ancor più grave, la possibilità per le sole compagnie estere di operare attraverso i propri distributori un vero e proprio arbitraggio tra coperture CARD e no CARD, consente alle compagnie stesse di praticare prezzi RCA più bassi a beneficio dei possessori di auto di gamma alta e più recente immatricolazione, ovvero con costi di riparazione mediamente più alti del forfait CARD, generando un'arbitraria riduzione dei prezzi ad esclusivo beneficio di una parte dei clienti che discrimina coloro che possiedono auto più vetuste e di minor valore, ovvero con costi di riparazione mediamente più bassi del forfait medio; un'ulteriore proroga dell'entrata in vigore del sistema CARD significherebbe quindi il perdurare di una concorrenza non equa tra compagnie estere ed italiane: le prime potrebbero continuare a godere, grazie alla normativa italiana, di un vantaggio economico inaccessibile alle seconde, perpetuando una discriminazione a svantaggio dei clienti che possiedono auto di minor valore,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno vigilare sulla corretta applicazione della norma definita nella legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021 (legge n. 118 del 2022) al fine di garantire la parità di trattamento fra i consumatori e la leale concorrenza tra le imprese.
    

    
      (3-00107)
    

    
      GELMINI - Al Ministro dell'istruzione e del merito. - Premesso che:
    

    
      la legge 15 luglio 2022, n. 99 ha istituito il sistema terziario di istruzione e formazione tecnologica superiore, meglio noto come ITS Academy, dopo un lungo iter legislativo iniziato nel 2021 alla Camera dei deputati, che ha visto tutte le forze politiche, ivi incluse quelle di opposizione, lavorare per definire un testo condiviso e quanto più funzionale;
    

    
      il Paese ha urgenza di dotarsi di una filiera tecnologica professionalizzante terziaria non accademica che rilanci e rafforzi il sistema delle Regioni, le quali hanno un ruolo decisivo in virtù del dettato costituzionale in materia di istruzione e formazione professionale;
    

    
      l'intento, fortemente condiviso alla Camera e rafforzato al Senato, è stato quello di dare vita ad un sistema terziario professionalizzante, capace di sostenere i fabbisogni richiesti dalle più recenti innovazioni, ma anche di valorizzare il know how e le conoscenze di settori più tradizionali che pure rappresentano un elemento di competitività per l'intero Paese;
    

    
      per la prima volta nella storia della Repubblica, è definito un sistema terziario professionalizzante in cui a soggetti privati (le imprese) si riconosce la possibilità di contribuire a svolgere la funzione pubblica dell'istruzione in collaborazione con le Fondazioni di partecipazione degli ITS Academy;
    

    
      il riferimento alle academy ha confermato la volontà emersa in Parlamento di assumere per questo segmento terziario la vision e il concept delle academy aziendali come scuole d'impresa, dove i giovani possano crescere e apprendere con una visione organizzativa capace di adattarsi al cambiamento, considerata anche la necessità, soprattutto per le PMI, ossatura del sistema produttivo nazionale, di innovare, competere e rendersi più` attrattive nei confronti degli studenti e delle famiglie;
    

    
      gli ITS Academy saranno tra l'altro luoghi di intermediazione per una rapida transizione dei giovani nel mondo del lavoro, offrendo uno strumento concreto e diffuso su tutto il territorio nazionale per colmare il mismatch tra domanda e offerta di lavoro ad alta specializzazione, che ha condizionato pesantemente la competitività delle imprese e l'occupabilità` dei giovani fino ad oggi;
    

    
      un programma di lavoro concertato con il sistema delle Regioni e le Amministrazioni dello Stato interessate risulta indispensabile e dovrà ispirarsi ai principi costituzionali di leale collaborazione istituzionale e di sussidiarietà;
    

    
      per il perfezionamento della legge 15 luglio 2022, n. 99 "Istituzione del Sistema terziario di istruzione tecnologica superiore" è prevista l'emanazione di 19 decreti attuativi, 17 dei quali dovranno essere emanati previo parere della Conferenza Stato Regioni;
    

    
      tali decreti dovranno essere emanati in un periodo massimo compreso tra i 90 e i 180 giorni dall'entrata in vigore della legge 15 luglio 2022, n. 99: i termini per l'emanazione dei primi provvedimenti sono scaduti ad ottobre 2022, mentre per altri 2 la scadenza è fissata a gennaio 2023;
    

    
      il Ministro dell'istruzione e del merito Giuseppe Valditara ha dichiarato che è stato raggiunto un accordo tra il Ministro e la Conferenza delle Regioni sulla ripartizione immediata di 500 milioni destinati al potenziamento dei laboratori degli Istituti tecnici superiori e che entro l'anno occorrerà varare i restanti decreti attuativi, interloquendo con le regioni e le parti sociali,
    

    
      si chiede di sapere quale sia lo stato di approvazione e le tempistiche previste per dare piena attuazione alla riforma degli ITS Academy, dando piena attuazione alla legge 15 luglio 2022, n. 99, che costituisce un pilastro, parallelo all'università, per formare le professionalità di cui l'industria ha bisogno, nonostante sia già decorso il termine per l'emanazione di alcuni decreti attuativi, per i quali la scadenza era il mese di ottobre 2022, ovvero i decreti riguardo alle aree di riferimento, alle linee guida dello schema di Statuto, alle tabelle nazionali di corrispondenza.
    

    
      (3-00108)
    

    
      (già 4-00063)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MAZZELLA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze, dell'interno e delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nel 1978 il Comune di Vico Equense (Napoli) ha redatto un piano per l'edilizia economica e popolare (PEEP), approvato poi dalla Regione Campania;
    

    
      nel 1979 alcune famiglie già costituite in cooperative per accedere al PEEP hanno ottenuto, mediante esproprio, un fondo per la realizzazione delle proprie abitazioni. L'edificazione dei manufatti è avvenuta nella piena vigenza nonché efficacia degli atti autorizzativi rilasciati dal Comune e si è conclusa nel 1984 con il rilascio del certificato di agibilità;
    

    
      fin da subito, nel 1978, il proprietario del fondo ha fatto ricorso al Tribunale amministrativo regionale per vedersi riconosciuta l'illegittimità del PEEP, e ne ha chiesto l'annullamento unitamente a tutti gli altri atti connessi e consequenziali, compresi sia la delibera consiliare di assegnazione dei lotti compresi nel PEEP (n. 18/78), sia i due decreti di esproprio (n. 562/81 e n. 166/1983);
    

    
      le azioni legali intentate dal proprietario hanno portato all'annullamento del piano sul quale poggiavano anche le convenzioni tra le cooperative e il Comune di Vico Equense, e di tutti gli altri atti connessi e consequenziali. L'annullamento è stato reso definitivo nell'anno 1999 con sentenza del Consiglio di Stato;
    

    
      nel 2008, una volta ottenuto l'annullamento del PEEP, quando ormai gli alloggi risultavano già costruiti e abitati, il proprietario del fondo ha avviato un procedimento civile risarcitorio nei confronti del Comune per i danni derivanti dal bene illegittimamente espropriato e trasformato, oltre interessi, rivalutazioni e indennizzo;
    

    
      nel 2011 la vicenda civile si è conclusa con la condanna del Comune al pagamento del danno al proprietario del fondo, per una somma che superava i 4 milioni di euro;
    

    
      a seguito della vicenda giudiziaria, alcune famiglie di Vico Equense si sono trovate in una situazione paradossale che li vedeva debitori verso il Comune per cifre esorbitanti;
    

    
      il decreto del Presidente della Repubblica n. 327 del 2001, recante "Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità", prevedeva all'art. 43 la risoluzione di problematiche legate ad espropri illegittimi, attraverso un'acquisizione sanante, per la quale era previsto il pagamento di una somma forfettaria, che nella fattispecie era da determinare in circa 300.000 euro. Il Comune avrebbe potuto applicare l'art. 43 del testo unico sugli espropri, avendone avuto un tempo lunghissimo, ben 8 anni, dal 2001 al 2009, cosa che non è avvenuta;
    

    
      nel 2010 l'art. 43 è stato abrogato per incostituzionalità e tale articolo viene riproposto con modifiche con l'art. 42-bis del testo unico sugli espropri attualmente vigente;
    

    
      solo nell'ottobre 2011 il Comune ha avviato l'acquisizione sanante del fondo ai sensi dell'art. 42-bis e lo ha concluso solamente nel dicembre 2013 quando, tra l'altro, la sentenza della Corte di appello di Napoli per il risarcimento del danno al proprietario del fondo era stata resa esecutiva dalla successiva sentenza di Cassazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      se il Comune avesse adottato gli atti volti alle acquisizioni sananti nei termini previsti, ovvero già dal lontano 2001, avrebbe chiuso in maniera definitiva il contenzioso con il proprietario, permettendo agli assegnatari un esborso contenuto;
    

    
      nonostante il risultato del decorso giudiziario sia stato dovuto a scelte, a giudizio dell'interrogante incomprensibili, compiute dal Comune di Vico Equense, lo stesso ente ha riversato sulle famiglie coinvolte la somma riconosciuta al proprietario del fondo derivante dal danno arrecato;
    

    
      in realtà le suddette somme non possono essere riconducibili alle famiglie ai sensi dell'art. 7 della convenzione tra le cooperative e il Comune, in quanto la stessa è stata annullata dal Consiglio di Stato nel 1999;
    

    
      tali somme (circa 170.000 euro per famiglia) sono chiaramente in contrasto con lo spirito della legge n. 167 del 1962 sull'edilizia popolare;
    

    
      considerato infine che a parere dell'interrogante andrebbe accertato se il comportamento tenuto dal Comune di Vico Equense, nelle persone dei soggetti coinvolti, sia stato legittimo, se sussistano ipotesi di danno erariale e se siano stati rispettati i principi di trasparenza e buon andamento della pubblica amministrazione,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro dell'economia e delle finanze intenda promuovere una verifica da parte dei servizi ispettivi di finanza pubblica della Ragioneria generale dello Stato, al fine di considerare la sussistenza di eventuali anomalie relativamente alle operazioni descritte, in merito alla gestione amministrativo-contabile del Comune di Vico Equense;
    

    
      se i Ministri dell'interno e delle infrastrutture e dei trasporti intendano assumere eventuali iniziative di competenza.
    

    
      (4-00107)
    

    
      MAZZELLA - Ai Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica e delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la Regione Campania con delibera di Giunta n. 94 del 9 marzo 2015 (pubblicata sul bollettino ufficiale n. 64 del 2017) ha disposto il finanziamento di 35 milioni di euro con l'obiettivo di "tutelare e migliorare la qualità dell'ambiente, in relazione al servizio idrico integrato" individuando la Gori S.p.A. quale soggetto attuatore dell'intervento, una società autorizzata a "servizi di gestione delle reti fognarie" e "attività di pulizia manutentiva delle fognature";
    

    
      la Gori, pur essendo una società autorizzata a servizi di gestione delle reti fognarie e attività di pulizia, ha redatto un progetto esecutivo denominato "Comune di Torre del Greco-collettamento dei reflui all'impianto di depurazione di Foce Sarno";
    

    
      tale progetto prevede il "rientro" delle condotte sottomarine nel sottosuolo del territorio e l'attraversamento della città limitrofa di Torre Annunziata (Napoli), dove prevede scavi invasivi tra i fabbricati le cui fondamenta sono basate sulla roccia vulcanica compatta (TD 01-relazione generale 2018);
    

    
      le norme di progettazione prevedono uno studio approfondito preliminare che dimostri la fattibilità delle soluzioni scelte con un approccio sistematico di analisi quantitativa dei rischi, necessaria per verificare l'ammissibilità del rischio secondo delle tabelle che associano la severità di danno alla probabilità di accadimento;
    

    
      l'attività di scavo per realizzare un pozzo di spinta "P4" in cemento armato nella roccia vulcanica compatta a pochi metri dai fabbricati non è supportata dal dovuto studio di impatto che prevede un'analisi conoscitiva delle strutture, una valutazione quantitativa delle vibrazioni e dell'effetto prodotto dalla loro propagazione all'interno di ciascun edificio, ma risulta solo una relazione tecnica qualitativa (I.4.39 V-relazione di calcolo geotecnico e fondazioni) che conclude con "spostamenti di alcuni millimetri del piano di fondazione di edifici", dichiarazione di un pericolo senza poi approfondirne le conseguenze di severità di danno di "cedimenti strutturali", classificabile di livello 4 "catastrofico", e quindi non ammissibile. Dunque, per ogni pericolo dichiarato manca la valutazione del rischio e della sua ammissibilità per cui un tale approccio è certamente carente;
    

    
      l'attività di scavo per realizzare un tunnel sotterraneo in via Fusco di circa 2,5 metri di diametro e lungo 330 metri fino a 30 metri di profondità per circa 2.000 ore di vibrazioni continue quotidiane (8 ore al giorno) determina certamente uno stress a qualsiasi struttura soprattutto degli edifici costruiti negli anni '50. Anche per questa attività manca la valutazione del rischio e dell'ammissibilità o meno della soluzione tecnica per cui un tale approccio è certamente carente. Si tratta di un tunnel che interferisce con l'esistente infrastruttura sotterranea "collettore comprensoriale Oncino", perforandolo dall'alto con lo scavo, pur sapendo che risulta possibile entrare dalla sua porta d'ingresso, senza rischi, evitando costi elevati e pericoli per la realizzazione dello scavo invasivo;
    

    
      procedere con un progetto esecutivo non basato su un'attenta attività preliminare di fattibilità tecnica, con analisi conoscitiva dei fabbricati e valutazione quantitativa dei rischi, è paragonabile ad operare un paziente senza conoscere il suo reale stato di salute e le norme impongono la valutazione e la gestione del rischio con le opportune azioni di mitigazione perché esso sia ammissibile. Nel caso di specie il paziente è rappresentato dalle strutture progettate e realizzate negli anni '50 la cui resistenza è certamente inferiore a quella delle costruzioni moderne, e devono essere preventivamente valutati l'impatto e lo stress per evitare i pericoli di cedimenti strutturali con danno catastrofico;
    

    
      oggi si discute di rinforzare le strutture dei fabbricati e certamente non di sollecitarle con vibrazioni oltremodo invasive, onde evitare crolli. È necessaria un'azione di mitigazione dei rischi catastrofici come quella suggerita da esperti locali che si può ottenere collettando i reflui di Torre del Greco direttamente attraverso l'esistente collettore comprensoriale Oncino con risparmio di costi di realizzazione (circa 15 milioni di euro) riducendo anche quelli di gestione della manutenzione preventiva e correttiva dell'impianto, argomento non trattato nella documentazione del soggetto attuatore;
    

    
      si sottolinea l'importanza della gestione dei rischi sia tecnici che economici nelle fasi del ciclo di vita del sistema "impianto di collettamento", sia nella realizzazione che nella gestione operativa in esercizio, fatto da non trascurare perché le norme indicano che i parametri di progettazione di affidabilità, manutenibilità, disponibilità debbano essere indicati come requisiti del progetto e il verificatore dovrà sincerarsi che la soluzione soddisfi tali obiettivi al 100 per cento, quindi soluzioni fail safe, con controlli e ripristino automatico dei guasti, riduzione di costi di esercizio e di manutenzione e soprattutto evitando rischi per salute, danni all'ambiente e alle strutture;
    

    
      il collettamento dei reflui di Torre del Greco alla foce del Sarno si inserisce nell'ottica di tutelare e migliorare la qualità dell'ambiente, pertanto le soluzioni tecniche devono avere una particolare attenzione per evitare sversamenti in mare (decreto legislativo n. 152 del 2006);
    

    
      si evidenzia che in prossimità del manufatto di spinta "P4" (incrocio tra via Alfani e via Fusco) risulta che attualmente in periodi di pioggia si raccolgono acque meteoriche non pretrattate e reflui provenienti da paesi vesuviani, non da Torre del Greco, e sussiste la fondata preoccupazione che lo scavo invasivo della nuova conduttura in via Fusco possa servire anche per collettare tali liquami in violazione delle prescrizioni di cui al decreto legislativo n. 152 del 2006, secondo cui le acque meteoriche non pretrattate con defangazione non possano essere canalizzate in quanto sporcano le tubazioni e le acque di prima pioggia non devono essere sversate in mare, e si teme che un eventuale mix con i reflui provenienti da Torre del Greco possa determinare per "troppo pieno" una condizione di inquinamento. Altresì, si precisa che lo scopo di fornitura dell'appalto è il collettamento dei reflui di Torre del Greco alla foce del Sarno e quindi non di altra provenienza;
    

    
      inoltre, risulta all'interrogante che le prescrizioni all'art. 44 del capitolato speciale d'appalto della bonifica da ordigni esplosivi non siano state soddisfatte prima dell'inizio dei lavori. Come rilevato da alcuni cittadini e tecnici in un esposto al procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Torre Annunziata, il sistema di collettamento tra via Caravelli, via Alfani e soprattutto via Fusco risulterebbe pericoloso per la salute con possibili danni ambientali, tali da far decadere la definizione di pubblica utilità della progettazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo reputino adeguata l'applicabilità della variante migliorativa priva di rischi o se intendano attivarsi nelle opportune sedi di competenza per accertare i fatti esposti;
    

    
      se, vista la mancata analisi dei rischi nel progetto, riscontrino pericoli per l'incolumità dei cittadini e per la stabilità dei luoghi interessati dai lavori e se condividano l'opportunità di sospendere i lavori invasivi sulla via Fusco nel territorio di Torre Annunziata onde evitare pregiudizi per la pubblica e privata incolumità, almeno in attesa della produzione delle necessarie documentazioni progettuali.
    

    
      (4-00108)
    

    
      MAGNI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      da organi di stampa si apprende degli infiniti ritardi per la costruzione della nuova sede dei Vigili del fuoco di Lecco, che ha portato anche a delle proteste del Corpo;
    

    
      la caserma dei Vigili del fuoco rappresenta un presidio di vitale importanza per la sicurezza del territorio;
    

    
      nell'area della provincia di Lecco vengono organizzati importanti eventi che vedono una grande affluenza di partecipanti;
    

    
      considerato che a quanto risulta all'interrogante l'iter tecnico amministrativo per l'assegnazione dell'incarico di progettazione definitiva ed esecutiva della nuova caserma è allo stato attuale all'esame della stazione appaltante e della direzione centrale delle risorse logistiche e strumentali del Dipartimento dei vigili del fuoco;
    

    
      ritenuto che certamente prioritaria risulta essere l'esigenza di garantire la continuità del servizio in relazione alle difficoltà connesse alla situazione geografica e morfologica del territorio e per meglio e più prontamente intervenire in caso di incendio, stante la vastità del territorio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e se non voglia intervenire per avviare e concludere al più presto i lavori per la nuova sede, lavori finanziati da anni che solo per problematiche organizzative non vedono la luce;
    

    
      se non voglia altresì mettere a punto misure a favore di una stabilizzazione del personale precario dei Vigili del fuoco, nonché di un aumento dello stanziamento di risorse per il Corpo.
    

    
      (4-00109)
    

    
      SCALFAROTTO - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      in data 20 dicembre 2022, durante il convegno dell'Associazione nazionale magistrati, il presidente della medesima associazione Giuseppe Santalucia e il segretario generale della Federazione nazionale della stampa italiana, Raffaele Lorusso, hanno affermato pubblicamente che le indagini non debbano rimanere segrete e che le notizie, anche se coperte da segreto, debbano comunque essere pubblicate;
    

    
      l'articolo 27, secondo comma, della Costituzione afferma il principio per cui l'imputato "non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva", rifuggendo qualsiasi meccanismo di anticipazione della pena e di condanna o biasimo sociale;
    

    
      l'articolo 111 della Costituzione, fra l'altro, stabilisce che la "giurisdizione si attua mediante il giusto processo regolato dalla legge" e che "Nel processo penale, la legge assicura che la persona accusata di un reato sia, nel più breve tempo possibile, informata riservatamente della natura e dei motivi dell'accusa elevata a suo carico";
    

    
      la direttiva (UE) 2016/343, recepita dal nostro Paese con il decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 188, ha posto in capo agli Stati membri l'obbligo di rafforzare il rispetto della presunzione di innocenza di chiunque sia accusato o sospettato di un crimine da parte delle autorità giudiziarie o di polizia;
    

    
      l'articolo 114 del codice di procedura penale stabilisce che è "vietata la pubblicazione, anche parziale o per riassunto, con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione, degli atti coperti dal segreto o anche solo del loro contenuto", nonché "la pubblicazione, anche parziale, degli atti non più coperti dal segreto fino a che non siano concluse le indagini preliminari";
    

    
      l'articolo 329 del codice dispone che "Gli atti di indagine compiuti dal pubblico ministero e dalla polizia giudiziaria, le richieste del pubblico ministero di autorizzazione al compimento di atti di indagine e gli atti del giudice che provvedono su tali richieste sono coperti dal segreto";
    

    
      le suddette dichiarazioni, del tutto in contrasto con i principi generali dell'ordinamento e di quelli che governano il procedimento penale appena richiamati, destano sgomento e sconcerto, rappresentando un vero e proprio incitamento a promuovere "gogne mediatiche" e a non rispettare obblighi giuridici che il legislatore (costituzionale, ordinario ed europeo) ha imposto, a presidio e tutela dei diritti e delle libertà dei cittadini, in materia giurisdizionale e di stampa;
    

    
      i principi e le disposizioni richiamati delineano la fisionomia del nostro ordinamento costituzionale in maniera chiara e inequivocabile: presunzione di innocenza, diritto a un giusto processo (non mediatico) e principio di legalità rappresentano infatti l'essenza stessa dello stato di diritto e costituiscono capisaldi irrinunciabili per qualsivoglia democrazia pluralista e contemporanea;
    

    
      la gravità di tali dichiarazioni impone iniziative volte a riaffermare i principi fondamentali del nostro ordinamento, che si fonda un impianto costituzionale di tipo garantista e sempre ossequioso del principio di legalità, non ammettendo ambiguità di alcun tipo sotto tale profilo;
    

    
      le affermazioni appaiono tanto più gravi se si considera che esse si pongono in netta controtendenza rispetto alla volontà, più volte manifestata dal Ministro in indirizzo, di rivedere il quadro giuridico relativo alle intercettazioni, proprio per garantire un rispetto serrato dei presidi costituzionali e legislativi richiamati,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e quali iniziative di propria competenza voglia adottare per smentire il fondamento delle dichiarazioni citate e individuare eventuali profili di responsabilità.
    

    
      (4-00110)
    

    
      SBROLLINI - Ai Ministri per la famiglia, la natalità e le pari opportunità, del lavoro e delle politiche sociali e per lo sport e i giovani. - Premesso che:
    

    
      la calciatrice Alice Pignagnoli, portiere della Lucchese, squadra che milita nella serie C del campionato femminile di calcio, è stata esclusa dalla squadra, e le è stata sospesa la corresponsione dello stipendio, dopo che aveva comunicato di essere incinta;
    

    
      l'impossibilità di risoluzione per maternità e infortunio è prevista solo per le calciatrici di serie A e soltanto dal 1° luglio 2022 (anche grazie all'importante lavoro parlamentare svolto nella XVIII Legislatura), mentre per tutte le altre, come Pignagnoli, viene negato il diritto personalissimo alla maternità;
    

    
      casi come quelli di Alice Pignagnoli testimoniano l'attuale incapacità dell'ordinamento di garantire persino i più basilari diritti e tutele alle atlete: posto che la sua vicenda è analoga a quella di altre sportive che, pur giocando in campionati dilettantistici, in realtà hanno un impegno sportivo pari a quello delle professioniste, in quanto spesso cadenzato da allenamenti, anche quotidiani, doppie sedute e partite;
    

    
      il diritto alla maternità non può mai considerarsi recessivo rispetto a un impegno lavorativo o sportivo e non si possono in alcun modo tollerare casi, come quello richiamato e tutt'altro che isolato, in cui un'atleta perde ogni diritto e tutela e viene emarginata in ragione della maternità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano assumere per garantire tutele stringenti per le atlete, professionistiche e dilettantistiche, che decidono di esercitare il diritto fondamentale alla maternità, nonché per approntare meccanismi di promozione della stessa maternità anche in ambito sportivo;
    

    
      se non si ritenga opportuna l'introduzione di sanzioni per le società sportive che non garantiscono gli stessi diritti e le stesse tutele a donne e uomini;
    

    
      quale sia lo stato dei fondi, già previsti, per garantire sostenibilità economica al passaggio al professionismo delle calciatrici, che avrebbero dovuto essere estesi all'intera filiera del calcio femminile e non essere limitati alla sola serie A.
    

    
      (4-00111)
    

    
      PAITA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      la Lunigiana nel suo complesso è un territorio che, soprattutto grazie agli sforzi degli amministratori locali, sta progressivamente mitigando le differenze territoriali tra le aree più interne e i territori del fondovalle;
    

    
      in questo contesto sono numerosi i cittadini che dalla Lunigiana si recano nelle città di Pisa, Massa e Firenze per ragioni di studio, lavoro o nel tempo libero, ricorrendo all'infrastruttura ferroviaria per gli spostamenti, al pari dei cittadini del resto della Toscana e del Paese;
    

    
      Pontremoli (Massa-Carrara), in particolare, è il comune più settentrionale della Toscana, all'estremità nordoccidentale della Lunigiana, ed è parte di uno degli itinerari storici della via Francigena, quello "Sigerico", e anche per questo è oggetto di una riscoperta dal punto di vista turistico e culturale;
    

    
      i collegamenti ferroviari rappresentano certamente uno dei principali strumenti per impedire l'isolamento dei territori della Lunigiana;
    

    
      a partire dal 12 dicembre 2022, Trenitalia ha ciononostante modificato il proprio orario per la tratta Firenze Santa Maria Novella-Pontremoli, eliminando le due corse che partivano da Pontremoli alle ore 18.21 e da Firenze Santa Maria Novella alle ore 14.53, creando forte disagio tra i passeggeri e pregiudicando significativamente la lenta ripresa dei flussi turistici (essenziali per il tessuto socio-economico del territorio);
    

    
      le corse sono fondamentali per l'utenza di questa regione anche per il fatto che collegano la Lunigiana non solo al capoluogo di regione, ma anche ai principali comuni della costa tirrenica,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali iniziative di competenza intenda adottare per incrementare le corse da e per la Lunigiana, al fine di tutelare i cittadini interessati affinché il territorio non venga in alcun modo pregiudicato dalla scelta operata da Trenitalia.
    

    
      (4-00112)
    

    
      DE POLI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      dal 1° gennaio 2023 per gli appalti oltre i 516.000 euro che beneficiano di incentivi fiscali vigerà l'obbligo di chiedere alle imprese la certificazione specifica SOA (società organismo di attestazione) finora prevista solo per gli appalti pubblici e per i lavori di ricostruzione nelle aree colpite dai terremoti;
    

    
      il nuovo obbligo scatterà dal 1° gennaio 2023, tuttavia, per i primi 6 mesi potranno lavorare anche le imprese che ne hanno solo fatto richiesta;
    

    
      l'obbligo della certificazione SOA esteso ai rapporti commerciali fra privati sembra essere una mera trasposizione dei meccanismi regolatori finora previsti solo per i settori specifici ricordati;
    

    
      considerato che:
    

    
      le associazioni di settore, in primis CNA, Confartigianato e Casartigiani, ribadiscono che imporre alle imprese, anche operanti in subappalto, il possesso di una qualificazione rilasciata da appositi soggetti attestatori provocherà una decimazione del mercato poiché penalizzerà le opere di chi non è riuscito ad avere in tempo la prevista certificazione;
    

    
      su scala nazionale, a fronte delle oltre 500.000 imprese che animano il comparto, è cominciata la selettiva rincorsa alle sole 23.000 realtà produttive dotate delle nuove attestazioni;
    

    
      nella provincia di Padova sono 10.770 le imprese edili operanti nel comparto ma sono solo 812 quelle fornite di attestazioni SOA;
    

    
      l'obbligo di certificazione SOA negli appalti pubblici, dopo oltre 20 anni di operatività, non ha dimostrato il raggiungimento degli auspicati indici di qualificazione del mercato;
    

    
      il vincolo della certificazione SOA può rappresentare una pericolosa alterazione del mercato ed è una barriera nei confronti delle imprese artigiane medio-piccole;
    

    
      nel nostro ordinamento esistono già dispositivi (DURC, congruità, controlli, eccetera) in grado di fronteggiare le condotte fraudolente e, inoltre, l'obbligo delle certificazioni SOA non si è dimostrato efficace per contrastare il fenomeno delle "imprese fantasma";
    

    
      si condivide l'obiettivo di migliorare l'offerta selettiva degli operatori nel difficile mercato delle costruzioni, si tratta tuttavia di un'evidente lesione del principio della libera concorrenza,
    

    
      si chiede di sapere se si intenda valutare l'abolizione o quanto meno il differimento della norma che, a partire dal 1° gennaio 2023, prescrive l'obbligo di attestazione di qualificazione SOA anche per i lavori privati di importo superiore ai 516.000 euro per i quali il committente richieda i bonus edilizi.
    

    
      (4-00113)
    

    
      RAPANI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      con lettera del 24 novembre 2022, inviata al Ministro in indirizzo e al capo del Dipartimento per gli affari interni e territoriali (Direzione centrale per le autonomie) del Ministero dell'interno, il sindacato autonomo Fedirets (Federazione dirigenti e direttivi, sezione Direts, area Direl), che tutela dirigenti tecnici e amministrativi della sanità, dirigenti di autonomie locali e regioni, segretari comunali e provinciali nonché i loro quadri, ha messo in luce alcune criticità emerse durante la prova scritta del corso concorso COA 2021 per segretari comunali del 23 novembre;
    

    
      il sindacato contesta la "scelta della commissione (di concorso) di inserire due quesiti non attinenti alle materie previste per la seconda prova scritta", e cioè "la traslazione di imposta", attinente alla disciplina delle scienze delle finanze, e il quesito "sostituto d'imposta e responsabile", attinente alla disciplina del diritto tributario;
    

    
      ulteriore criticità evidenziata riguarda una disposizione più restrittiva sull'utilizzo di testi di legge non commentati in sede di esame: "In relazione allo svolgimento delle prove scritte, ai candidati non verrà consentita l'introduzione, nella sede di esame, di carta da scrivere, appunti manoscritti, libri, pubblicazioni, telefoni cellulari e altri dispositivi mobili idonei alla memorizzazione o alla trasmissione di dati o allo svolgimento di calcoli matematici, di codici giuridici, anche non commentati, di testi normativi e di vocabolari di lingua italiana, né gli stessi candidati potranno comunicare tra di loro";
    

    
      il decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, all'articolo 13, comma 3, dispone espressamente che "I candidati (...) possono consultare soltanto i testi di legge non commentati ed autorizzati dalla commissione, se previsti dal bando di concorso, ed i dizionari", con ciò consentendo, appunto, ai candidati di essere supportati per lo svolgimento delle prove scritte del concorso dai testi di legge non commentati autorizzati dalla commissione; la commissione di concorso, nel rendere nota la data delle prove scritte a mezzo pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale, 4a serie speciale, ha invece comunicato una disposizione diversa e di gran lunga più restrittiva,
    

    
      si chiede di sapere di quali informazioni il Ministro in indirizzo disponga in merito a quanto descritto e, ove fosse accertata la sussistenza di eventuali irregolarità, quali iniziative di competenza intenda assumere, anche valutando l'opportunità di ripetere le prove del concorso.
    

    
      (4-00114)
    

    
      DE PRIAMO - Al Ministro della cultura. - Premesso che:
    

    
      dal 1981 ad Ardea (Roma) è aperto al pubblico il museo statale Manzù dedicato al maestro Giacomo Manzoni (nome d'arte Manzù), scultore di fama internazionale le cui opere sono presenti nei più grandi musei del mondo;
    

    
      il museo raccoglie le opere donate dall'artista allo Stato italiano nel 1979, tra sculture, gioielli, medaglie, disegni, incisioni e bozzetti teatrali (461 pezzi in tutto) ed in particolare la maggior parte delle opere riguarda il periodo della maturità del maestro tra il 1950 e il 1970; sono inoltre presenti alcuni esemplari degli anni iniziali dell'artista, come il bassorilievo in bronzo "Adamo ed Eva" del 1929 o il "David" del 1939, si uniscono ai più noti "'Cardinali", nati alla fine degli anni '50, e alle sue famose "Crocefissioni", nate nel 1939 e proseguite nel dopoguerra come il "bassorilievo del Cristo con il Generale" del 1947, il "bassorilievo con scheletro" del 1966;
    

    
      la raccolta include una novantina di sculture, quasi tutti bronzi, due grandi opere in ebano, una scultura in alabastro ed un bassorilievo in stucco, timbri, coni, medaglie, oltre ad una collezione di 330 opere grafiche, con disegni, incisioni, bozzetti teatrali. Fra i temi più interessanti si segnalano quelli legati alla danza, come "Passo di danza", e gli insiemi di schizzi, disegni e sculture legate al tema femminile, quali "Ballerina", "Pattinatrice", "Striptease". Bellissimo il grande gruppo degli "Amanti" in bronzo che rappresenta l'opera principale del "ciclo" degli amanti, iniziato nel 1965. Il museo Manzù ne conserva 7 esemplari tutti in bronzo, in cui il nudo femminile viene esaltato e celebrato;
    

    
      la collezione annovera, inoltre, anche i bassorilievi preparatori per le porte in bronzo del duomo di Salisburgo e di Rotterdam e nel 1989 una sua grande scultura in bronzo di sei metri d'altezza fu collocata di fronte alla sede dell'ONU a New York;
    

    
      alla morte del maestro Manzù il 17 gennaio 1991 le sue spoglie furono sepolte nel giardino del museo che circonda l'edificio, con autorizzazione dell'allora Presidente della Repubblica Francesco Cossiga;
    

    
      il 29 gennaio 2021 i resti dell'artista per volontà dei figli sono stati trasferiti nella casa di famiglia ad Aprilia (Latina), dove già riposano le ceneri di Inge Schabel, moglie e musa dell'artista scomparsa nel maggio 2018;
    

    
      in occasione dell'evento che si è svolto lo scorso 15 ottobre 2022 presso il museo che ha ospitato una conferenza sul tema del progetto dell'ecomuseo "Lazio Virgiliano" è stato posto risalto alla scelta di dare vita al suddetto progetto nell'ambito del complesso museale dedicato al maestro Manzù, il quale era particolarmente affascinato dal tema del paesaggio; in tale contesto, è però emerso come la tomba del maestro presente nel parco del museo si trovi oggi in condizioni di abbandono e degrado ingiustificabili;
    

    
      è quindi necessario che gli enti preposti alla tutela e alla manutenzione provvedano all'esecuzione di interventi manutentivi e assicurino dignità e decoro anche come segno di riconoscimento nei confronti del grande artista, atteso che un complesso museale così importante dedicato ad una personalità celebre merita la necessaria attenzione,
    

    
      si chiede di sapere se siano in programma o possano essere programmati interventi di manutenzione necessari ad assicurare condizioni di decoro alla tomba del maestro Manzù sita nel parco del complesso museale dedicato al celebre artista, e per valorizzare tale complesso museale atteso il ruolo che il medesimo riveste nel panorama culturale e artistico.
    

    
      (4-00115)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      9ª Commissione permanente(Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare):
    

    
      3-00106 della senatrice Naturale ed altri, sulla restituzione di mutui agevolati per lo sviluppo delle imprese.
    

    
      
Avviso di rettifica

    

    
      Nel Resoconto stenografico della 20a seduta pubblica del 20 dicembre 2022, a pagina 82, sostituire il titolo: "Parlamento europeo, trasmissione di documenti o atti" con il seguente: "Parlamento europeo, trasmissione di documenti. Deferimento".
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,34).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      MAFFONI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 3 gennaio.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sulla scomparsa del Papa emerito Benedetto XVI
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, come sappiamo, lo scorso 31 dicembre è venuto a mancare il Papa emerito Benedetto XVI. Non ho bisogno di ricordarne la figura, perché abbiamo letto e partecipato al suo ricordo unanime. Mi permetto pertanto di proporre all'Assemblea in suo ricordo e in suo omaggio, di osservare un minuto di silenzio. (Il Presidente e l'Assemblea si levano in piedi e osservano un minuto di silenzio).
    

    
      Sulla scomparsa di Gianluca Vialli e di Alberto Asor Rosa
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, mi sia consentito ricordare che è venuta a mancare anche una figura di sportivo che abbiamo amato, Gianluca Vialli, che merita un applauso, doveroso e consentito. (Applausi).
    

    
      *VERDUCCI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERDUCCI (PD-IDP). Signor Presidente, nella giornata del 21 dicembre è scomparso a Roma, dove era nato ottantanove anni fa, Alberto Asor Rosa. È certamente un lutto molto grave per la cultura e per la politica italiana, perché Asor Rosa è stato, sin dai primi anni Sessanta, uno dei più importanti intellettuali del nostro Paese. La sua è una figura totale di umanista, di studioso, di militante politico, di polemista. Fu allievo di Natalino Sapegno e poi egli stesso, dal 1972, professore di letteratura italiana all'Università di Roma. Accademico e critico militante, di prestigio assoluto, negli anni tumultuosi della contestazione fino all'ultimo giorno del suo insegnamento. La sua commemorazione civile è avvenuta nell'aula magna del rettorato della Sapienza e non avrebbe potuto essere altrimenti. Quando Asor Rosa divenne accademico, dopo gli anni di insegnamento nei licei, egli era già riconosciuto non solo per la sua autorevolezza, ma per la sua portata di rivoluzionario e di eretico nel suo stesso campo, quello del marxismo e della cultura gramsciana.
    

    
      Tra il 1964 e il 1965, viene pubblicato il suo saggio «Scrittori e popolo», che sarà dirompente e avrà una grandissima eco, per la volontà di rottura di uno schema ideologico, per la critica al populismo e al neorealismo letterario e alla matrice dello storicismo gramsciano. Una riflessione che Asor matura a partire dalla presa di coscienza della necessità di far riferimento, anziché alla categoria del nazionalpopolare, al nuovo soggetto politico della classe operaia. Quel saggio ha un corrispettivo sul piano filosofico-politico in «Operai e capitale» di Mario Tronti. Accanto a Mario Tronti, amico di una vita intera, Asor fu tra i fondatori dell'operaismo politico e con Tronti fu animatore di «Quaderni rossi», in un connubio originalissimo con Raniero Panzieri e poi di «Classe operaia» e di «Contropiano» con Massimo Cacciari. Un gruppo di amici e di intellettuali, con Umberto Coldagelli, Rita Di Leo e Aris Accornero; un'amicizia collettiva, intellettuale, politica e sentimentale, che non finirà mai e il cui pensiero, nelle sue evoluzioni e nei suoi cambiamenti, è ancora oggi fecondo e pieno di intuizioni.
    

    
      Fra il 1979 e il 1980 fu parlamentare del Partito Comunista, in cui militò in modo appassionato, ma sempre autonomo. Nel 1956, dopo l'invasione d'Ungheria, uscì dal partito e fu tra i firmatari della lettera dei 101.
    

    
      Nella temperie di una società sempre più trasformata dall'incombente rivoluzione tecnologica e dalla globalizzazione, Asor Rosa pubblica nel 1978 «Le due società», in cui analizza la distanza e il divario tra garantiti e non garantiti, diremmo oggi, e indica un punto di frattura che con il tempo - e oggi lo sappiamo bene - avrebbe rischiato e rischia tuttora di inghiottire le nostre democrazie e la nostra società. Una lezione che la sinistra non ha saputo ascoltare.
    

    
      Asor Rosa, signor Presidente, è stato pensatore del conflitto, critico severo dell'esistente e della politica e uomo del grande Novecento, che viveva il tempo odierno con amarezza, con delusione politica e civile, ma mai arretrando, mai con scoramento, neanche di fronte al rischio della catastrofe storica. Asor Rosa guardava a ciò che accade con il senso della storia. Nella sua opera, così ricca e così complessa, di storico della letteratura, di pensatore politico, di letterato, c'è una dialettica continua, un confronto continuo, con la "grande storia". Il corpo a corpo con Machiavelli e con Guicciardini per capire il senso di una disfatta che dal Cinquecento arriva ai giorni nostri e riguarda l'identità italiana. Vi sono poi il riferimento costante alla lezione di Franco Fortini e alla lezione di Italo Calvino. L'interrogarsi spietato sulla funzione dell'intellettuale in rapporto alla società, fino alla denuncia del silenzio attuale, del vuoto assordante del tempo attuale.
    

    
      Asor Rosa fu protagonista di una ricerca continua, di una ricerca politica, intellettuale ed esistenziale. C'è un suo ultimo libro, un saggio su Conrad, l'autore di «Linea d'ombra», «Cuore di tenebra», «Tifone», che si chiude con queste parole: "Fino all'ultimo - dobbiamo riconoscerlo per non perdere il senso dell'intero discorso - l'eroe virile, degradato e consunto, ormai del tutto inconsapevole di sé, ha fatto la sua parte". Penso che queste parole racchiudano il senso dell'esistenza di Alberto Asor Rosa. (Applausi).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      PRESIDENTE. In data 5 gennaio è stato presentato il seguente disegno di legge:
    

    
      dal Presidente del Consiglio dei ministri e dal Ministro delle imprese e del made in Italy
    

    
      «Conversione in legge del decreto-legge 5 gennaio 2023, n. 2, recante misure urgenti per impianti di interesse strategico nazionale» (455).
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha deciso, di comune accordo, di spostare alla settimana prossima la commemorazione del già ministro degli esteri Franco Frattini, prevista per oggi, anche per consentire alla famiglia di essere presente.
    

    
      La Conferenza dei Capigruppo ha poi approvato il calendario dei lavori fino al 26 gennaio.
    

    
      Nella seduta di oggi si svolgerà la deliberazione sulla richiesta di procedura abbreviata per il disegno di legge sull'organizzazione da parte delle scuole di viaggi della memoria nei campi di sterminio. Seguirà la discussione generale sul decreto-legge in materia di cessione di equipaggiamenti militari all'Ucraina.
    

    
      La votazione degli emendamenti e le dichiarazioni di voto sul decreto-legge avranno luogo nella seduta di domani.
    

    
      L'ordine del giorno della seduta di domani prevede inoltre la votazione a scrutinio segreto con procedimento elettronico per l'elezione di nove componenti effettivi e nove supplenti della delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa. La seduta si concluderà entro le ore 12 su richiesta di un Gruppo parlamentare, anzi di due per l'esattezza.
    

    
      Giovedì 12 gennaio avranno luogo il sindacato ispettivo e, alle ore 15, il question time con la presenza dei Ministri degli affari esteri, dell'interno e dell'economia.
    

    
      Il Parlamento in seduta comune è convocato martedì 17 gennaio, alle ore 16, per l'elezione di dieci componenti del Consiglio superiore della magistratura. Voteranno per primi gli onorevoli senatori.
    

    
      Mercoledì 18 gennaio, alle ore 9,30, il ministro della giustizia, onorevole Nordio, svolgerà la Relazione sull'amministrazione della giustizia. Per la discussione sono state ripartite tra i Gruppi tre ore, incluse le dichiarazioni di voto.
    

    
      Il calendario della prossima settimana prevede inoltre la discussione del decreto-legge sulla tutela dell'interesse nazionale nei settori produttivi strategici e, dalla sede redigente, del disegno di legge sull'organizzazione da parte delle scuole di viaggi della memoria nei campi di sterminio (quello di cui votiamo oggi l'urgenza).
    

    
      Giovedì 19 gennaio saranno discusse le mozioni istitutive della Commissione straordinaria per il contrasto dei fenomeni di intolleranza, razzismo, antisemitismo e della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani.
    

    
      Infine, nella settimana dal 24 gennaio sarà esaminato - ove trasmesso in tempo utile - il decreto-legge in materia di interventi urgenti per la popolazione di Ischia, attualmente all'esame della Camera dei deputati.
    

    
      Giovedì 19 e giovedì 26 gennaio si svolgeranno il sindacato ispettivo e il question time.
    

    
      Martedì 17 gennaio, alle ore 15, è convocata la Giunta per il Regolamento per l'esame di una proposta di integrazione del Consiglio di Presidenza.
    

    
      Sempre martedì 17 gennaio, alle ore 17,30 - e comunque a conclusione della chiama dei senatori presso il Parlamento in seduta comune - sarà convocato per la sua costituzione il Comitato per la legislazione, tanto caro alla Capogruppo del PD.
    

    
      Programma dei lavori dell'Assemblea
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - il seguente programma dei lavori del Senato per i mesi di gennaio e febbraio 2023:
    

    
      - Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia
    

    
      - Disegno di legge n. 347 - Modifica alla legge 20 luglio 2000, n. 211, recante «Istituzione del "Giorno della Memoria" in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti», al fine di prevedere un fondo per favorire l'organizzazione da parte delle scuole secondarie di secondo grado di «viaggi nella memoria» nei campi medesimi (dalla sede redigente)
    

    
      - Elezione di organi collegiali
    

    
      - Procedura abbreviata ai sensi dell'articolo 81 del Regolamento
    

    
      - Disegni di legge di conversione di decreti-legge
    

    
      - Ratifiche di accordi internazionali
    

    
      - Documenti di bilancio
    

    
      - Mozioni
    

    
      - Interpellanze ed interrogazioni
    

    
      - Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
    

    
      Calendario dei lavori dell'Assemblea
    

    
      PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - il calendario dei lavori fino al 26 gennaio:
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            10
          

        
        	
          
            gennaio
          

        
        	
          
            h. 16,30-20
          

        
        	
          
            - Deliberazione sulla richiesta di procedura abbreviata, ai sensi dell'articolo 81 del Regolamento, per il disegno di legge n. 347 recante istituzione di un fondo per favorire l'organizzazione da parte delle scuole secondarie di secondo grado di viaggi della memoria nei campi di sterminio
          

          
            - Disegno di legge n. 389 - Decreto-legge n. 185/2022, Cessione di equipaggiamenti militari all'Ucraina (scade il 31 gennaio)
          

          
            - Votazione per l'elezione di nove componenti effettivi e nove supplenti della Delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa (voto a scrutinio segreto con procedimento elettronico su liste)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 12)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 12, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            11
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 9,30-12
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            12
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 9,30
          

        
      

    

    
      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            18
          

        
        	
          
            gennaio
          

        
        	
          
            h. 9,30-20
          

        
        	
          
            - Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia
          

          
            - Disegno di legge n. 391 - Decreto-legge n. 187/2022, Tutela dell'interesse nazionale nei settori produttivi strategici (scade il 3 febbraio 2023)
          

          
            - Disegno di legge n. 347 - Istituzione di un fondo per favorire l'organizzazione da parte delle scuole secondarie di secondo grado di viaggi della memoria nei campi di sterminio (dalla sede redigente)
          

          
            - Mozione n. 1, Segre ed altri, sull'istituzione di una Commissione straordinaria per il contrasto dei fenomeni di intolleranza, razzismo, antisemitismo e istigazione all'odio e alla violenza (giovedì 19)
          

          
            - Mozione n. 5, Cattaneo ed altri, sull'istituzione di una Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (giovedì 19)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 19)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 19, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            19
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 9,30
          

        
      

    

    
      Il Parlamento in seduta comune è convocato martedì 17 gennaio, alle ore 16, per l'elezione di dieci componenti del Consiglio superiore della magistratura. Voteranno per primi gli onorevoli Senatori.
    

    
      Il termine di presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 391 (Decreto-legge n. 187/2022, Tutela dell'interesse nazionale nei settori produttivi strategici) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            24
          

        
        	
          
            gennaio
          

        
        	
          
            h. 16,30-20
          

        
        	
          
            - Disegno di legge n. … - Decreto-legge n. 186/2022, Interventi urgenti per la popolazione di Ischia (ove approvato dalla Camera dei deputati) (scade il 1° febbraio)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 26)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 26, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            25
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 9,30-20
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            26
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 9,30
          

        
      

    

    
      Il termine di presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. … (Decreto-legge n. 186/2022, Interventi urgenti per la popolazione di Ischia) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 389

       (Decreto-legge n. 185/2022, Cessione di equipaggiamenti militari all'Ucraina)
    

    
      (Gruppi 3 ore, escluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            38'
          

        
      

      
        	
          
            PD-IDP
          

        
        	
        
        	
          
            27'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'AZ
          

        
        	
        
        	
          
            23'
          

        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            22'
          

        
      

      
        	
          
            FI-BP-PPE
          

        
        	
        
        	
          
            18'
          

        
      

      
        	
          
            Az-IV-RE
          

        
        	
        
        	
          
            14'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)
          

        
        	
        
        	
          
            14'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            13'
          

        
      

      
        	
          
            Cd'I-NM (UDC-CI-NcI-IaC)-MAIE
          

        
        	
        
        	
          
            13'
          

        
      

    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione sulla Relazione del Ministro

       della giustizia sull'amministrazione della giustizia

      (3 ore e 30 minuti, incluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            Governo
          

        
        	
        
        	
          
            30'
          

        
      

      
        	
          
            Gruppi 3 ore, di cui:
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            38'
          

        
      

      
        	
          
            PD-IDP
          

        
        	
        
        	
          
            27'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'AZ
          

        
        	
        
        	
          
            23'
          

        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            22'
          

        
      

      
        	
          
            FI-BP-PPE
          

        
        	
        
        	
          
            18'
          

        
      

      
        	
          
            Az-IV-RE
          

        
        	
        
        	
          
            14'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)
          

        
        	
        
        	
          
            14'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            13'
          

        
      

      
        	
          
            Cd'I-NM (UDC-CI-NcI-IaC)-MAIE
          

        
        	
        
        	
          
            13'
          

        
      

    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 391

       (Decreto-legge n. 187/2022, Tutela dell'interesse nazionale

       nei settori produttivi strategici)
    

    
      (Gruppi 4 ore, escluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            50'
          

        
      

      
        	
          
            PD-IDP
          

        
        	
        
        	
          
            35'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'AZ
          

        
        	
        
        	
          
            30'
          

        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            30'
          

        
      

      
        	
          
            FI-BP-PPE
          

        
        	
        
        	
          
            24'
          

        
      

      
        	
          
            Az-IV-RE
          

        
        	
        
        	
          
            19'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

       (Decreto-legge n. 186/2022, Interventi urgenti per la popolazione di Ischia)
    

    
      (Gruppi 3 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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      Deliberazione sulla richiesta di adozione della procedura abbreviata, prevista dall'articolo 81 del Regolamento, in ordine al disegno di legge:
    

    
      
(347)
 
PIROVANO ed altri. -
 
Modifica alla legge 20 luglio 2000, n. 211, recante «Istituzione del "Giorno della Memoria" in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti», al fine di prevedere un fondo per favorire l'organizzazione da parte delle scuole secondarie di secondo grado di «viaggi nella memoria» nei campi medesimi
 (ore 16,48)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la deliberazione sulla richiesta di adozione della procedura abbreviata, prevista dall'articolo 81 del Regolamento, in ordine al disegno di legge n. 347.
    

    
      Ricordo che su tale richiesta l'Assemblea delibera senza discussione, per alzata di mano; sono ammesse soltanto le dichiarazioni di voto.
    

    
      Passiamo dunque alla votazione.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Misto-AVS). Signor Presidente, Governo, senatrici e senatori, siamo contenti di discutere il disegno di legge, auspicando che le risorse stanziate possano aumentare, al fine di garantire una più estesa partecipazione delle studentesse e degli studenti ai viaggi della memoria.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE (ore 16,49)
    

    
      (Segue FLORIDIA Aurora). Tali viaggi possono servire ai nostri giovani ad immedesimarsi in quell'orrore che speriamo non possa più verificarsi. È importante investire sulla memoria come strumento di conoscenza per non dimenticare e per svelare quei processi e meccanismi che condussero e rischiano di condurre anche oggi a un nuovo e totale oblio della ragione.
    

    
      La memoria infatti è da intendersi nel suo significato volto alla ricostruzione del passato, nella convinzione che il presente e l'attualità possono essere solo decodificati all'interno di una lettura contestualizzata e storica. Memorie, dunque, che si fanno racconti e che si prestano ad essere reinterpretate per educare ed educarci a pensare, che risvegliano curiosità e scavano nel profondo delle nostre emozioni. Confrontarsi con la memoria significa infatti, per usare una celebre espressione di Alberto Manzi, infilare le dita nelle piaghe del mondo, provare a guardare le cose da un'altra prospettiva e sapere che ogni cosa può avere mille sfaccettature, leggibili solo se quei luoghi, carichi di una memoria di sangue, vengono rivissuti.
    

    
      La memoria costituisce l'unico appello che il sopravvissuto Primo Levi rivolge all'umanità: il dovere di non dimenticare ciò che è stato. La sua lucida testimonianza non si prefigge di formulare capi d'accusa né di aggiungere altri elementi a ciò che è ormai noto, ma di indagare in modo pacato alcuni aspetti dell'animo umano.
    

    
      Il timore di non essere creduti e la vergogna di rendere note le umiliazioni subite hanno per lungo tempo tenuto in catene vittime e testimoni. Il dovere morale che l'esperienza dei lager impone è quello di spezzare la forza che la tirannide continua ad esercitare anche molto tempo dopo che quelle prigioni sono state smantellate. Da questo tragico evento dovremmo saper cogliere elementi di positività per migliorare il nostro presente.
    

    
      Così, per tornare ai nostri giorni, alle ferite che si riaprono in nuove drammatiche rappresentazioni sociali di odio xenofobo, è necessario comprendere quanto la relativizzazione spinta delle differenze porti a esiti paradossali di diffidenza per le differenze altrui, sostitutiva della salvaguardia del proprio gusto e spazio di scelta.
    

    
      Ogni appartenenza diventa così leggera, negoziabile e poco significante. Ciò porta a non identificare il problema della costruzione di legami fra le differenze di un ordine sociale che eviti il conflitto e della questione di un no inclusivo che contenga al suo interno le differenze culturali e le renda possibili.
    

    
      A livello politico-sociale si tratta di elaborare modelli capaci di estendersi in forma via via planetaria e incentrarsi sui diritti comuni e universalmente conosciuti, su strategie comuni di reciproca accoglienza come pure su principi e norme relative a una neo cittadinanza costruita sulla condivisione delle differenze. Così l'identità e la differenza entrano nel gioco dialettico che viene a ridefinirle e a integrarle, dando luogo a un nuovo scenario epocale e mondiale che è già in atto.
    

    
      Il 27 gennaio 1945 le armate rosse sovietiche varcarono le soglie dei cancelli dei campi di concentramento polacchi, scoprirono l'eccidio degli ebrei e rivelarono al mondo intero il più grande e crudele assassinio di massa. Quell'evento e quella serie di eventi simbolicamente racchiusi in una data significativa per ricordare lo sterminio degli ebrei permettono che il ricordo dell'Olocausto non sia affidato solo o prevalentemente al ricordo individuale e collettivo, ma diventi patrimonio della coscienza pubblica attraverso tutte le sue forme.
    

    
      Le persecuzioni degli ebrei hanno purtroppo radici lontane nel tempo, ma è soprattutto dal 1933 che hanno assunto quel carattere a noi noto, quando fu varata una legge che decretava la sterilizzazione coatta di ogni individuo inadatto alla propagazione. La categoria degli inadatti si sarebbe estesa negli anni successivi a comprendere criminali e comunisti, omosessuali, zingari, diversamente abili e, naturalmente, ebrei.
    

    
      Una legge del 1936 vietava il matrimonio e ogni rapporto sessuale tra tedeschi ed ebrei. Dal 1939 l'eutanasia di chi non meritava di vivere fu vista come una soluzione preferibile alla sterilizzazione. Si avviò la costruzione delle camere a gas e dei forni crematori. Le torture che tutti gli inadatti dovettero subire sono innumerevoli e disumane.
    

    
      Oggi in molti Paesi del mondo avviene una sistematica violazione dei diritti umani, tra cui la pratica della tortura. Le carte dei diritti e le legislazioni internazionali unanimemente le condannano. Se è però vero che la tortura è vietata, certamente non è impedita e in molti, troppi casi, è ancora praticata.
    

    
      Ecco, cerchiamo di porre più risorse non solo su questo, ma in generale su tutti i provvedimenti che hanno una ricaduta diretta nell'alveo dell'istruzione, dell'università e della cultura, perché soltanto investendo sulle future generazioni investiremo sul rinnovamento democratico di questo Paese. (Applausi).
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, è nella natura umana che il ricordo delle situazioni negative sfumi col tempo e ci si dimentichi anche delle esperienze fatte singolarmente, quando sono negative; figurarsi cosa succede alla memoria collettiva, che è soggetta allo stesso meccanismo, ma che è anche condizionata da un sovrapporsi di informazioni spesso anche contraddittorie tra loro.
    

    
      È per questa ragione che oggi, in questa sede, dobbiamo sostenere l'iniziativa di portare le giovani generazioni a conoscere sul posto i disastri, le tragedie e le crudeltà che furono perpetrate, circa nella metà del secolo scorso, nei campi di concentramento nazisti, perché soltanto se la memoria morde lo stomaco e questo morso rimane fisso nel ricordo di ciascuna persona c'è la speranza che, in futuro, coloro che avranno compiti di governo sappiano fare scelte che vadano in una direzione diversa da quella scelta allora dai Governi della Germania nazista. È per questa ragione che è importante sostenere i viaggi studio degli studenti e non sarebbe male, signor Presidente, che anche la nostra Assemblea ogni tanto facesse viaggi studio del genere, perché sono convinto che trovarsi in un forno crematorio in cui decine e decine di persone totalmente nude sono morte asfissiate dai gas che uscivano dagli ugelli del soffitto costituisce un'esperienza che - ve lo garantisco - rimane.
    

    
      Per questa ragione, il Gruppo Per le Autonomie sostiene fortemente il disegno di legge in oggetto. (Applausi).
    

    
      VERSACE (Az-IV-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERSACE (Az-IV-RE). Signor Presidente, la fine anticipata della scorsa legislatura, oltre ad aver interrotto l'ottimo lavoro del Governo Draghi, ha portato via con sé anche la possibilità di concludere l'iter di numerosi disegni di legge, che trovano un larghissimo consenso nel Paese e talvolta anche nel Parlamento. Fortunatamente, grazie ad una procedura speciale prevista dal nostro Regolamento, è stato possibile recuperare almeno alcune di quelle proposte, le più condivise e trasversali, evitando di riavviarne ex novo l'esame. Ad esempio, così è stato per la riforma costituzionale volta al riconoscimento dell'attività sportiva nella nostra Carta, che proprio dal Senato ha ripreso il suo iter e che auspichiamo si possa concludere in tempi brevi.
    

    
      Allo stesso modo, oggi possiamo riprendere un disegno di legge già presentato nella scorsa legislatura, volto a istituire un fondo destinato alle scuole secondarie di secondo grado, per finanziare i viaggi nella memoria nei campi di concentramento nazifascisti, dove, durante il secondo conflitto mondiale, furono deportati, torturati e uccisi milioni di innocenti, per lo più appartenenti alle comunità ebraiche, ma non solo. Hanno pagato con la vita anche persone di etnia rom e sinti, oppositori politici, omosessuali, testimoni di Geova, persone con disabilità fisiche e psichiche: decine di milioni di esseri umani spogliati dalla loro identità e dignità, ridotti a numeri, carne da macello o da laboratorio, in mano ad aguzzini disumani e mostruosi.
    

    
      Ci sono voluti decenni prima che l'Europa intera riuscisse a rileggere le sue pagine più buie e vergognose, restituendo ai pochi sopravvissuti la forza di tornare a ripercorrere quei momenti, ma al tempo stesso donando a tutti noi le loro preziose testimonianze. Il nostro Paese, con la legge n. 211 del 2000, ha istituito il Giorno della memoria, scegliendo come data simbolica il 27 gennaio, giornata in cui, nel 1945, vennero abbattuti i cancelli di Auschwitz, al fine di ricordare la Shoah, lo sterminio del popolo ebraico e la vergogna delle leggi razziali, ma al contempo di onorare la memoria di chi, a rischio della propria vita, ha salvato altre vite e protetto i perseguitati.
    

    
      In questi vent'anni e oltre è cresciuto in intere generazioni un profondo sentimento di vicinanza e partecipazione alla tragedia che colpì l'Europa intera e il mondo. Di anno in anno, grazie alla disponibilità e alla testimonianza preziosa di persone speciali, come la senatrice Segre o Sami Modiano, anche i giovani italiani hanno potuto conoscere il male che è stato perpetrato, imparando a riconoscerlo e a ripudiarlo. Come ci ammoniva Primo Levi: «comprendere è impossibile», ma «conoscere è necessario». Oggi non possiamo comprendere pienamente quello che accadde all'interno dei campi di sterminio nazifascisti, ma possiamo parlarne.
    

    
      Io stessa, qualche anno fa, visitando Auschwitz, ho ricevuto il dono della testimonianza di Sami Modiano. Incontrarlo per me è stato un regalo, parole e immagini che rimarranno per sempre impresse nella mia mente e scolpite nel mio cuore: la privazione di ogni dignità, lo strappo feroce dai propri affetti, la condanna alla solitudine, l'oscenità e l'orrore della morte prematura e crudele che accompagnava le loro giornate mi tolgono ancora oggi il fiato quando ci ripenso.
    

    
      Con il passare degli anni, le testimonianze dei sopravvissuti alla Shoah - ahinoi sempre più rare - sono un patrimonio che va preservato. Modiano lo ripete ad ogni occasione: andate a vedere e non dimenticate. Ecco perché vanno sostenuti questi viaggi nella memoria, che, anno dopo anno, le nostre scuole organizzano in quei campi di morte, che oggi sono testimoni muti, ma potenti, più di qualunque libro di storia.
    

    
      Per queste ragioni, la proposta di arricchire la legge del 2000 con l'istituzione di un fondo per promuovere e incentivare i viaggi nella memoria nei campi di concentramento nazisti per gli studenti degli ultimi due anni delle scuole secondarie di secondo grado è certamente un'iniziativa che noi sosteniamo e in cui crediamo fortemente, anche perché ancora oggi deve allarmarci la larga diffusione di fenomeni di odio e intolleranza, che viaggiano a ritmo spedito e quasi incontrollabile anche sulla rete.
    

    
      Presidente, mi conceda solo una riflessione, perché, se decidiamo di creare questo fondo, intanto dobbiamo renderlo strutturale anche per gli anni a venire e soprattutto dobbiamo dotarlo di risorse adeguate. (Applausi). Un milione di euro all'anno per soli tre anni è davvero poco. Al Governo e soprattutto alla maggioranza rivolgo un appello per trovare le risorse sufficienti, che consentano a questa iniziativa di durare nel tempo e di essere davvero accessibile a tutti gli studenti, senza alcuna esclusione.
    

    
      Al riguardo, non posso non ricordare le toccanti parole, che immagino ricorderete anche voi, con cui la senatrice Segre ha avviato i lavori di questa legislatura, presiedendo la prima seduta del Senato (Applausi), ricordando se stessa bambina in un giorno di ottobre del 1938, sconsolata e smarrita, costretta proprio dalle leggi razziste a lasciare vuoto il suo banco della scuola elementare: parole potenti, che devono rappresentare per tutti noi un faro e un grande insegnamento anche per le nuove generazioni.
    

    
      Noi, soprattutto in veste di legislatori, dobbiamo avvertire l'obbligo etico di non ripetere, anche se involontariamente, gli errori del passato e garantire le stesse opportunità a tutti gli studenti, senza alcun tipo di discriminazione o esclusione. È per questo che mi sento di chiedere uno sforzo maggiore, invitando i colleghi senatori a una riflessione più seria sulla quantità delle risorse da stanziare, che fin qui sono obiettivamente inadeguate e che oggi più che mai è necessario e doveroso investire sull'istruzione e sulla formazione, soprattutto civica, dei nostri ragazzi. Loro, i ragazzi, sono il futuro ed è su di loro che dobbiamo focalizzare i nostri sforzi e le nostre speranze. (Applausi).
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Signora Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, la nostra funzione non è solo quella di svolgere un ruolo fondamentale nel procedimento legislativo, che riguarda in definitiva la vita di tutti i cittadini, ma è prima di tutto quella di essere rappresentanti dei più preziosi e stringenti principi costituzionali. Tra questi, vi sono il principio della pace, il principio di non discriminazione e il principio della tolleranza, che vanno divulgati nella popolazione delle giovani generazioni in maniera più incisiva ed efficace, stimolando tra loro riflessioni più toccanti e profonde.
    

    
      Già da oltre vent'anni è stato istituito, il 27 gennaio, il Giorno della memoria, in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni nei confronti del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti. Tale cultura della memoria, però, deve farsi sempre più concreto monito e non rimanere soltanto nell'ambito delle pur doverose e opportune celebrazioni. Sotto tale principio di concretezza, rammento la nomina a senatrice a vita di Liliana Segre da parte del presidente Mattarella, nomina di rilevante significato e molto importante, perché ha premiato il valore della sua testimonianza, che per anni la senatrice ha portato ai giovani nelle scuole, proprio a quelle generazioni che altrimenti avrebbero rischiato di venirne private.
    

    
      Molti di noi, dai tempi della propria infanzia, hanno ricordi personali attraverso gli anziani sopravvissuti ai terribili fatti che erano loro accaduti in quanto militari o ebrei deportati. Il tempo però avanza e le testimonianze più dirette si riducono, alimentando anche la necessità di forme diverse dalla narrazione diretta da parte delle povere vittime sopravvissute e quindi di riscontri diversi, che possono alimentare le coscienze proprio visitando i siti della memoria.
    

    
      La vista dei luoghi dove si è concretizzata la Shoah può dare quella scossa ulteriore nelle coscienze degli adolescenti rispetto a quanto già di più prezioso rinvenibile in produzioni culturali di vario genere, quali film o testi letterari. Un monito contro l'ideologia nazista, che purtroppo sembra ancora essere presente in alcuni posti dove si usano ancora quei simboli, rimane quindi la priorità dell'agenda politica di ogni Governo, anche e soprattutto per contrastare la strisciante ideologia del negazionismo, che vorrebbe accrescere la propria credibilità persuadendo dell'inesistenza dell'eccidio di milioni di persone. Contro questa barbara ideologia, la testimonianza diretta diventa quindi l'argine più resistente.
    

    
      Per tale motivo, recarsi nei più disperati e disperanti luoghi della memoria, come Auschwitz, ma anche gli altri campi di sterminio, come Buchenwald, Mauthausen e Dachau, costituisce il sicuro antidoto contro un inaccettabile oblio. Parimenti, sono da condannare i negazionisti delle foibe e dei gulag, diversi dalla Shoah solo per quantità, ma animati dallo stesso disprezzo per i più elementari diritti umani.
    

    
      Tutto ciò considerato, mi pare evidente la fondatezza dei motivi per cui, da parte dei giovani, vadano visitati i posti dove sono stati sterminati milioni di innocenti e dove si effettuavano gli inumani esperimenti su cavie umane da parte dei carnefici nazisti. Le visite delle scolaresche vanno agevolate in ogni modo, proprio perché portano i più giovani a confrontarsi, da una prospettiva diretta e più prossima, con uno dei periodi più bui della storia europea. Chi li visita è certamente tenuto a confrontarsi in modo diretto con un momento storico in cui la follia umana si è trasformata in atrocità.
    

    
      Crediamo quindi che la ratio del disegno di legge sia assolutamente da condividere e che assegnare una procedura di urgenza al suo esame di merito sia decisamente da condividere. Per questi motivi, dichiaro il voto favorevole del Gruppo Forza Italia. (Applausi).
    

    
      FLORIDIA Barbara (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Barbara (M5S). Signora Presidente, Governo, colleghi, intanto tengo a ringraziare la senatrice Pirovano per l'iniziativa che già nella scorsa legislatura avevamo portato avanti, perché è chiaramente lodevole e, da quello che ho sentito e immaginavo, trova il favore di tutti noi, dato che - come a volte accade - le iniziative di colleghi anche di partiti diversi dal proprio sono portatrici di idee condivise e condivisibili, che vanno assolutamente appoggiate. Il MoVimento 5 Stelle appoggia quindi con favore quest'iniziativa: l'istituzione di un fondo affinché le scuole secondarie di secondo grado possano affrontare questi viaggi nella memoria, che - come si diceva - sono importanti.
    

    
      Ci troverete sempre favorevoli - lo dico a tutta la maggioranza - quando sarà possibile nutrire la memoria collettiva e storica. Ci troverete sempre favorevoli, quando sarà necessario proteggere la memoria storica e nutrire il pensiero critico dei nostri ragazzi, affinché possano essere cittadini migliori e soggetti critici, che pensano e hanno sentimento e consapevolezza di ciò che è accaduto e accade. Ci troverete sempre favorevoli, quando deciderete di stanziare risorse per la scuola. In questo, appoggio l'appello della collega di Azione-Italia Viva che chiedeva di provare a rendere il fondo strutturale e aumentare queste risorse: sono e siamo d'accordo.
    

    
      Mi permetterà, però, carissima senatrice Pirovano, di sottolineare che il suo è un timido tentativo, come un fiore nel deserto, in una maggioranza - alla quale lei appartiene e che, ahimè, sostiene - che invece per la scuola poco fa e a cui poco dà e presta pochissima attenzione. (Applausi).
    

    
      È necessario dirlo e sapete perché è necessario farlo adesso, in questa sede, proprio quando siamo tutti d'accordo? Perché riteniamo che stanziare risorse per la scuola serva a nutrire la memoria e a costruire il pensiero critico, per cui, seppur d'accordo con la senatrice di Azione-Italia Viva, mi dispiace che lei appartenga ad un Gruppo che precedentemente, nel Governo di destra, ha tagliato alla scuola - c'era la ministra Gelmini all'epoca - nove miliardi, tagliando sapete a cosa? Alle ore di storia a scuola.
    

    
      La memoria non si nutre solo con i viaggi della memoria, ma anche con le ore di storia (Applausi), di geografia, di geopolitica, di storia dei popoli. Io insegnavo e insegno storia nella scuola superiore di secondo grado; mi vennero tagliate delle ore di storia e quindi dovetti comprimere tutto il programma. Quelle ore ci servono, quindi proviamo insieme a rimetterle in piedi.
    

    
      È altresì importante che ci siano persone nelle scuole: risorse e docenti, personale e dirigenti. Quindi perché tagliare - lo chiedo al Governo - i dirigenti scolastici proprio nelle scuole dimensionate, che hanno un numero inferiore di alunni? Quelle scuole potrebbero chiudere. Ma perché chiuderle se invece conveniamo sul tema importante di investire nella scuola? La scuola è lo scrigno della memoria. L'aula - noi chiamiamo Aula il luogo in cui siamo, perché è un posto dove possiamo crescere, parlare e confrontarci - non è solo nella classe scolastica: l'aula è ogni luogo in cui un insegnante e i propri ragazzi possono incontrarsi, parlare di temi e accendere il fuoco. (Brusio).
    

    
      Mi dispiace questo brusìo di fondo, anche perché il tono è pacato e conferma l'entusiasmo su questo disegno di legge. Questo brusìo non lo capisco. È forse un brusio di dolore personale rispetto all'appartenenza ad una maggioranza che ha tagliato 4 miliardi alla scuola in legge di bilancio? (Applausi). Mi dispiace, ma è così, per cui lasciatemelo dire - perché è anche doveroso - con la stessa fermezza con la quale vi sto dicendo che, pur avendo tagliato dieci miliardi quando eravate al Governo nel 2009 e quattro miliardi alla scuola in questa legge di bilancio, noi voteremo favorevolmente su questo milione di euro. Ci mancherebbe, lo facciamo volentieri.
    

    
      Concludo con un appello, signor Presidente, affinché queste iniziative possano moltiplicarsi e questo milione di euro possa diventare un miliardo e ancora di più. Noi chiaramente appoggeremo questa iniziativa. Un ultimo appello proprio in virtù di quello che la scuola deve conservare e salvare: evitate anche una regionalizzazione della scuola, che significherebbe distruggere quella che per noi è - e tutti qui stiamo dicendo che è importante - la memoria collettiva. (Applausi).
    

    
      PIROVANO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIROVANO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, per me è un'emozione fare la dichiarazione di voto sul provvedimento in esame, non solo perché porta la mia prima firma, ma perché sono tre anni - dal 27 gennaio 2020 - che cerco con il mio Gruppo e con maggioranze diverse di portarlo a termine. L'abbiamo votato una volta e, come è stato detto precedentemente, alla Camera era già in discussione in Commissione; ci ho tenuto, assieme al nostro Gruppo, a ripresentarlo subito con la procedura d'urgenza, perché è sicuramente una tematica urgente e importante.
    

    
      Cito una frase tra tutte, che è stata pronunciata a una settimana dall'inizio del processo di Norimberga dal procuratore Jackson: «Vi mostreremo le loro stesse immagini», le immagini girate dai nazisti all'interno dei campi di concentramento, che sono diventate la prova schiacciante per dimostrare quello che era stato commesso di indicibile e di atroce; prove create incredibilmente proprio dai colpevoli.
    

    
      Infatti, fino al momento in cui non sono stati mostrati questi filmati, per tanti era difficile credere che fosse successo veramente. E queste sono le stesse immagini che, come hanno lasciato in silenzio l'aula del Tribunale di Norimberga, lasciano in silenzio e con le lacrime agli occhi studenti che da tanti anni continuano a fare i viaggi della memoria nei campi di concentramento in diverse zone, alcune molto più difficili da raggiungere. Vi sono, infatti, dei costi a carico delle famiglie che sono importanti, anche perché spesso le gite non si limitano solo alla visita del campo di concentramento; sono gite fatte all'estero e quindi si vanno a visitare anche dei luoghi di interesse culturale.
    

    
      L'importanza di questo provvedimento è tale per cui sicuramente un milione di euro non è una cifra sufficiente. Concordo su questo con le colleghe Versace e Barbara Floridia. Inizialmente, nella prima stesura avevamo chiesto cinque milioni, ma vi sono stati problemi di bilancio. Fra l'altro, la collega Floridia all'epoca era Sottosegretario e quindi aveva seguito personalmente il provvedimento. Concordo sul fatto che vi sia la possibilità di trovare risorse in più, ma l'importante è iniziare. L'importante è iniziare, perché solo andando nei campi di concentramento si avrà la percezione, seppur lontana, che non sarà mai sufficiente a capire cosa è successo davvero, della drammaticità dei fatti che vi sono accaduti dentro.
    

    
      Io voglio ricordare un episodio che è accaduto qui tre anni fa. Una collega, che ora non siede più tra i banchi del Senato, dopo il mio primo intervento, mi ha accusata di aver parlato di fatti personali, della mia esperienza personale di quando sono stata nel campo di Mauthausen. Ebbene, è da ottant'anni, dallo statuto del Tribunale internazionale militare di Norimberga fino allo statuto della Corte penale internazionale, che il mondo si sta interrogando sulla questione personale, quindi sul fatto che chi commette dei crimini, in particolare di genocidio contro l'umanità, abbia una responsabilità individuale, che per i crimini di genocidio e contro l'umanità non può avere nessun tipo di attenuante.
    

    
      Lo dico perché è proprio la questione personale che mi importa sottolineare in questo provvedimento, perché solo nel momento in cui il ragazzo o la ragazza in visita capisce cosa è successo lì dentro, quando va in un campo di concentramento e gli vengono mostrati i filmati e spiegato cosa è successo, solo allora può avere la percezione del problema morale che sta alla base di quello che è accaduto.
    

    
      Per questo è importante la questione personale, perché se io non fossi andata a Mauthausen negli anni Novanta, forse oggi non sarei qui a depositare e discutere di questo disegno di legge: magari l'avrebbe fatto qualcun altro, magari no. Qualcun altro farà altro: qualcuno domani, grazie a questo disegno di legge, magari avrà la possibilità economica di andare in un campo di concentramento per fare un viaggio della memoria e potrà sedere in questi banchi, alla Camera dei deputati o in un organismo internazionale, e ricordare che cosa può accadere quando si pensa che sia sempre lecito fare ciò che ci viene ordinato da un superiore.
    

    
      La politica stessa è un fatto personale. Noi siamo responsabili di quello che votiamo in queste aule. Non lo è solo il partito, perché il nome sotto il voto è il nostro. La responsabilità è sempre personale. È lì il confine tra la responsabilità individuale e la responsabilità dello Stato. Fino alla Seconda guerra mondiale, infatti, non esisteva il concetto di responsabilità penale individuale. Era lo Stato che veniva ritenuto responsabile per i crimini di guerra.
    

    
      Bisogna spiegare ai ragazzi che ognuno di noi ha una responsabilità individuale: all'interno della nostra famiglia, all'interno della scuola, della nostra classe, del nostro gruppo di amici, all'interno di un'istituzione come questa, anche all'interno di una guerra. La scusante di avere ricevuto un ordine può valere solo fino a un certo punto, nel momento in cui qualcuno cerca di convincerti, magari puntandoti una pistola alla tempia. Allora ci si chiede: muoio io o lascio morire o addirittura uccido cento persone che mi stanno davanti? Aziono io il pulsante delle camere a gas, perché altrimenti uccidono me? È un dibattito che va avanti da circa ottant'anni, quello sulla responsabilità penale individuale e sono tre anni che mi chiedo come sia possibile dire che la questione della Shoah e dei viaggi nei campi di concentramento non sia una questione personale. Ognuno di noi può fare la differenza oggi, domani, nel futuro che sarà quello che i nostri ragazzi decideranno di creare.
    

    
      È fondamentale capire l'importanza della questione morale e dell'educazione, che è la cosa principale che viene insegnata in famiglia per chi è fortunato. Non tutti però hanno la fortuna di avere una famiglia che spiega certe cose fin da piccoli, che fa vedere i documentari, che fa leggere dei libri. Da qui deriva l'importanza della scuola. Concordo sicuramente con la senatrice Floridia: a scuola bisogna studiare di più la storia, ma bisogna anche forse approcciarsi alla storia in modo diverso, perché i tempi sono cambiati, perché anche i metodi di studio sono diversi, ma il metaverso non sostituirà mai un viaggio vero all'interno di un campo di concentramento. (Applausi). Lì si respira la morte e a volte, per ricordarsi quanto sia importante preservare la vita, è necessario anche finire nell'abisso della disperazione che è stata provata all'interno di quei luoghi.
    

    
      Concludo dichiarando, ovviamente, il voto favorevole da parte del Gruppo Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione e mi auguro che si possa lavorare velocemente su questo provvedimento per far sì che divenga strutturale questo contributo da parte nostra per le scuole, ma soprattutto che vengano utilizzati bene i fondi e sarà compito del Governo capire come ripartirli. Ricordo anche il grande lavoro che è stato fatto nella passata legislatura dalla senatrice Saponara, che era la relatrice in Commissione, e aveva presentato un ordine del giorno con il quale si impegnava il Ministero a destinare circa il 50 per cento delle risorse alle scuole delle zone più svantaggiate, che magari sono anche quelle che hanno più difficoltà nella didattica e nelle ore di storia.
    

    
      Mi auguro che tale impegno possa restare, perché ovviamente il provvedimento riparte, anche se non da capo, e mi auguro che ci sia l'impegno di tutti per farlo diventare qualcosa di veramente concreto che aiuti le famiglie, i nostri ragazzi e il futuro di questo Paese. (Applausi).
    

    
      *VERDUCCI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERDUCCI (PD-IDP). Signor Presidente, colleghi, questo disegno di legge ha un valore simbolico, culturale e politico molto importante e noi lo sosteniamo con grande convinzione. Questo disegno di legge ha l'obiettivo di implementare i viaggi nella memoria, viaggi di formazione, traumatici, che segnano, ma che sono certamente indispensabili, come qui è stato detto. Sono viaggi nella memoria dei ragazzi delle scuole superiori del nostro Paese nei campi di sterminio nazisti, laddove l'abominio ha perpetrato il crimine più atroce ed impensabile, che pure è accaduto, contro l'umanità, contro l'idea stessa di umanità. Noi abbiamo il dovere di sapere e di ricordare, per impedire che quello che è accaduto possa accadere nuovamente.
    

    
      Oggi ne abbiamo più che mai bisogno, in questo tempo così complesso, così convulso, dove accade anche che si confondano i torti e le ragioni. Noi abbiamo bisogno di sapere, per non smarrire mai la consapevolezza di dove sono stati i torti e dove sono state le ragioni. Abbiamo bisogno di sapere da quale lotta gigantesca e a quale costo sovrumano sono nate la democrazia e la libertà che oggi abbiamo e che ci paiono scontate, facili, anche superficiali, ma che non lo sono. Non è così.
    

    
      Per questo lo studio della storia e la vertenza per lo studio della storia, la necessità di capire il Novecento, la necessità nelle nostre scuole di una didattica della memoria e di una didattica della Shoah (Applausi) riguardano così da vicino la costruzione, sin dalle aule scolastiche, di una coscienza civile che sia condivisa e duratura, in cui tutti devono riconoscersi, e la formazione di cittadini consapevoli, che si sentano parte di uno stesso destino.
    

    
      Signora Presidente, per queste ragioni il Gruppo Partito Democratico oggi sostiene e fa propria la richiesta di procedura abbreviata di questo disegno di legge. Desidero ringraziare la prima firmataria, senatrice Pirovano, alla quale mi lega stima e amicizia, con la quale nella scorsa legislatura, insieme a molti colleghi presenti in Aula che ringrazio, abbiamo lavorato all'approvazione di questo provvedimento, che era incardinato, come ha ricordato la senatrice Barbara Floridia, nella 7a Commissione permanente, di cui ero Vice Presidente. Con lo stesso spirito, con la senatrice Pirovano e con molti colleghi, con lei, presidente Castellone, abbiamo condiviso il lavoro della Commissione straordinaria per il contrasto dei fenomeni di intolleranza, razzismo, antisemitismo e istigazione all'odio e alla violenza, presieduta e voluta con forza dalla senatrice Liliana Segre (Applausi), la cui attività è stata un unicum a livello internazionale, un riferimento per il lavoro di tanti parlamenti in Europa e nel mondo. Sono assolutamente convinto che sia volontà unanime di quest'Assemblea che tale Commissione venga nuovamente istituita quanto prima e quanto prima possa riprendere con pienezza la sua attività. In questo disegno di legge c'è una eco di quel lavoro, che si è concluso con un documento unanime.
    

    
      Signora Presidente, abbiamo il dovere della memoria, il dovere di legare la coscienza delle nuove generazioni alla consapevolezza del male assoluto che furono fascismo e nazismo, affinché non tornino mai più, sotto nessuna forma, affinché non attecchiscano in alcun modo i rigurgiti del fascismo o la fascinazione per il totalitarismo, che velenosamente si insinua in tempi di crisi. L'orrore della Shoah deve essere un rovello continuo per ognuno. «Meditate che questo è stato: vi comando queste parole, scolpitele nel vostro cuore.». È Primo Levi che parla ed è come se ogni volta lo facesse da uno di quei campi di sterminio e si rivolgesse a noi, che eravamo lontani, che non sapevamo, ma che da allora non possiamo far finta di non sapere (Applausi), innanzitutto noi che abbiamo la responsabilità di essere parlamentari della Repubblica, che abbiamo la responsabilità di far vivere lo spirito repubblicano, che abbiamo il dovere di far vivere la nostra Costituzione (che nacque come reazione all'abisso della Shoah, dei campi dove vennero mandati a morte ebrei, zingari, omosessuali, oppositori politici, internati militari che rifiutarono il fascismo), la nostra Costituzione repubblicana, che sorse dalla reazione all'infamia delle leggi razziali volute dal fascismo, che resero il fascismo complice della Shoah.
    

    
      Signora Presidente, in conclusione, storia e memoria stanno insieme. Senza storia e senza memoria non c'è identità e per una Nazione, per una società, per una collettività non ci può essere futuro. Senza storia, senza memoria e senza identità c'è il vuoto delle coscienze che genera indifferenza, pregiudizio e discriminazione. La scuola può essere l'antidoto. È lo strumento più potente di riscatto e di emancipazione. Questo è il senso di questo disegno di legge e della nostra battaglia per la scuola pubblica ed inclusiva, strumento potente di riscatto e di emancipazione perché ha il dovere di creare un legame tra le generazioni di ieri, di oggi e di domani. Un legame di valori universali, quelli della democrazia, del rispetto reciproco, dei diritti che mai devono essere calpestati.
    

    
      Signora Presidente, è con questo auspicio e con questa determinazione che il Partito Democratico voterà a favore. (Applausi).
    

    
      MIELI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MIELI (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor rappresentante del Governo, oggi la nostra Assemblea è chiamata deliberare sull'attivazione della procedura abbreviata per il disegno di legge n. 347, che prevede un fondo per favorire l'organizzazione da parte delle scuole secondarie di secondo grado di viaggi della memoria. Questo è costruire pace tra le Nazioni.
    

    
      Signor Presidente, mi permetta però di trovare fuori luogo fare polemica oggi e farla in questa Aula perché non si hanno altre tematiche. (Applausi). Oggi il MoVimento 5 Stelle avrebbe forse dovuto ricordare che il suo movimento voleva risolvere il problema della scuola con i banchi a rotelle. (Applausi). Banchi finiti nel macero e costati... (Brusio). Signor Presidente, però...
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Mieli, vada avanti, si sente benissimo.
    

    
      MIELI (FdI). Stanno facendo confusione.
    

    
      PRESIDENTE. L'Aula ha disturbato tutti gli interventi, non mi sembra ci sia più brusìo. (Proteste).
    

    
      MIELI (FdI). Vado avanti. (Applausi). Con i banchi a rotelle, signor Presidente, che sono costati agli italiani... (Commenti. Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Li richiamo se serve richiamarli. Certo che richiamo.
    

    
      MIELI (FdI). Ripeto il concetto perché vorrei che i colleghi ascoltassero quanto sono costati agli italiani i banchi a rotelle, finiti al macero. (Applausi). Sono costati centinaia di milioni di euro. (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, lasciamo intervenire la senatrice.
    

    
      MIELI (FdI). Oggi l'obiettivo comunque non è soltanto commemorativo. Con la deliberazione di oggi siamo chiamati a dare prova della volontà di unirci politicamente contro ogni tipo di genocidio ed etnocidio che colpisce la libera determinazione dei popoli. I recenti fatti di cronaca sui cori antisemiti, ad esempio, ci dimostrano che tanto lavoro dobbiamo svolgere in questo campo senza alcuna divisione. Ciò però non basta; tutte le generazioni sono coinvolte, soprattutto quelle più lontane dai fatti.
    

    
      Permettetemi di aggiungere una parentesi; sono tante le tragedie che ci hanno colpito e che meritano attenzione, studio e conoscenza, come ad esempio anche le foibe. (Applausi). Non basta solo il ricordo del passato, non bastano le immagini che non vorremmo rivedere più. Altre immagini, più recenti, mostrano quanto quegli episodi possono ancora ricrearsi e i media e le testimonianze ce ne danno la prova. È servito a questo il lavoro svolto dagli enti locali che fino ad oggi hanno portato in visita nei campi di sterminio nazisti decine, forse centinaia di migliaia, di studenti da tutta Italia.
    

    
      Desidero pensare però ad un fondo nazionale che possa permettere ad una platea più ampia tale esperienza formativa. È un segnale importante della nostra civiltà europea, ancor più se pensiamo che le nuove generazioni non potranno conoscere quei sopravvissuti alla Shoah, che hanno cambiato con la loro umanità e sofferenza nel racconto la mente ed i cuori di tutta la gioventù.
    

    
      Oggi finanziare quei viaggi significa conseguire un obiettivo di educazione civica per capire la nostra Costituzione; significa prendere per mano i nostri giovani e portarli in quei luoghi dove uomini e donne hanno perso la loro dignità e l'identità e possono comprendere dove può portare l'odio nei confronti di coloro che vengono percepiti come diversi, come altri da noi.
    

    
      Come è noto, la finalità dei viaggi della memoria è far sì che i giovani partecipanti diventino essi stessi testimoni dell'orrore della Shoah o meglio ancora sentinelle della memoria per poterne conservare la memoria nel presente e trasmetterla nel futuro.
    

    
      Signor Presidente, senatori e senatrici, quello che è accaduto è indelebile, come lo sono quei numeri tatuati sulle braccia dei deportati. Erano diventati numeri o, come ci ha raccontato spesso Shlomo Venezia, pezzi di carne, di anima e di spirito.
    

    
      Chi è tornato da quell'inferno pesava meno di 40 chili; alcuni sono stati prima umiliati e cacciati dalle scuole per le leggi razziste e poi deportati sui vagoni come bestie e, in molti casi, arrivati cadaveri per gli stenti, mischiati ai vivi, tra l'odore acre dei morti che nel viaggio non ce l'hanno fatta, facendo convivere le violenze fisiche con quelle psicologiche.
    

    
      Una cosa soprattutto va ricordata, perché è un grande insegnamento: chi ha avuto l'onore di incontrare i sopravvissuti - e ve ne posso parlare per contezza familiare - di abbracciarli, di ascoltare le loro storie, non ha mai sentito parole di odio, perché l'odio è come un vortice e non crea mai nulla di positivo. (Applausi). Hanno trasmesso valori di umanità e io personalmente non finirò mai di ringraziarli. Hanno sempre e solo chiesto giustizia, testimoniando dove è stato possibile.
    

    
      I sopravvissuti della Shoah - e ora ne sono rimasti davvero pochi - con amorevole dolcezza cercano di raccontare la loro storia e invitano ognuno di noi all'ottimismo e soprattutto alla lotta all'indifferenza. Quell'ottimismo necessario di cui ti devi armare quando al mattino, dopo gli incubi notturni che ti riportano in quei campi, andavi nelle scuole a raccontare la tua storia o quella di compagni che sono morti, magari nelle baracche al tuo fianco, o brutalmente trucidati davanti ai tuoi occhi. Altri hanno dovuto spogliare i cadaveri delle camere a gas per metterli nei forni crematori.
    

    
      Oggi lo raccontano molto spesso e questo significa ancora oggi, per chi è ancora in vita, tornare di fatto nei campi di sterminio. Lo hanno fatto fino all'ultimo giorno, fino a che anche la testa glielo ha concesso, perché sapevano bene quanto fosse importante.
    

    
      Con questo stesso spirito, credo fortemente che i viaggi della memoria siano il miglior antidoto contro il negazionismo, in particolare quello subdolo e vile della rete digitale.
    

    
      Già nella scorsa legislatura Fratelli d'Italia ha presentato una mozione per condannare ogni forma di antisemitismo. Nelle premesse della mozione si fa riferimento a diversi esempi di carattere sia storico che politico. L'antisemitismo, infatti, è un fenomeno complesso e pericoloso non solo per il popolo ebraico, ma, come insegna dolorosamente la storia, per tutta la società. Oggi l'antisionismo è spesso la maschera ipocrita dell'antisemitismo.
    

    
      La senatrice a vita Liliana Segre, alla quale cui rinnovo la mia solidarietà e il mio affetto per i vili attacchi che subisce quotidianamente (Applausi), ci ripete spesso di non mandare i figli in gita ai campi di sterminio, lì si va in pellegrinaggio; sono posti da visitare con gli occhi bassi, meglio in inverno, con i vestiti leggeri, senza mangiare il giorno prima, avendo fame per qualche ora.
    

    
      Queste parole fanno eco a quelle di Sami Modiano, a cui rivolgo oggi i miei auguri per i suoi sessantacinque anni di matrimonio con la cara Selma.
    

    
      In uno dei suoi viaggi, rivolgendosi ai ragazzi, Sami ha detto: «Come si fa a sopravvivere così, con solo un pigiama a righe a proteggerti dal freddo, con 125 grammi di pane al giorno e un litro di acqua sporca?». Così come non raccontare la vergogna dei nostri concittadini che vendevano alla polizia fascista, per 5.000 lire, uno ad uno, tutti quegli ebrei che i nazisti non erano stati capaci di catturare con la razzia del 16 ottobre a Roma così come in altre città.
    

    
      Li hanno potuti riscattare nell'orgoglio nazionale quei nostri concittadini eroici che, a rischio della loro vita, nascondevano ebrei nelle loro case, dividendo ogni cosa e quel poco che circolava da mangiare.
    

    
      Ognuno di loro sarà poi premiato dallo Stato di Israele quale Giusto tra le Nazioni, ancora oggi. I nostri ragazzi si interrogano non soltanto sul passato e sul nazifascismo, ma anche sul presente: sono di fronte a fenomeni e manifestazioni di stampo xenofobo e razzista. Signor Presidente, credo sia utile arricchire lo spirito di questi viaggi della memoria. Bisogna anche soffermarsi a riflettere sul sacrificio pagato, con un prezzo di vite umane che non ha pari nella storia moderna, dai soldati delle truppe alleate, che sono arrivati in Europa per liberarci dal nazifascismo. Si tratta di soldati, soprattutto americani, caduti purtroppo nell'oblio. Per questo sarebbe importante ampliare il percorso di questi viaggi, con tappe nei cimiteri di guerra come Anzio, vicino Roma, o ad esempio Piangipane, dove sono tra l'altro sepolti i soldati della Brigata ebraica, incredibilmente offesi e umiliati nelle celebrazioni del 25 aprile (Applausi) da una sinistra che voglio immaginare sia extraparlamentare (Commenti), per la sola colpa di aver combattuto contro i nazifascisti con la bandiera di quello che sarà poi lo Stato di Israele.
    

    
      Mi avvio a concludere, signor Presidente. In Lombardia c'è il cimitero di guerra, il cui orizzonte è pieno di lapidi di soldati americani, che con quello sbarco hanno cambiato le sorti della guerra. Senza di loro, non sarei qui a parlare. Per questo c'è la necessità di fermare l'oblio e - peggio - il revisionismo, che cerca di non dare il giusto tributo a quei soldati. Sono due i totalitarismi, comunismo e nazifascismo, che hanno macchiato l'Europa nel secolo passato. Lo dico, signor Presidente, perché quando parliamo di Ucraina, di Iran e di Afghanistan sappiamo da quale parte stare e con quali alleati costruire una pace giusta. Sappiamo che non inviare armi e armamenti al popolo ucraino equivale alla resa al nuovo totalitarismo, il cui prezzo lo sta pagando, insieme al popolo ucraino, anche il popolo russo, vittima della tirannia dello stesso uomo che ha invaso l'Ucraina. Sappiamo che la libertà ha un costo e non dobbiamo mai dimenticarlo.
    

    
      Il Governo, per volontà di Giorgia Meloni, al riguardo ha sempre le idee ben chiare e lo fa guardando al bene di quelle Nazioni. Bisogna scegliere da che parte stare, mettendo da parte l'indifferenza, che può generare atrocità altrettanto gravi, perché avere memoria di quello che è stato deve esserci d'aiuto per il presente e per il futuro. La memoria è il nostro bagaglio, ma anche il nostro biglietto da visita, per un futuro migliore. Per questo, signor Presidente, concludo ribadendo l'importanza di approvare la procedura abbreviata e di definire questo iter, relativo a questa proposta. Il Gruppo Fratelli d'Italia è convinto che questo non sia un costo per la Nazione, ma un investimento. (Applausi).
    

    
      PEREGO DI CREMNAGO, sottosegretario di Stato per la difesa. Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PEREGO DI CREMNAGO, sottosegretario di Stato per la difesa. Signor Presidente, la memoria è fatta di libri, di testimonianze, ma soprattutto di luoghi. Ricordo di aver avuto l'opportunità, con alcuni colleghi presenti, di visitare Auschwitz, nel 2018, e ricordo le parole di Sami Modiano, quando raccontava che, dopo un mese di viaggio, - aveva tredici anni - il treno arrivava ad Auschwitz e gli ufficiali delle SS prendevano a manganellate queste persone e le tiravano giù dal treno. Tra le cose dette da Sami Modiano mi colpì soprattutto quando, parlando dell'ufficiale medico tedesco, si chiese come possa una persona indicare con un dito a sinistra, che in quel caso voleva dire morte, e con l'altro dito a destra, che voleva dire lavoro.
    

    
      Dico questo perché credo fermamente che, al di là della consapevolezza, del senso civico e del valore della memoria, per i nostri ragazzi, i figli delle persone qui presenti, di voi senatrici e senatori, ci sia bisogno della consapevolezza emotiva. Questo è il valore più grande e l'importanza del disegno di legge in oggetto: poter far provare l'emozione di visitare questi luoghi, che andrebbero visitati da tutti i rappresentanti delle istituzioni, per capire il valore di parole come democrazia e libertà. E lo è soprattutto per i nostri giovani, perché adesso ci sono ancora testimoni della Shoah (Liliana Segre, Sami Modiano e tanti altri, per fortuna); ma, più ci si allontana nel tempo rispetto a quell'abominio, più il ricordo tende ad affievolire. L'unica cosa che rimane sono i luoghi, l'immutabilità del dolore che si prova visitando il campo di concentramento di Auschwitz; lo è oggi e lo sarà per sempre. Per cui questa iniziativa ha un valore inestimabile e credo che sia un obbligo, da parte di tutti noi, lavorare perché le future generazioni siano consapevoli di ciò che è stato, non soltanto perché non succeda mai più, come è scritto sulle mura e sui memoriali di Auschwitz, ma perché si possa lavorare per un futuro migliore e si possa distinguere il bene dal male.
    

    
      Siccome della memoria dobbiamo farci tutti noi portavoce, se me lo consentite, voglio rileggere anch'io alcune parole di Primo Levi, prima di chiudere il mio intervento:
    

    
      «Voi che vivete sicuri / nelle vostre tiepide case, / voi che trovate tornando a sera / il cibo caldo e visi amici: / considerate se questo è un uomo / che lavora nel fango / che non conosce pace / che lotta per mezzo pane / che muore per un sì o per un no. / Considerate se questa è una donna, / senza capelli e senza nome / senza più forza di ricordare / vuoti gli occhi e freddo il grembo / come una rana d'inverno. / Meditate che questo è stato: / vi comando queste parole. / Scolpitele nel vostro cuore / stando in casa andando per via, / coricandovi alzandovi; / ripetetele ai vostri figli». (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti la richiesta di adozione della procedura abbreviata prevista dall'articolo 81 del Regolamento per il disegno di legge n. 347.
    

    
      È approvata. (Applausi).
    

    
      Discussione del disegno di legge:
    

    
      
(389)
 
Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina
 (Relazione orale)
(ore 17,48)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 389.
    

    
      La relatrice, senatrice Craxi, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice.
    

    
      CRAXI, relatrice. Signora Presidente, l'Assemblea è chiamata a esaminare il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 185 del 2022, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi materiali e di equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina. Il decreto-legge in esame è composto di due articoli ed è correlato alla necessità, per il nostro Paese, di ottemperare agli impegni assunti nell'ambito delle Nazioni Unite, dell'Unione europea e dell'Alleanza atlantica, per affrontare più efficacemente la crisi internazionale in atto in Ucraina e le relative conseguenze sugli equilibri geopolitici, la sicurezza e la stabilità internazionali.
    

    
      L'articolo 1, in particolare, proroga fino al 31 dicembre 2023 l'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina, già prevista fino al 31 dicembre 2022 dall'articolo 2-bis del decreto-legge n. 14 del febbraio 2022. L'autorizzazione è concessa nei termini e con le modalità stabilite nella normativa richiamata e previo atto di indirizzo delle Camere. Mi preme ricordare come l'articolo 2-bis del decreto-legge n. 14 del 2022 autorizzi, previo indirizzo parlamentare, la cessione di mezzi, materiali e di equipaggiamenti militari alle autorità governative ucraine, in deroga alla legge n. 185 del 1990 e agli articoli 310 e 311 del codice dell'ordinamento militare e alle connesse disposizioni attuative, che disciplinano la cessione di materiali di armamento e di materiali non di armamento. L'elenco dei mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari oggetto della cessione, nonché le modalità di realizzazione della stessa, sono definiti con uno o più decreti del Ministro della difesa, adottati di concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e dell'economia e delle finanze.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 2-bis, al comma 3, il Ministro della difesa e il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con cadenza almeno trimestrale, riferiscono alle Camere sull'evoluzione della situazione in atto.
    

    
      Desidero inoltre ricordare che il primo marzo 2022 i due rami del Parlamento, a conclusione delle comunicazioni sugli sviluppi del conflitto tra Russia e Ucraina rese dal Presidente del Consiglio, hanno approvato risoluzioni (al Senato 6-00208, alla Camera 6-00207), che impegnano tra l'altro il Governo ad attivare «con le modalità più rapide e tempestive, tutte le azioni necessarie per assicurare assistenza umanitaria, finanziaria, economica e di qualsiasi altra natura, nonché - tenendo costantemente informato il Parlamento e in modo coordinato con gli altri Paesi europei e alleati - la cessione di apparati e strumenti militari che consentano all'Ucraina di esercitare il diritto alla legittima difesa e di proteggere la sua popolazione».
    

    
      Tale orientamento è stato poi confermato e precisato nelle successive risoluzioni, approvate dal Senato e dalla Camera, rispettivamente il 21 e il 22 giugno (risoluzioni 6-00226 e 6-00224), in occasione delle comunicazioni rese dal Presidente del Consiglio in vista del Consiglio europeo del 24 e 25 giugno 2022. Le risoluzioni impegnano il Governo, tra l'altro, a «continuare a garantire, secondo quanto precisato dal decreto legge n. 14 del 2022, il necessario e ampio coinvolgimento delle Camere con le modalità ivi previste, in occasione dei più rilevanti summit internazionali riguardanti la guerra in Ucraina e le misure di sostegno alle istituzioni ucraine, ivi comprese le cessioni di forniture militari».
    

    
      Rammento infine che, in relazione alle cessioni in esame, sono stati finora emanati cinque decreti ministeriali, rispettivamente il 2 marzo 2022, il 22 aprile 2022, il 10 maggio 2022, il 26 luglio 2022 e il 7 ottobre 2022.
    

    
      Come si legge nella relazione tecnica, dall'attuazione della disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, tenuto conto che i materiali e i mezzi oggetto di cessione sono già nelle disponibilità del Ministero della difesa, mentre eventuali oneri ad essi connessi saranno sostenuti nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Preciso che le cessioni di mezzi, materiali e armamenti avvengono a titolo non oneroso per la parte ricevente, ma, al pari di quelle realizzate dagli altri Stati membri, sono parzialmente rimborsate dall'Unione europea attraverso i fondi dello Strumento europeo per la pace. Per tali cessioni, il Consiglio dell'Unione ha finora disposto lo stanziamento di 3,1 miliardi di euro.
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Zanettin. Ne ha facoltà.
    

    
      ZANETTIN
(FI-BP-PPE). Signora Presidente, occorre innanzitutto ricordare che le misure che riguardano l'Ucraina hanno preso avvio con un primo decreto-legge, il decreto-legge n. 14 del 25 febbraio 2022, esattamente il giorno successivo all'intervento russo. Questo decreto-legge è stato votato e sostenuto da tutte le forze che all'epoca sostenevano il Governo Draghi, quindi compreso il MoVimento 5 Stelle. Quel decreto autorizzava, fino allo scorso 31 dicembre, previo atto di indirizzo delle Camere, la cessione di mezzi materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina. L'elenco di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari oggetto della cessione è stato definito con successivi cinque decreti del Ministro della difesa, che hanno un medesimo contenuto. La cessione del materiale è avvenuta a titolo gratuito e non comporta ulteriori oneri a carico dello Stato, in quanto il materiale ceduto era già a disposizione della Difesa. Il decreto-legge che stiamo oggi discutendo - che è del 2 dicembre scorso - proroga fino al 31 dicembre 2023 l'autorizzazione alla cessione di questi materiali ed equipaggiamenti militari: è soltanto una proroga.
    

    
      Forza Italia, ovviamente, anche in questa occasione sarà del tutto lineare nella sua linea politica, riconfermata più volte nelle diverse discussioni e votazioni che in questi mesi si sono succedute in materia di conflitto russo-ucraino.
    

    
      Quali sono queste posizioni che vogliamo riconfermare oggi, signor Presidente?
    

    
      Innanzitutto la ferma condanna di una ingiustificata aggressione da parte della Russia nei confronti dell'Ucraina, uno Stato indipendente e democratico; il pieno sostegno allo Stato aggredito, con fornitura di armi anche se solo a scopo difensivo; il rispetto delle alleanze storiche internazionali del nostro Paese all'interno del blocco occidentale, in primis, NATO e Unione europea.
    

    
      Forza Italia da sempre rivendica un ruolo di forza moderata legata all'Alleanza atlantica ed europeista. Su questo solco si colloca la posizione del Governo Meloni, quindi in perfetta continuità con il Governo Draghi. Strumentali appaiono le polemiche, anche le più recenti, sul ruolo dell'Italia. La giornata si era aperta in particolare con un articolo di «la Repubblica» intitolato: «Armi all'Ucraina, Forza Italia e Lega frenano sul via libera allo scudo italiano». È una interpretazione assolutamente faziosa e ingiustificata, tant'è che bene ha fatto - ed io me ne compiaccio - il vice premier e ministro degli affari esteri Antonio Tajani questa mattina a smentire subito spiegando che non ci sono ritardi legati a questioni politiche e che la nostra linea di fermezza rimane inalterata.
    

    
      Devo dire che ho molto apprezzato anche l'intervista a «La Stampa» della relatrice, presidente Stefania Craxi - che siede qui al mio fianco -, che ha chiarito che se c'è stato qualche ritardo nella fornitura della batteria SAMP/T all'Ucraina, questo è dipeso solo da questioni tecniche e dalla necessità di reperire alcuni componenti. Vogliamo quindi riconfermare che la linea del nostro Paese, dell'attuale maggioranza e di Forza Italia prosegue nel massimo sostegno all'Ucraina, in quanto Paese aggredito.
    

    
      Dei giorni immediatamente scorsi è stata anche la polemica sulla fornitura di mine antiuomo, sollevata anche questa strumentalmente dall'ambasciata russa nel nostro Paese. Abbiamo apprezzato anche in questo caso l'immediata replica del ministro della difesa Guido Crosetto, che ha ricordato che la produzione di mine antiuomo in Italia si è interrotta più di ventotto anni fa con una moratoria del Governo italiano e che la legge n. 374 del 1997 le ha messe definitivamente al bando. Infatti il nostro Paese fu tra i primi firmatari del Trattato di Ottawa contro le mine antiuomo. Inoltre, le mine antiuomo di produzione italiana sono state esportate solo fino agli inizi degli anni Novanta. Quindi quella che è stata propalata dall'ambasciata russa è stata l'ennesima fake news, che evidentemente è stata fatta circolare a soli fini di propaganda. Come si dice, nella guerra la prima vittima è la verità (e questa guerra non fa certamente eccezione).
    

    
      Oggi discutiamo dell'invio di armi, signor Presidente, ma a me piace anche ricordare il contributo umanitario del nostro Paese, che è forse addirittura più significativo di quello bellico. L'Italia sotto questo profilo è certamente fra i Paesi più generosi. Credo vada ricordato che il nostro Paese ha accolto oltre 173.000 persone fuggite dall'Ucraina, quasi tutte beneficiarie di protezione temporanea. L'Italia ha prontamente risposto alla crisi trasferendo 110 milioni di euro in favore del Governo dell'Ucraina quale sostegno al bilancio generale dello Stato e allocando complessivamente oltre 41 milioni di euro a favore di iniziative umanitarie.
    

    
      Dall'inizio dell'emergenza, la cooperazione italiana ha organizzato donazioni e trasporti di beni umanitari per circa 75 tonnellate, in collaborazione con le principali istituzioni umanitarie mondiali. Pensiamo all'Ukraine humanitarian Fund, fondo gestito dall'Ufficio delle Nazioni Unite per il Coordinamento degli affari umanitari, all'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati, al Comitato internazionale della Croce Rossa, alla Federazione internazionale delle società nazionali
di Croce Rossa e di Mezzaluna Rossa
, ad organizzazioni della società civile.
    

    
      Voglio sottolineare, altresì, con grande soddisfazione, che lo scorso 13 dicembre il Vice Presidente del Consiglio e Ministro degli esteri, Antonio Tajani, ha annunciato a Parigi, a margine della conferenza a sostegno dell'Ucraina, che l'Italia stanzierà altri dieci milioni di euro da destinare ad una organizzazione ucraina, che verrà indicata dal Governo di Kiev. Quindi, un grande impegno umanitario del nostro Paese, che si accompagna all'invio di armi.
    

    
      Il nostro Governo e Forza Italia sostengono anche tutte le iniziative di pace. Voglio ricordare quelle del segretario generale dell'ONU Guterres e del presidente turco Erdogan. Particolarmente toccanti, almeno a giudizio di chi parla, sono gli interventi ripetuti di Papa Francesco, che addirittura una volta si è recato personalmente presso l'ambasciata russa di Roma per cercare di favorire una composizione diplomatica della crisi. Peccato, però, che tutte queste iniziative siano state fino ad oggi respinte dal Governo russo.
    

    
      La pace non può coincidere con la resa dell'aggredito all'aggressore. La pace non può essere la vittoria del più forte sul più debole. La pace, per essere vera e autentica, deve essere giusta e basata sul diritto internazionale. Per questo, non accettiamo lezioni dai cosiddetti pacifisti, Giuseppe Conte in testa. Non accettiamo la finta contrapposizione tra invio di armi e diplomazia.
    

    
      È una posizione, quest'ultima, pericolosissima, che cerca di rovesciare il problema: la responsabilità della guerra sarebbe dell'Ucraina che resiste, dell'Occidente che la appoggia e dei leader europei, che inviano armi appiattendosi sugli USA. Guai se questa posizione prevalesse: sarebbe disastrosa per l'Italia e immorale.
    

    
      Sarebbe disastrosa perché comporterebbe la rottura con i nostri alleati occidentali. Noi facciamo parte della NATO. Siamo fra i fondatori di questa istituzione e certamente il rapporto euroatlantico è fondamentale per il nostro Governo e per il nostro Paese. Sarebbe immorale se tale posizione prevalesse, perché abbandonerebbe al suo destino l'Ucraina e il suo Governo aggredito.
    

    
      Per tutto quanto esposto, Forza Italia conferma la fiducia all'operato del Governo e il massimo sostegno all'Ucraina e al suo popolo, che così coraggiosamente continua a combattere per la sua libertà e la sua indipendenza. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Paganella. Ne ha facoltà.
    

    
      PAGANELLA (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, ad ormai quasi un anno dal giorno in cui la Federazione Russa ha aggredito e invaso l'Ucraina, ci troviamo qui a dover intervenire su quanto di più tragico e complesso una classe politica sia costretta ad affrontare, ovvero la guerra. Ancora più difficile e per certi versi gravoso lo è per chi, come il sottoscritto, appartiene ad una generazione che ha goduto per tanti anni della pace derivante dalla fine della Guerra Fredda, da un graduale processo di distensione dei blocchi e dalla conseguente riduzione degli arsenali bellici.
    

    
      Purtroppo oggi il mondo appare ancora una volta cadere in un vortice di caos, instabilità e violenza. In Ucraina, infatti, stiamo parlando di un conflitto ad alta intensità, con la mobilitazione di grandi eserciti, con un fronte di guerra esteso per centinaia di chilometri, in un crescendo di crudeltà che non risparmia, purtroppo, come sempre avviene, la popolazione civile.
    

    
      Come sempre accade quando l'odio acceca la ragione umana, capiremo e vedremo l'orrore nella sua estensione ed ampiezza solo quando sarà cessato il conflitto. Oggi, una stima delle vittime, militari e civili, non è agevole, mancando dei dati ufficiali attendibili. Le valutazioni che vengono fatte, però, sono drammaticamente impressionanti. Il generale capo di stato maggiore americano Mark Milley ha parlato di centomila vittime, tra morti e feriti, per parte. Secondo il bollettino di Ukrinform, a detta degli ucraini dall'inizio della guerra sono stati uccisi 80.000 tra soldati e ufficiali russi.
    

    
      Se prendiamo per corrette tutte queste stime, anche parzialmente, dall'una e dall'altra parte, ci rendiamo conto che ogni giorno che passa si tratta di una vera e propria carneficina. Un confronto con le altre guerre ce lo testimonia.
    

    
      La terribile guerra in Bosnia Erzegovina, che ricordiamo ancora, durata tre anni e otto mesi, ha causato 105.000 morti, molti dei quali civili. Il conflitto in Ucraina parrebbe essere già ben oltre. La realtà dei fatti che sta dietro queste cifre è che questa guerra è un abisso infernale che inghiotte ogni giorno centinaia di persone, ma la vera vittima della brutale aggressione voluta dal presidente della Federazione Russa Putin è il popolo ucraino. L'ONU stima in circa 7.000 le vittime civili accertate, di queste quattrocento sono bambine e bambini. Quello che la Federazione Russa ha descritto come un'operazione speciale nient'altro è che guerra, orrore e distruzione. Quasi 8 milioni di cittadini ucraini, per la maggior parte donne e minori, hanno dovuto lasciare le loro abitazioni e il loro martoriato Paese. Nonostante tutto ciò, il popolo ucraino, forte di un'incrollabile determinazione, ha saputo resistere con coraggio ed eroismo e merita il plauso, il sostegno morale e umano di questa Assemblea e di tutti noi, ma ha saputo resistere anche grazie agli aiuti che le Nazioni occidentali, fra cui l'Italia, non gli hanno fatto mancare. In questa fase critica della guerra per la popolazione, con le infrastrutture essenziali per la vita che vengono bombardate con l'obiettivo di lasciare i civili senza luce e gas durante il gelido inverno, interrompere proprio oggi il flusso di aiuti non avrebbe alcun senso e aggiungo che sarebbe anche molto, molto discutibile. Significherebbe indebolire l'Ucraina e aumentare notevolmente la probabilità che il conflitto si risolva con la sua sconfitta e il suo conseguente smembramento territoriale.
    

    
      Non voglio, però, essere parziale o semplicistico. Ritengo che sarebbe oltremodo miope pensare di risolvere il conflitto o di evitarne uno più grande con la sola prospettiva militare. In un'intervista di fine dicembre l'ex segretario di Stato americano Henry Kissinger ha lanciato un drammatico messaggio d'allarme. Ci ha ricordato che la Prima guerra mondiale fu una sorta di suicidio culturale che distrusse l'Europa e destabilizzò il mondo intero. I leader europei caddero come sonnambuli in un conflitto nel quale nessuno di loro avrebbe mai messo piede se solo avessero potuto prevedere come sarebbe stata realmente la guerra o come sarebbe stato il mondo al termine di quella guerra. Secondo Kissinger, il rischio che quella condizione che lui ha chiamato di sonnambulismo europeo si ripeta oggi è purtroppo molto alto e segnala la necessità, da un lato, di sostenere la libertà dell'Ucraina, ma dall'altro di trattare la Russia per quello che è, ovvero un territorio vastissimo che ricopre - pensate - ben undici fusi orari: è il Paese più vasto del mondo con i suoi 17 milioni di chilometri quadrati, ma soprattutto è una Nazione dotata di un imponente arsenale nucleare, eredità del passato sovietico. Le battute di arresto militari della Russia, evidenti e sotto gli occhi di tutti, non hanno di certo scalfito la sua capacità nucleare globale, consentendole di minacciare un'escalation dai confini non determinabili. Serve insomma fare tutto il possibile per evitare che si cada in un vortice senza fine e propone, nel caso non fosse possibile risolvere con dei negoziati le controverse territoriali, di esplorare il ricorso al principio di autodeterminazione attraverso dei referendum consultivi da svolgersi con la supervisione della comunità internazionale. Anche il segretario di Stato vaticano cardinale Pietro Parolin ha lanciato l'idea di una conferenza europea come quella di Helsinki del 1975 per una pace coraggiosa, perché occorre recuperare quello spirito che portò allora alla distensione fra i blocchi. Egli ritiene che l'attuale situazione richieda un surplus di creatività e stimola ancora una volta l'Europa a tornare ad ispirarsi ai principi che l'hanno generato.
    

    
      Detto tutto ciò, appare quindi evidente la necessità di agire su un doppio binario: da un lato difendere e sostenere la libertà e l'esistenza stessa del popolo ucraino, che non può e non deve essere abbandonato, e dall'altro lavorare ostinatamente per una possibile tregua in grado di portare ad una pace che scongiuri quella che alcuni storici già paventano come la possibile terza guerra mondiale. Quanto ai processi di pace, il nostro Paese può vantare di esserne sempre stato a tutti gli effetti fautore e a volte anche protagonista. Lo è stato, per esempio, con gli accordi NATO-Russia del 2002 di Pratica di Mare grazie all'impegno del presidente Berlusconi e lo è tutti i giorni grazie al lavoro delle Forze armate italiane, impegnate da decenni in operazioni di supporto alla pace in tutte le principali aree di crisi del mondo. Per unanime giudizio internazionale, la capacità di peacekeeping in italiana è una delle maggiori al mondo e rappresenta un'eccellenza di cui dobbiamo andare fieri. Bene hanno fatto la presidente del Consiglio Meloni e il vice premier Salvini ad affermare che l'Italia è pronta a farsi garante di un eventuale accordo di pace, offerta rifiutata dalla Federazione Russa.
    

    
      Sottosegretario Perego, come Gruppo Lega Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione, invitiamo lei e tutto il Governo a perseverare con costanza, pazienza e coraggio nella difesa della libertà del popolo ucraino e nella ricerca di una pace giusta, con l'obiettivo che questa sciagurata guerra non si trasformi in un evento ineluttabile per tutto il mondo. (Applausi).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO (ore 18,26)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Delrio . Ne ha facoltà.
    

    
      DELRIO (PD-IDP). Signor Presidente, signor Sottosegretario, diciamo con molta franchezza che noi non avremmo voluto essere qui oggi a dare questa autorizzazione, questa deroga alla legge n. 185 del 1990. Il decreto-legge in esame ha infatti lo stesso numero di una legge importantissima del nostro Paese, la legge n. 185 del 1990, che impediva l'esportazione di armi e il sostegno a qualsiasi conflitto. Non avremmo voluto essere qui oggi non perché non ci rendiamo conto della gravità della situazione, ma perché è una deroga a una legge che ha fatto la storia del nostro Paese, che ha dato un'impronta culturale al nostro Paese: un'impronta di pace. Speravamo quindi di non dover fare ancora una volta un'eccezione a questa normativa.
    

    
      Purtroppo si sperava che questo 2023 iniziasse con la pace, con una tregua. Quello che abbiamo auspicato e che anche il Presidente della Repubblica ha auspicato nel suo messaggio era che nel 2023 facesse rumore il silenzio delle armi, che finissero le sofferenze per milioni di civili e anche di militari, che vi fosse la fine di questa inutile strage. Purtroppo tutto questo non è successo. Sappiamo che vi sono stati e vi sono dei tentativi, ma il dialogo è ancora all'inizio. Non avremmo voluto essere qui oggi non tanto perché abbiamo paura a ribadire il nostro impegno a sostegno della popolazione ucraina e nemmeno perché avremmo voluto cercare una tranquillità girando gli occhi dall'altra parte o abituandoci alla guerra. Esiste infatti anche il problema molto serio che la nostra popolazione, la nostra gente si abitui alla tragedia della guerra. In fondo viviamo una relativa prosperità, una relativa sicurezza, quindi è molto facile tentare di distrarsi; tuttavia non possiamo farlo perché - cito ancora il Presidente della Repubblica - la pace è parte fondativa di questo Paese. Il tema della pace è parte fondativa di questo Paese e dell'Europa stessa, è nel suo DNA, è stato il pilastro solido da decenni di una convivenza pacifica, di una via alternativa al conflitto, di una difesa contro gli eccessi dei nazionalismi. Mi riferisco a quei nazionalismi, a quei populismi in particolar modo di destra che abbiamo visto all'opera anche in questi giorni con quanto avvenuto presso il Parlamento brasiliano e, prima ancora, con il Parlamento americano. Questo tema della pace nel DNA dell'Europa è stato quindi una difesa efficace.
    

    
      Non avremmo voluto essere qui oggi, ma non siamo rassegnati a questo presente, signor Sottosegretario, anche se non abbiamo scelto noi di vivere questo momento. Dai miei colleghi è stato anche detto che ci sono stati dei tentativi, che però sono falliti, ma noi vogliamo testardamente insistere. Non siamo rassegnati alle morti, alle distruzioni, alla rovina delle città e non ci vogliamo nemmeno rassegnare - lo voglio dire con molta chiarezza - al successo dell'aggressore, altrimenti dovremmo accettare l'instaurazione di un ordine nuovo, non più basato sui confini inviolabili degli Stati, un ordine basato sulla libertà, sulla democrazia, sul rispetto dei popoli, sull'uguaglianza delle culture, delle lingue. Se ci arrendessimo all'aggressore, dovremmo accettare un ordine nuovo, basato sulla forza, sulla violenza e sulla sopraffazione. Un ordine che opprime la libertà, che ci porterebbe inevitabilmente a nuove guerre, nuove disgrazie e nuovi dolori. Ecco perché noi crediamo ancora che abbiamo il dovere oggi di appoggiare il diritto all'autodifesa di un popolo libero che vive in una Nazione libera, un diritto che è sancito dagli organismi internazionali, dall'articolo 51 della Carta delle Nazioni Unite. Questo è il diritto che noi esercitiamo oggi, con il quale mettiamo l'Ucraina nelle condizioni di potersi difendere perché esiste un diritto all'autodifesa, sancito - ripeto - dagli organismi internazionali. Non esiste invece il dovere della resa; non possiamo invocare per gli ucraini il dovere di arrendersi per la nostra tranquillità.
    

    
      Questo provvedimento, questa eccezione alla legge n. 185, è però anche, alla stessa maniera, io credo, essendo un'eccezione, una forte riconferma del fatto che la nostra vera missione non è fare l'eccezione alla regola, ma seguirla. La regola è lavorare e insistere perché il dialogo riprenda tra i popoli, tra il popolo russo e il popolo ucraino, due popoli fratelli, due popoli cristiani, due popoli dell'Oriente.
    

    
      Sento parlare spesso di Occidente, ma questa è una guerra tra due popoli dell'Oriente europeo. È una guerra europea, che ha bisogno e necessita dell'impegno di tutti i Paesi, non di una proposta occidentale. Necessita di un impegno multilaterale, di un impegno delle Nazioni Unite, dell'Europa unita perché essa respira con due polmoni, con il polmone dell'Occidente e con il polmone dell'Oriente. L'Europa trova la sua identità sia nel polmone orientale, della Russia, dell'Ucraina e dei popoli dell'Oriente, che nel suo polmone occidentale. (Applausi).
    

    
      Quindi noi non siamo oggi a ribadire il bisogno che l'Occidente si rafforzi. Oggi noi stiamo a dire e ribadire che vi è il diritto dell'Ucraina a difendersi, che vi è il diritto dell'Ucraina a difendere i propri confini e che la strada per superare questo momento è quella di nuovo di un dialogo, di una conferenza di pace, di una tregua immediata perché le sofferenze della guerra le pagano soprattutto i civili, come sappiamo, e io sono convinto, convintissimo, che i più ardenti fautori della pace siano proprio coloro che hanno subito questa sofferenza.
    

    
      Prima sono stati citati i reduci dai campi di concentramento; proprio loro, è stato detto, sono coloro che hanno abbandonato l'odio perché sanno che l'odio è senza fine e la guerra è il fallimento dell'umanità ed anche della politica.
    

    
      Noi abbiamo bisogno che il Governo italiano si impegni, e credo questa discussione serva a questo credo, con rinnovato vigore perché si apra un'iniziativa europea di promozione del dialogo tra le parti in causa, così come furono gli accordi di Helsinki. Questi ultimi furono solo pacche sulle spalle e discorsi soavi? No, furono un grande dolore per alcune Nazioni. In quegli accordi si sancì, per esempio, la divisione in due della Germania. Fu accettato un confine, che non era naturale, ma determinato dalla vittoria di una parte su un'altra, dal fatto che i russi pretendevano di poter avere nella loro sfera di influenza una parte della Germania. Gli accordi di Helsinki non furono facili.
    

    
      E noi quanto tempo abbiamo dovuto aspettare per risolvere la controversia vera con l'Alto Adige? Abbiamo dovuto aspettare, anche lì, più di quindici anni perché solo nel 1966, grazie all'azione di Moro, fu trovato un compromesso faticosissimo; mentre Almirante invocava l'assimilazione delle minoranze linguistiche, Moro invocava il rispetto delle minoranze e la coscienza di essere tutti un popolo solo, un popolo italiano. (Applausi).
    

    
      È quindi sulla base del riconoscimento delle differenze che si basa la pace. È sulla base di un'uguaglianza tra culture che si basa la pace. È sulla base di un'iniziativa politica che si basa e si costruisce la pace. Quanto tempo abbiamo dovuto aspettare per fare la pace nei confini con la Jugoslavia? Abbiamo dovuto aspettare il 1975, ancora una volta, con gli accordi di Osimo. (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore, ce lo spiegherà quando interverrà.
    

    
      Adesso, per cortesia, consenta al collega di proseguire e non interrompa il senatore Delrio, che sta pacatamente esponendo le sue ragioni. Avrà tutte le possibilità, come sempre.
    

    
      DELRIO (PD-IDP). La reazione del senatore non mi preoccupa; la capisco anzi, perché quel trattato ha provocato dolore.
    

    
      Voglio dire che gli accordi sono sempre fatica, dolore; appaiono un tradimento nei confronti di coloro che sono morti o che hanno combattuto. Eppure, senza quegli accordi, senza quel coraggio, senza la forza della politica, oggi non avremmo confini sicuri, pace, prosperità e rapporti sereni e non ragioneremmo oggi di Paesi che sono entrati nell'Unione europea e che hanno conosciuto, insieme a noi, il progresso. (Applausi).
    

    
      Questa è l'unica strada, perché la via del rancore e della vendetta non porterà da nessuna parte.
    

    
      Questo è il senso del nostro impegno di oggi, che vorremmo cessasse presto perché vorremmo che scoppiasse la pace, che ci fosse un impegno definitivo delle parti in causa per trovare un accordo, perlomeno una tregua; ma questa di oggi è necessaria, appunto, per impedire che un nuovo ordine, un nuovo modello di convivenza tra i popoli si imponga in Europa: il modello del più forte contro il più debole.
    

    
      Per questo motivo, continuiamo ad appoggiare decreti-legge di questo genere, ma, nello stesso tempo, con ancora più forza e ogni giorno di più, chiederemo un impegno ancora maggiore per la costruzione delle condizioni di pace. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Dreosto. Ne ha facoltà.
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, colleghi, Sottosegretario, siamo ormai entrati nel decimo mese di un conflitto che, come è stato detto, ha visto decine di migliaia di vittime, di cui, purtroppo, tra morti e feriti, vi sono stati tanti civili, troppi.
    

    
      Un conflitto che ha visto un intero popolo - quello ucraino - difendere senza indugi il proprio diritto all'autodeterminazione, con il sostegno di tutto l'Occidente, unito in una battaglia di libertà a salvaguardia di quelli che sono anche i nostri valori.
    

    
      Al conflitto si è aggiunta nondimeno una vera e propria guerra economica, che ha comportato gravi carenze di materie prime e conseguentemente ricadute in termini di costi in tutti i settori, a iniziare da quello energetico, acutizzando una crisi economica che oggi imprese e cittadini stanno pagando a caro prezzo.
    

    
      Solamente l'azione decisa e determinata di Paesi come l'Italia - che fin da subito hanno inteso essere al fianco del martoriato popolo ucraino - ha permesso che l'incidenza dell'invasore non si trasformasse in una semplice annessione, dando a questa Nazione e ai suoi cittadini la speranza di un futuro libero.
    

    
      Alla guerra tradizionale di campo si è associata, poi, una guerra d'informazione fatta di notizie false, manipolate e messe in atto da attori ostili che tentano in ogni modo di destabilizzare l'unità occidentale, anche attraverso attacchi cyber ad apparati e asset strategici dello Stato.
    

    
      Attenzione! Questa è una guerra che non avrà termine con la fine del conflitto di terra, ma, anzi, potrebbe diventare uno strumento subdolo per continuare a minacciare la nostra sicurezza in domini non solo classici come quello terrestre, aereo o navale, ma anche dello spazio, e soprattutto quello cyber.
    

    
      Voglio qui ricordare che, nel report di inizio anno della polizia postale e delle comunicazioni dei centri operativi di sicurezza cibernetica, si evidenzia come, proprio nell'ultimo anno, i cyberattacchi siano aumentati del 138 per cento, passando dai 5.000 del 2021 ai 13.000 del 2022. Nel report si evidenzia che proprio il conflitto russo-ucraino ha comportato una recrudescenza dell'attività di attori ostili - statuali e non - volta a minare la sicurezza delle infrastrutture critiche.
    

    
      Per questo, e considerando l'ampliamento del concetto di minaccia alla sicurezza nazionale, è necessario rafforzare le difese sia tradizionali che ibride, per non farci trovare vulnerabili alle nuove sfide che siamo chiamati ad affrontare nel prossimo futuro.
    

    
      Abbiamo quindi la necessità di operare in due ambiti, che potrebbero sembrare in antitesi tra loro, ma in realtà non lo sono. Da un lato occorre contribuire fattivamente, come Nazione, al sostegno del popolo ucraino, attraverso l'invio di aiuti necessari a sostenere l'economia di quel Paese, ma anche la sua difesa dalle continue azioni ostili di Mosca e, nel contempo, rafforzare anche il nostro sistema di difesa interna, a salvaguardia del nostro territorio e delle nostre infrastrutture critiche. Dall'altro, ovviamente, come è stato ampiamente detto, è necessario lavorare come sistema Paese, sinergicamente con gli altri Stati e con i nostri alleati europei e transatlantici, al perseguimento di un tavolo di pace - una pace giusta - dove, salve le ragioni degli invasi, si possa ristabilire una certa stabilità e un ordine geopolitico in un'area che ha visto già troppe sofferenze. Per questo motivo il Gruppo Lega ritiene sia compito del Governo, in virtù anche dell'importante mandato elettorale ricevuto dai cittadini, farsi carico di operare, attraverso tutti gli strumenti in suo possesso, per contribuire fattivamente al raggiungimento di questi obiettivi, che sono gli aiuti economici, gli aiuti per la difesa ed evidentemente la pace, a garanzia non solo dell'Ucraina, oggi vittima della brutale aggressione di Mosca, ma contro qualsiasi ulteriore e futuro pericolo.
    

    
      Mi permetto un ulteriore breve considerazione: vorrei qui evidenziare come sia necessario anche aprire una riflessione su come coniugare al meglio gli aiuti per il sacrosanto diritto di autodifesa dell'Ucraina, con il mantenimento degli strumenti tecnologici e hi-tech necessari per la difesa territoriale del nostro Paese, l'Italia. Alcuni, prima del 24 febbraio, caldeggiavano gli smantellamenti delle Forze armate e consideravano estinta la minaccia militare esterna. Ora penso sia ormai chiara a tutti, o almeno dovrebbe esserlo, l'importanza di continuare ad avere un esercito, un'aeronautica e una marina capaci di proteggere il Paese e reagire, ove e quando necessario, con tutti i sistemi e gli strumenti di ultima generazione. Ecco che l'investimento nel comparto della difesa si è riscoperto cruciale e, come detto, è necessario aprire anche un dibattito sui tempi di rimpiazzamento degli armamenti hi-tech che decidiamo di offrire, magari lavorando alacremente per completare poi la dotazione dei sistemi di difesa nazionale. È necessario quindi dare impulso e accelerare la produzione di strumentazione strategiche e di alto livello tecnologico, per la difesa nostra e dell'Alleanza atlantica e per dare più incisività ai nostri contingenti militari all'estero.
    

    
      Signor Presidente, concludendo, con queste premesse il Governo riceverà dalle Assemblee parlamentari un'ampia delega, che però sarà anche un vero e proprio mandato a raggiungere, nel più breve tempo possibile, gli obiettivi che ci siamo prefissati. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatore Floridia Aurora. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Misto-AVS). Signor Presidente, onorevoli colleghi, nell'affrontare questo argomento, vorrei portare alla vostra attenzione tre aspetti in particolare: un aspetto politico, un aspetto che riguarda la copertura dei costi e la trasparenza delle nostre istituzioni, per toccare infine, marginalmente, la questione occupazionale.
    

    
      Inizialmente pochi immaginavano che, a fronte dell'offensiva delle Forze armate russe in Ucraina, si sarebbe scatenato un conflitto duraturo quanto logorante, capace di coinvolgere politicamente, ma anche economicamente e militarmente, così tanti Paesi. Si tratta di un coinvolgimento che si basa quasi esclusivamente su un gioco di forze, determinato da una partecipazione indiretta alla guerra, mediante la fornitura di equipaggiamenti o mezzi militari.
    

    
      Da mesi il nostro Paese, assieme ad altri, sta fornendo armamenti all'Ucraina. Questi rifornimenti stanno assumendo dimensioni molto preoccupanti ed è quindi nostro dovere interrogarci su quale sia il confine tra garantire la legittima difesa di un popolo e il rischio di limitarci ad alimentare un conflitto armato, la cui fine purtroppo non appare all'orizzonte.
    

    
      A questo proposito ritengo importante sottolineare quanto si stia assottigliando, all'interno dell'Unione europea stessa, il numero di cittadine e cittadini che sostengono un invio di armi sempre più consistente e illimitato all'Ucraina. La sensazione sempre più diffusa è che questo conflitto non verta più esclusivamente sul diritto di un singolo Paese a difendere il suo popolo, ma che, in modo sempre più evidente, si stiano sommando interessi politici ed economici che varcano i confini dei due Paesi belligeranti, coinvolgendo Governi e stakeholder di diversi continenti.
    

    
      Osservo inoltre come l'azione di questo Governo, sulla scia di quello precedente, si stia limitando solo alle forniture militari. Non c'è traccia di alcuna reale azione diplomatica, di un cessate il fuoco, di un impegno concreto nel trovare una soluzione diversa dalla logica vincitori-vinti. Al momento i movimenti e le associazioni di pace, con le loro azioni, con le loro manifestazioni e i loro ripetuti appelli, sono i soli a proporre concrete iniziative capaci di slanciarci oltre il semplice invio di armi, nonostante la difficoltà nel farsi ascoltare o nel proporre un messaggio che non assecondi la diffusissima retorica di guerra che quotidianamente ci avvolge.
    

    
      Prendo come esempio un'importante iniziativa organizzata dalla coalizione Europe for Peace, che si è svolta negli ultimi giorni proprio a Verona, dal titolo «La pace può vincere la guerra», durante la quale hanno preso la parola, tra gli altri, l'ex ministro e fondatore della Comunità di Sant'Egidio Andrea Riccardi, il segretario della CGIL Maurizio Landini, la presidente di Emergency Rossella Miccio, la portavoce del Forum del terzo settore Vanessa Pallucchi, il fisico Carlo Rovelli e Massimo Valpiana della Rete italiana pace e disarmo. Anche durante questo evento è emerso chiaramente come aumentare la quantità di armi in un Paese in guerra non porti pace; al contrario, non fa che estendere il conflitto e costa migliaia di vite. In particolare, Riccardi ha esortato tutti a non lasciare decisioni importanti, come quelle che riguardano la guerra e la pace, nelle mani di pochi. Come non essere d'accordo con questa affermazione?
    

    
      Entrando nel merito, invece, della copertura dei costi, con questo decreto si va oltre la concessione di un'autorizzazione a specifiche aziende che la richiedono, prevista dalla legge n. 185. Qui siamo di fronte a una cessione diretta, che pone anche un serio interrogativo rispetto al bilancio delle casse italiane. La decisione di cedere armi all'Ucraina comporta un ricalcolo, un riprevedere soldi pubblici e fondi per riempire di nuovo i magazzini e gli arsenali italiani dei mezzi ceduti; costi che verranno sostenuti solo in parte dal fondo europeo Peace Facility, perché non possiamo dimenticare che l'Italia finanza quel fondo. L'European Peace Facility è finanziato dagli Stati membri in base al reddito nazionale lordo; questo implica, per l'Italia, una quota pari al 12,5 per cento. Insomma, con i nostri fondi finanziamo la restituzione parziale delle spese che sosteniamo per fornire gratuitamente armamenti all'Ucraina.
    

    
      Tutto questo non ha senso e dimostra come i conti non tornano. È quindi chiaro che bisogna capire bene che cosa chiederà il Ministero della difesa in cambio delle armi o dei sistemi ceduti all'Ucraina; ciò anche perché, secondo la valutazione dell'osservatorio Milex, i costi dell'invio italiano di sistemi d'arma all'Ucraina superavano già i 450 milioni di euro sulla base di quanto previsto a novembre del 2022, e adesso si vogliono potenziare ulteriormente i rifornimenti. A tutto questo si aggiunge una sostanziale mancanza di trasparenza da parte di questo Governo, soprattutto considerando che ai cittadini non è dato conoscere cosa venga ceduto a titolo gratuito all'Ucraina, la quantità e il suo valore. Ci viene semplicemente detto che una parte delle spese sostenute sarà coperta mediante il ricorso allo strumento European Peace Facility; uno strumento finanziario fuori bilancio, con una dotazione previsionale di 5 miliardi e 692 milioni di euro a supporto delle iniziative militari internazionali europee. Allora mi chiedo e vi chiedo: fino a quando il Governo del nostro Paese riuscirà a garantire una spesa così elevata per supportare questo conflitto?
    

    
      Per quanto invece riguarda la trasparenza, ricordo che in altri Paesi europei ai cittadini è consentito conoscere quanto valga il supporto a questo conflitto. È evidente che anche gli italiani meritano di conoscere quali tipi di aiuti il Governo stia finanziando e meritano che i rappresentanti da loro eletti vengano posti nelle condizioni idonee a verificare il reale interesse delle nostre istituzioni nel coinvolgimento nel conflitto.
    

    
      Questa guerra è una sciagura a 360 gradi, per le migliaia di morti e per le persone sradicate dolorosamente dal loro Paese, perché sta impoverendo interi Paesi e tutti noi, perché sta aumentando l'incertezza tra i cittadini e mette a serio rischio il futuro delle prossime generazioni. Questa guerra incrementa i timori di una recessione, sottrae fondi alla riconversione ecologica e al riammodernamento dell'Italia.
    

    
      Parlando di futuro e di riammodernamento dell'Italia, e soprattutto delle future generazioni, dobbiamo porci subito un serio interrogativo sul valore che con gli ultimi provvedimenti stiamo attribuendo all'industria bellica. Cito qui l'aspetto occupazionale, ribadito anche dal segretario Landini a Verona: l'evidente tentativo di riammodernamento di questo settore lascia supporre che sia questo il lavoro che volete per le future generazioni. È quanto volete? Chiedo al Governo e alla maggioranza di riflettere seriamente sul modello di lavoro che state lanciando alle prossime generazioni e ai nostri figli. Vi chiedo invece di lavorare verso una graduale ma certa riconversione dell'industria militare in industria civile, perché questa guerra allontana la speranza di una civiltà che non vuole più risolvere le questioni con le armi e annienta anche la politica, esautorandone il ruolo.
    

    
      Nel 2023, nel nostro contesto civilizzato, non possiamo rassegnarci alla guerra solo perché è sempre esistita. Solo perché è sempre esistita in precedenza non significa che debba fare parte del nostro futuro. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Scalfarotto. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (Az-IV-RE). Signor Presidente, signor Sottosegretario, nel 1938 a Monaco si incontrarono i rappresentanti di Francia, Gran Bretagna, Italia e Germania, prendendo una decisione su quella regione dell'allora Cecoslovacchia, i Sudeti, nella quale la maggioranza, o comunque una consistente parte del popolo, parlava tedesco. In particolare il Governo britannico di allora decise, seguendo quello che si chiamava l'appeasement - sostanzialmente l'idea di fare in modo che Hitler, che già dimostrava di avere una forza industriale e militare, non si irritasse - insieme alla Francia e alle grandi democrazie europee, che quella parte di Cecoslovacchia potesse essere data alla Germania nazista. E lo pensarono non perché volessero fare un regalo alla Germania, ma perché evidentemente pensavano che in questo modo avrebbero fermato la guerra e le mire espansionistiche della Germania nazista. Winston Churchill reagì con una frase che è rimasta nei libri di storia: «Potevano scegliere tra il disonore e la guerra: hanno scelto il disonore e avranno la guerra».
    

    
      Noi dobbiamo sempre guardare alla storia. Oggi i colleghi del MoVimento 5 Stelle - proprio loro che non sostengono l'uso delle armi all'Ucraina - ci richiamavano ad aumentare le ore di storia. Bisogna farlo, cari colleghi 5 Stelle, ma poi bisogna studiare la storia. (Applausi). Bisogna rendersi conto che, quando si cede alle minacce di un violento, raramente lo si ferma e più spesso lo si incoraggia ad andare avanti.
    

    
      Oggi sul «Foglio» è uscito un bellissimo pezzo di Condoleeza Rice e Robert Gates; Condoleeza Rice - ricorderete - era la segretaria di Stato del presidente Bush, mentre Robert Gates ha servito come ministro della difesa sia nell'amministrazione Bush che nell'amministrazione Obama, il che gli dà un'aura bypartisan. Anche loro si sono rifatti alla storia, dicendo che Putin pensa di avere una missione medianica, che è quella di ricostruire l'impero russo. E citano un altro importante dirigente statunitense, Brzezinski, che era stato consigliere nazionale del presidente Carter: non esiste un impero russo senza l'Ucraina. Putin non si ritirerà dall'Ucraina. Putin non accetterà una conferenza di pace. Putin non ha scelto di invadere l'Ucraina come un diversivo. Putin ha un disegno strategico in testa, che è quello di riprendersi un pezzo di ciò che ritiene essere parte del suo Paese o del suo impero. È una cosa che ha fatto già in precedenza, perché una delle prime guerre che abbiamo avuto in questo secolo in Europa è stata l'invasione dell'Ossezia del Sud in Georgia. E sappiamo che l'annessione della Crimea risale al 2014. L'Occidente, in questi casi, ha di fatto seguito la politica di Chamberlain: in un certo senso ha scelto il disonore e ha ottenuto la guerra, perché nel 2022 - ormai tra poco sarà passato un anno dall'inizio della guerra - ci siamo trovati con le truppe russe - non più sovietiche, ma russe - che hanno invaso un Paese pacifico e sovrano (Applausi), un Paese che aveva la sola colpa di voler autodeterminare il proprio futuro. Noi questo non possiamo accettarlo.
    

    
      Non possiamo pensare che sia una cosa che non ci appartiene, collega Floridia, e glielo dico per il tramite del Presidente. Quale futuro vogliamo per i nostri ragazzi? Un futuro di libertà. (Applausi). Vogliamo un futuro di libertà. E, quando si consente a un Paese di privare un altro Paese della sua libertà, si sta considerando la libertà un valore negoziabile. La battaglia che l'Ucraina fa per la sua indipendenza è la nostra battaglia. Ripeto: è la nostra battaglia, e non una cosa che riguarda altri. E noi lo sappiamo meglio di chiunque altro, perché questo è un Paese che ha costruito la sua Repubblica dopo una lotta di liberazione da un invasore straniero (Applausi) che lo teneva sotto il tacco dei suoi stivali.
    

    
      Cosa abbiamo imparato noi italiani dalla guerra di resistenza e dalla guerra contro il nazifascismo? Abbiamo imparato che la pace senza la libertà e senza il diritto è una scatola vuota. La pace come assenza di conflitto si ottiene anche calpestando il suolo di un altro Paese, assoggettandolo, soggiogandolo, privandolo dalla sua sovranità. Si ha assenza di conflitto, si ha pace tecnicamente, ma è pace? È la pace che sta scritta dentro la nostra Costituzione? No, colleghi: l'assenza di conflitto non è di per sé pace. Ed è per questo che, nonostante siamo lontanissimi - almeno, io mi considero lontanissimo - dalle posizioni ideologiche di questo Governo, le dico, signor Sottosegretario, e attraverso lei al ministro Crosetto e al presidente del Consiglio Meloni di andare avanti. Stiamo con l'Ucraina senza tentennamenti, senza perplessità. Stiamo dalla parte del diritto internazionale. Stiamo dalla parte della pace nel senso della libertà, del diritto e della possibilità di un popolo di autodeterminarsi (Applausi). Quello è il posto dell'Italia.
    

    
      Putin pensa che il popolo russo alla difficoltà, ai problemi e agli stenti è abituato storicamente: è così che ha vinto con Napoleone e vinto con Hitler. Il popolo russo non si preoccupa di questo: così pensa Putin, che crede di poter continuare senza un termine, perché sa che può contare sulla resilienza e sul fatto che quel popolo sopporterà ancora una volta le difficoltà della storia. Noi non dobbiamo però consentire che questa guerra continui all'infinito, perché anche il popolo ucraino, nonostante la sua eroica resistenza, sta vedendo le sue infrastrutture colpite; sta avendo ripercussioni economiche enormi; sta vedendo la propria popolazione civile colpita. Il vigliacco invasore russo, in questo momento di difficoltà militare, colpisce i civili e le infrastrutture che servono alla gente qualsiasi per riscaldarsi, per accendere la luce in casa, per poter avere l'acqua calda. Noi dobbiamo stare accanto a loro e fare in modo che al più presto possibile i russi siano riportati quantomeno ai confini del 24 febbraio, se non anche alla liberazione dell'Ucraina. E occorre farlo in fretta, perché così finirà in fretta la guerra, perché Putin non si ritirerà. Putin non convocherà una conferenza di pace. Io lo vorrei con tutto il cuore, ma dubito che avverrà. Io scommetto, caro Sottosegretario, che questo non accadrà, altrimenti egli non avrebbe invaso.
    

    
      Attenzione, però: l'Italia deve essere lì senza infingimenti. Se leggete il bellissimo reportage di Daniele Raineri dal Donbass scoprirete che, purtroppo, quando il corrispondente di Repubblica ha chiesto a un soldato ucraino se si può ancora passare, lui ha risposto di andare là con un carro armato, di lasciarglielo e solo così si può passare. E questo avviene perché - dice Raineri - dalle rassegne stampa, da quando l'informazione ucraina trasmette, ai suoi soldati passa l'idea che l'Italia stia dubitando; passa l'idea che l'Italia abbia delle esitazioni.
    

    
      Allora, io dico che il sistema di difesa antiaereo va mandato senza esitazioni, proprio per proteggere quella popolazione dagli attacchi che sta subendo in questo momento. (Applausi). E sostenere di aver paura per la difesa dell'Italia; pensare che la NATO, per mandare il sistema di difesa antiaerea SAMP/T, sguarnisca l'Italia è evidentemente una tesi che non sta né in cielo né in terra. Non si copre l'Ucraina e si scopre l'Italia.
    

    
      I francesi e i tedeschi hanno cominciato a mandare armi e anche mezzi blindati. Gli stessi tedeschi - ormai anche i Verdi nella coalizione al Governo a Berlino - stanno andando in quella direzione, chiedendo di iniziare a inviare anche i carri armati Leopard.
    

    
      Noi appoggiamo la posizione e l'azione del Governo. Abbiamo visto benissimo, però, le divisioni, sotto il pelo dell'acqua, all'interno della maggioranza. Il presidente Meloni ha sempre preso posizioni molto nette, ma le altre forze politiche della maggioranza, con la Lega che ha un antico rapporto con la Russia e così con il leader di Forza Italia, non devono compromettere la posizione cristallina che il nostro Paese ha tenuto con il Governo Draghi e che il presidente Meloni ha annunciato.
    

    
      Noi su questo saremo molto attenti, signor Sottosegretario, perché vogliamo che alle vostre parole seguano i fatti. Avete continuato sulla linea del Governo Draghi. Se dovessimo essere considerati l'anello debole dell'alleanza occidentale, credo che questa sarebbe una responsabilità storica gravissima che ricadrebbe sulle spalle di questo Governo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Paroli. Ne ha facoltà.
    

    
      PAROLI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, colleghi, quando si prendono delle decisioni importanti come quella che prenderemo domani in quest'Aula, io credo si debba ricorrere al massimo di chiarezza e di linearità, soprattutto evitando pensieri che non hanno corrispondenza con i fatti e illazioni, come ha fatto, purtroppo, anche il collega che mi ha preceduto.
    

    
      Per noi è chiara la posizione. Il Sottosegretario che porta il provvedimento in Aula è di Forza Italia. Dunque, non so dove si vogliano vedere differenze nel pensiero, nell'atteggiamento e nelle decisioni della maggioranza, differenze che non ci sono, semplicemente non ci sono.
    

    
      È bene però fare anche una breve esegesi e una analisi di come siamo arrivati qua, nel senso che non siamo all'anno zero. Noi non siamo in quest'Aula, questa sera e domattina per votare il provvedimento, arrivando all'anno zero. C'è un percorso e in questo percorso il nostro Paese e il nostro Governo, non da oggi ma da subito - anche se cambia il Presidente del Consiglio, è il nostro Governo - hanno assunto una posizione a fianco dell'Ucraina, a fianco del popolo ucraino, coerentemente alle determinazioni della NATO e dell'Unione europea. Su questo, Forza Italia e i partiti che compongono il centrodestra oggi al Governo non hanno mai avuto esitazioni.
    

    
      Lo stato di emergenza dichiarato il 28 febbraio del 2022, circa un anno fa, dall'allora presidente del Consiglio Draghi, ha assicurato soccorso e assistenza alla popolazione ucraina - cosa non da poco - anche sul nostro territorio nazionale. Questa dichiarazione di stato di emergenza - come sappiamo tutti - è stata prorogata fino al 3 marzo 2023 nella legge di bilancio recentemente approvata; quindi l'accoglienza degli immigrati e profughi ucraini è stata assicurata con investimenti importanti da parte del nostro Paese, costosi ma ben venga. Questa sera ho sentito argomentare addirittura a favore della pace perché costa troppo la guerra, perché costa troppo inviare materiali anche militari. Questo non me l'aspettavo. Non pensavo che si potesse arrivare a tanto, a dire addirittura che si deve cessare di aiutare il popolo ucraino perché ci costa troppo, o meglio - e questo non posso accettarlo e non sarà mai la linea di Forza Italia - che dobbiamo aiutarli ma non troppo. Non si può. Io credo che in politica, soprattutto su temi così importanti, si debba essere chiari.
    

    
      È stata assicurata l'accoglienza dei profughi ucraini con costi non indifferenti, ma ben venga che sia stato fatto. Prima ancora che le nostre decisioni, le nostre radici europee e cristiane e i nostri valori di solidarietà ci impongono questo. Abbiamo anche partecipato, sì, con il rilascio della garanzia di 700 milioni di euro, al programma di assistenza macro-finanziaria eccezionale in favore dell'Ucraina. Anche questo è giusto e ben venga, l'avremmo rifatto in qualsiasi momento. Certo - qui veniamo al dunque - ora dobbiamo anche prorogare l'autorizzazione alla cessione di mezzi materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina, perché è scaduta il 31 dicembre. Qui nascono tutti i dubbi: abbiamo fatto tutto questo fino adesso pensando che possiamo rimettere in discussione quello che abbiamo fatto scappando, pensando di lasciare l'Ucraina e il suo popolo in mano all'aggressore?
    

    
      Come sappiamo, questa cessione fino adesso è avvenuta a titolo gratuito perché non ha comportato oneri, in quanto il materiale ceduto era già a disposizione della difesa, ma non l'avremmo fatto se ci fosse costato fino ad oggi? Non voglio neanche pensarlo. Non vedo ragioni - almeno personalmente, come il mio partito, il mio Gruppo e la maggioranza - perché oggi si cambi l'orientamento del nostro Paese, perché possa prendere una posizione diversa da quella che domani prenderemo. È una posizione - lo ripeto - in sintonia con l'Unione europea e la NATO, che sono i nostri fari, la nostra comunità; la comunità dei nostri figli è questa, non è altro: non è l'inerzia, non è l'ignavia. Sarebbe davvero molto grave che fosse così. Certamente a tutti noi piacerebbe mettere in atto comportamenti o inventare qualche cosa che possa far cessare il conflitto in corso, magari immediatamente. Ma non è possibile e la soluzione non può certo essere disarmare l'aggredito. Non possiamo certo pensare di dire al popolo ucraino che lo aiutiamo ma non troppo. Cosa vorrebbe dire? Ho sentito anche questo e non lo capisco e non posso condividerlo. Così come non capisco come certe anime belle - ne esistono sempre - evitando di affrontare il tema degli armamenti, possano pensare di poter avere la possibilità di ripulirsi la coscienza, perché quasi basta dire che siamo per la pace e quindi non facciamo nulla. Ma si pensa davvero di essere per la pace senza fare qualcosa di positivo in direzione della pace? Credo di no. Non possiamo certo venir meno ora al dovere di sostenere gli aggrediti, coerentemente con il percorso che abbiamo fatto da quando è scoppiato il conflitto.
    

    
      Colleghi, sento di dover dire una cosa, perché in quest'Aula le voci poi si pesano: oggi anche solo avere dei dubbi sul sostegno totale al popolo ucraino indebolisce non solo quel popolo, ma anche il nostro ruolo morale, la nostra presenza, il nostro contributo, il nostro essere Stato nei confronti della NATO e dell'Unione europea. Certamente indebolisce il nostro ruolo internazionale, che ha sempre fatto andare il nostro Paese a testa alta in ogni consesso internazionale. Pertanto, dico al Governo che è bene continuare con la linea di sostegno in ogni campo, e quindi in quello sanitario, dell'assistenza economica per lo sviluppo, comunque per tenere le basi affinché non si comprometta il futuro sviluppo di quel Paese. Ciò va fatto con coerenza e determinazione, così come sta facendo il Governo.
    

    
      Certo - questo lo abbiamo detto dall'inizio e continuo a dirlo - parallelamente si deve lavorare agli accordi di pace; bisogna cercare la pace; qualcuno deve lavorare per la pace. Tuttavia, anche se oggi questi accordi di pace sono complicati, difficili e in questo momento hanno pochi spiragli di riuscita - come sappiamo bene - siamo anche certi che il nostro Governo e il nostro Paese saranno in prima linea da protagonisti anche su questo tema: nel momento in cui si potesse aprire qualsiasi piccola possibilità, qualsiasi spiraglio di pace, così come si usa dire, il nostro Governo ci sarà, il nostro Paese ci sarà e noi ci saremo.
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Marton. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTON (M5S). Signor Presidente, colleghe e colleghi, rappresentanti del Governo, oggi abbiamo la possibilità di esprimerci su un tema estremamente complesso e complicato: la cessione di armi all'Ucraina. Farò una breve premessa: sono convinto che non ci possa essere una posizione di comodo quando si parla di guerre e di vite umane. Noi in principio abbiamo già votato in Consiglio dei ministri la prima cessione di armamenti. Ora si tratta di votare se questa sia ancora la scelta più giusta, se proseguire quindi su questa via o cercarne di diverse.
    

    
      Con il decreto-legge in esame si autorizza fino al 31 dicembre 2023 la cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari all'Ucraina, attraverso decreti interministeriali (difesa, esteri ed economia) che ne definiscono l'elenco, nonché le modalità di cessione. Stando così le cose, da ora alla fine del 2023 i ministri Tajani, Crosetto e Giorgetti possono decidere in qualsiasi momento di inviare sistemi d'armamento all'Ucraina, come ad esempio il sistema anti missile da 700 milioni di euro. Non è una questione di soldi, ma in questo momento fanno comodo anche quelli. La questione non è se aiutare poco o tanto un Paese, ma è scegliere come aiutarlo. Siamo sicuri che sia ancora giusta l'opzione, visto che la situazione è diversa da febbraio? Continuando a mandare armi, non rischiamo di sguarnire pericolosamente anche le nostre difese e di svuotare i nostri arsenali? Oltre a essere pericoloso per la nostra sicurezza, significherebbe dover far subito investimenti in nuove armi per rimpiazzare quelle cedute a Kiev; una corsa al riarmo che la NATO ci chiede insistentemente da anni - lo ha fatto anche oggi il segretario generale Stoltenberg - ma che avrebbe costi enormi e sottrarrebbe risorse utili a far fronte a esigenze ben più sentite dai cittadini; costi futuri, insomma, che si sommano a quelli già sostenuti per le forniture inviate finora, che però rimangono secretati dal Governo e di conoscenza esclusiva dei membri del Copasir. Secondo stime ufficiose pubblicate dai giornali, finora il costo delle forniture italiane è di circa un miliardo di euro e noi qui non lo sappiamo, ma sarebbe utile saperlo. È una cifra quindi molto superiore alle stime circolate finora, basate solo sulla quota italiana di contribuzione allo European Peace Facility (EPF), quindi con tutta probabilità attribuibile anche all'altro canale di fornitura, cioè quello bilaterale, che non passa attraverso quel meccanismo. Chiediamo quindi al Governo se e in che modo coprirà queste spese extra EPF: rimarranno a carico del bilancio nazionale, facendo lievitare la spesa militare nazionale? Su tutto questo il MoVimento 5 Stelle chiede al Governo chiarezza, perché i cittadini hanno il diritto di sapere dove e come vengono spesi i loro soldi. (Applausi).
    

    
      La narrazione che, se non si cedono armi, si vuole la resa dell'Ucraina, non regge più. Oggi è già il momento giusto per puntare sulla diplomazia ed evitare che la Federazione Russa possa decidere di imprimere una svolta al conflitto con armi nucleari. È già successo in passato, conosciamo la storia. In questa guerra non ci saranno vincitori, ma ci saranno solo macerie e morti. Alcuni analisti hanno già paventato l'ipotesi che Putin possa iniziare a utilizzare armi nucleari a bassa potenza. La dottrina militare russa lo prevede; se l'avete letta, sapete che essa prevede l'utilizzo delle armi nucleari per varie situazioni di conflitto e in varie modalità.
    

    
      Molte sono le pressioni che attualmente sta ricevendo Putin al proprio interno; le riceve da più parti affinché operi questa scelta immediatamente. Non può perdere la faccia di fronte al mondo: ha fatto un'aggressione e la vuole portare fino in fondo. Quindi, io non ho le certezze che avete voi sul fatto che dare armi fermerà Putin e darà all'Ucraina la possibilità di difendersi meglio. Io invece ho l'idea che questa spirale aumenterà; continuando a fornire armi, si renderà ancora più aggressivo Putin. Forse è il caso di offrirgli alternative diplomatiche che lo possano far apparire quantomeno non perdente, visto che sul campo di fatto è attualmente in stallo. L'Italia ormai non è credibile come mediatrice: continuiamo a fornire armi e a piegarci seguendo strategie altrui. Pochi giorni fa la portavoce del Ministro degli esteri Maria Zakharova ha dichiarato che, considerando la posizione di parte presa dall'Italia, non possono vederla come un onesto mediatore o un possibile garante del processo di pace. Non è che per l'Italia trattare con aggressori sia particolarmente piacevole - le risponderei io - tantomeno con chi ci accusa di fornire mine antiuomo. Per inciso, bene ha fatto il ministro Crosetto a reagire prontamente smentendo le voci con dati certi. È però un dovere trattare se vogliamo iniziare un percorso di pace che coinvolga l'Europa, l'ONU e tutte le istituzioni che, a vario titolo, possono dare un contributo.
    

    
      Arrivando al merito del decreto-legge, abbiamo fatto tre proposte: non abbiamo fatto ostruzionismo, sappiamo che non ci sono posizioni di verità assolute in questo momento. La storia ci dirà chi aveva ragione e chi aveva torto. L'Ucraina ha il sacrosanto diritto di difendersi, ma dobbiamo stabilire quale sia il limite insuperabile affinché non ci siano escalation nucleari. (Applausi).
    

    
      Abbiamo presentato un solo emendamento affinché ci sia un passaggio parlamentare a ogni invio di armi. È un emendamento semplice che chiede al Governo di andare in Parlamento a comunicare ogni qualvolta ci sia l'intenzione di inviare armi in Ucraina.
    

    
      Abbiamo presentato un ordine del giorno che prevede di aumentare, per quanto possibile, gli aiuti umanitari, donando e dando supporto, come richiesto dalla Commissione esteri del Parlamento ucraino, grazie alla videoconferenza che il presidente Craxi ha organizzato. Abbiamo avuto possibilità di sentire i loro parlamentari farci delle richieste e chiedere aiuti umanitari, lo sminamento, la protezione per i beni culturali, generatori di corrente, medici e medicinali. Chiedevano tutto, anche armi: è vero. La maggior parte delle cose che chiedevano però erano aiuti ultimi umanitari.
    

    
      Abbiamo presentato infine un ordine del giorno che invita il Governo a rendere pubblica la lista degli armamenti ceduti come fa la Germania. Mi sembra che sia assolutamente fattibile. Non è una cosa da secretare, Governo: si può fare, lo fa la Germania, possiamo farlo anche noi. Non abbiamo fatto ostruzionismo ovviamente e non intendiamo farlo su una materia così complessa e complicata. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pucciarelli. Ne ha facoltà.
    

    
      PUCCIARELLI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi senatori, signor Sottosegretario, ci ritroviamo oggi a votare la conversione in legge del decreto-legge recante la proroga fino a dicembre 2023 degli aiuti in favore dell'Ucraina. A distanza di quasi un anno dall'aggressione russa nei confronti dell'Ucraina, siamo ancora in questa Aula per prorogare gli aiuti che l'Italia fin da subito ha messo in campo.
    

    
      Ci ritroviamo, a distanza di tutto questo tempo, a guerra ancora in corso e ancora oggi dobbiamo constatare che nessun passo in avanti è stato fatto per arrivare a un cessato il fuoco, per arrivare a un negoziato per la pace.
    

    
      Negli ultimi mesi gli attacchi russi si sono concentrati su infrastrutture e obiettivi civili, e i più fragili, come i bambini e gli anziani, sono coloro che hanno pagato e tuttora stanno pagando il prezzo più alto.
    

    
      La guerra è piombata nel continente europeo. La guerra è piombata a casa nostra dopo più di settant'anni di pace. Con l'invasione all'Ucraina Putin ha nuovamente messo in discussione questo bene prezioso; un bene forse dato per scontato, ma che - come abbiamo visto - risulta essere molto fragile; un bene che deve essere custodito e protetto ogni giorno.
    

    
      Il conflitto ha generato una crisi umanitaria che ha numeri impressionanti: si parla di circa 18 milioni di persone che necessitano di assistenza, di quasi 10 milioni di persone bisognose di aiuti alimentari e di mezzi di sostentamento.
    

    
      Nel corso dell'audizione degli omologhi della Commissione esteri e difesa dell'Ucraina ho chiesto della situazione rispetto all'approvvigionamento del materiale sanitario, rispetto all'approvvigionamento dei medicinali, e il quadro che ne è uscito è veramente drammatico.
    

    
      Oggi l'Italia, attraverso la conversione di questo decreto-legge, continuerà a fare la propria parte. E lo farà in continuità con la decisione presa dal precedente Governo, in un quadro di alleanze internazionali e dell'Unione europea; una scelta in coerenza con tutti i Governi che, dal 1949 ad oggi, cioè, dal momento in cui siamo entrati a far parte della NATO, si sono succeduti; un'alleanza che ha garantito e garantisce la protezione collettiva e la promozione dei valori democratici, ma che prevede anche di onorare gli impegni presi; certo, un'alleanza che qualche volta ha commesso errori, ma è proprio dall'analisi degli errori che si deve trarre insegnamento.
    

    
      Ciò su cui oggi dovremmo interrogarci non è se continuare ad aiutare l'Ucraina; se continuare ad aiutare un popolo che combatte per la difesa della propria libertà. Dovremmo piuttosto interrogarci su cosa abbiamo sbagliato, visto che non c'è il minimo segnale di un cessate il fuoco; su cosa abbiamo realmente fatto a supporto dei canali diplomatici, perché non è stata ancora trovata una figura che faccia finalmente arrivare alla pace. A parte lo scambio di alcuni prigionieri, tutto è in una fase di stallo.
    

    
      La Lega da sempre chiede maggiore impegno, e lo chiede proprio in tal senso. La Lega non ha mai messo in discussione gli aiuti, ma ha sempre richiesto che gli sforzi fossero attivati anche per quanto riguarda la diplomazia, per ritornare il più presto possibile alla pace. Certo, una pace giusta si può raggiungere solo quando le due parti sono in una situazione di parità, altrimenti siamo di fronte a una resa.
    

    
      Vorrei soffermarmi su un altro punto riguardo a un passaggio dell'intervento del ministro Crosetto nel corso delle sue comunicazioni all'Assemblea lo scorso 13 dicembre.
    

    
      Il ministro Crosetto ebbe a dire che quanto fatto e che stiamo facendo nel fornire aiuti, pur non comportando oneri diretti o immediati nel lungo periodo, potrebbe incidere sulle nostre capacità. Il punto è proprio questo: fino a quando potremo inviare materiali senza che la nostra sicurezza nazionale ne abbia ripercussioni?
    

    
      Vorrei replicare al collega Marton dei 5 Stelle, che mi ha preceduto, che le risorse stanziate nell'ambito della Difesa sono investimenti. La Difesa, per quanto riguarda la propria industria, dà lavoro a circa 200.000 persone tra diretti e indiretti: 200.000 persone che provvedono a pagare anche il reddito di cittadinanza; se non c'è qualcuno che produce il PIL, il reddito di cittadinanza non si mantiene da solo. Vorrei che questo concetto fosse chiaro a tutti.
    

    
      Quando la nostra industria della difesa dovrà provvedere al ripianamento di questi materiali sarà in grado di farlo con la velocità di cui ci sarà la necessità? Alcuni comparti o alcune capacità potranno essere messe a rischio.
    

    
      Quello che questa invasione dovrebbe averci insegnato è che nulla può essere dato per assodato e che dobbiamo essere solidali, ma facendo sì che il nostro Paese sia in totale sicurezza. L'esempio delle mascherine regalate alla Cina e introvabili poi, quando ne avevano bisogno gli italiani, dovrebbe farci riflettere. Questo è quanto sottopongo a lei, signor Sottosegretario. Sono certa che anche in questo contesto il Governo saprà fare il proprio dovere, nel difendere la democrazia e la libertà dove sono minacciate, lavorando fattivamente per la pace. I nostri militari impegnati nelle varie missioni sono portatori di pace e umanità: li ringrazio e con loro ringrazio le loro famiglie. Allo stesso modo, sono certa che il Governo farà il proprio dovere, a tutela del nostro Paese e degli italiani. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Borghi Enrico. Ne ha facoltà.
    

    
      BORGHI Enrico (PD-IDP). Signora Presidente, onorevoli colleghi, signor rappresentante del Governo, c'è una domanda che dobbiamo porci, nel momento in cui siamo chiamati a esprimere questo voto, rispetto ad una vicenda storica, che è l'aperta sfida che la Russia ha lanciato allo status quo e ai principi del diritto internazionale. La domanda è piuttosto semplice: che cosa c'è in gioco? Non siamo infatti chiamati ad esercitare un'azione burocratica o una proroga automatica, ma siamo chiamati a compiere un'analisi e a rispondere a questa domanda: che cosa c'è in gioco? C'è in gioco molto di più, innanzitutto, della volontà di affermazione e della dialettica tra questa o quella forza politica. C'è in gioco molto di più dei giochi tattici di vere o presunte leadership nel nostro Paese. Anzi, a questo proposito bisognerebbe tornare ad affermare una regola aurea della politica estera, cioè che la politica estera non è la palestra dove fare sfoggio dei muscoli ai fini interni.
    

    
      Qui c'è in gioco qualcosa di più importante, di più rilevante e di più significativo. In gioco ci sono i principi della nuova governance mondiale, perché la vicenda dell'Ucraina, in termini di conseguenze, di ridondanze sui teatri complessi, di scommesse, di apposizione e di confronto tra modelli, di fronte alla rottura dello status quo che Putin ha creato il 24 febbraio, porta con sé la determinazione di un nuovo status quo e di un nuovo livello di equilibrio globale.
    

    
      Occorre infatti ribadire alcuni aspetti: innanzitutto, l'attacco all'Ucraina è stato un attacco alla leadership economica, culturale e politica delle società occidentali, che sono fondate su alcuni principi essenziali: il concetto della società aperta e il concetto dello Stato di diritto. L'attacco del 24 febbraio è stato anche l'apertura di una competizione per la leadership globale tra diversi modelli: il modello dei Paesi democratici, che pongono l'uso della forza come subordinato al primato del diritto, e il modello dei Paesi autoritari, che invece contemplano il ricorso all'uso della forza pregiudicando lo Stato di diritto e i principi del diritto. Si potrebbe enucleare una lunga teoria, che passa dalla Georgia, dal Kazakistan e dalla Siria e che oggi arriva in Ucraina, per dimostrare l'asserzione concreta sul campo della postura russa, in questo proposito. Non ci sono però solo i Paesi che contemplano l'uso della forza, ma ci sono anche quelli che la minacciano: il pensiero, signor Sottosegretario, non può non andare a Taiwan. Ebbene, se così è, abbiamo davanti un decennio di ridefinizione dei rapporti di forza globali, all'interno di quella realtà storica che uno studioso americano, che segue anche le vicende di casa nostra, Alec Ross, ha definito «i furiosi anni Venti».
    

    
      Di fronte a questo e alla domanda legittima che arriva come conseguenza della risposta di cosa c'è in gioco (cioè dove sboccheremo), dobbiamo ribadire un principio elementare, ma essenziale: nelle fasi di cambiamento e nelle fasi di trasformazione vanno tenuti fermi i fondamentali su cui si reggono le società e gli ordinamenti. E, tra questi fondamentali, c'è l'esigenza di non rassegnarsi alla logica della prepotenza e del sopruso.
    

    
      Vedete, colleghi, la fermezza sulla vicenda ucraina non solo deciderà la nostra credibilità in futuro, ma definirà la sostenibilità delle premesse del nuovo ordine mondiale che uscirà da questa guerra, perché non vi è chi non veda e chi non colga un parallelismo, anche sinistro, tra quello che accade oggi in Ucraina e quello che potrebbe accadere domani a Taiwan, se il mondo oggi scegliesse l'ignavia. In Ucraina si sta testando la tenuta dei principi del diritto internazionale. (Applausi). Siamo d'accordo su questo? Oppure pensiamo, ammalandoci di ignavia, che, se Mosca prevalesse, questo non avrebbe conseguenze su tutti noi? Guardate, è il solo modo per rendere politicamente concreta la prospettiva di pace, perché è a questo che siamo chiamati. Non possiamo limitarci alle declamazioni; la politica è, sì, testimonianza, ma dalla testimonianza deve passare poi alla concretezza, altrimenti è un'altra cosa. E per rendere politicamente concreta la prospettiva di pace, dobbiamo favorire un'evoluzione politica, economica e istituzionale che possa far percepire ogni parte non minacciosa verso l'altra.
    

    
      È per questo che la fermezza sui principi del diritto internazionale è una precondizione necessaria e indispensabile, anche per impedire che la logica della guerra sia pagante. Se oggi ci voltassimo da un'altra parte, passerebbe l'idea che chi fa la guerra ha ragione. (Applausi). Questa è l'unica condizione razionale per evitare l'allargamento e l'inasprimento del conflitto e per dare un senso politico alla parola pace, perché questo - e mi avvio alla conclusione, signora Presidente - rimanda alla natura della politica e al concetto che di essa abbiamo. Noi pensiamo che la politica debba guidare i processi storici o che li debba seguire e subire? È la differenza che c'è tra i leader e i follower, tra chi vuole guidare e chi segue. (Applausi). Noi pensiamo di essere dei follower, cioè coloro che inseguono timorosi, e talvolta cinici, il flusso della storia che è segnato da altri? O preferiamo invece stare tra coloro che si assumono le responsabilità del tempo che sono chiamati a vivere?
    

    
      Signora Presidente, c'è un grande italiano, un grande europeo e una grande persona che oggi vogliamo ricordare, perché è andata avanti un anno fa: David Sassoli. (Applausi). Di fronte alle sanzioni che il Governo di Mosca emise, David Sassoli, poiché difendeva questa idea della politica e il diritto dei cittadini russi di dire la loro opinione nel loro Paese, disse nell'aula del Parlamento europeo: «Non ci faremo intimidire».
    

    
      Noi, molto più modestamente, ma con la fermezza e la convinzione che i principi di fondo vanno nel caso anche difesi contro la prepotenza e la brutalità, nella convinzione di servire le ragioni e i valori in cui crediamo, ripeteremo ciò che abbiamo fatto fino a adesso. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Barcaiuolo. Ne ha facoltà.
    

    
      BARCAIUOLO (FdI). Signora Presidente, onorevoli colleghi, membri del Governo, ho cercato di ascoltare con attenzione il dibattito che si è sviluppato oggi e credo che tutti dovremmo essere d'accordo su due grandi questioni: da un lato, i confini di uno Stato sono sacri e inviolabili, sia che si tratti della nostra patria, sia che si tratta di altri Stati sovrani; dall'altro, non ho problemi a evidenziare l'articolo 11 della nostra Costituzione, che condanna la guerra come strumento di offesa alla libertà di altri popoli. Mi chiedo cos'altro non stia accadendo dal febbraio scorso in Ucraina se non un'invasione che, evidentemente, offende la libertà del popolo ucraino. (Applausi).
    

    
      Oggi ci troviamo a convertire un decreto-legge che riprende pedissequamente le scelte del Governo precedente e che noi - allora forza di opposizione, fortemente di opposizione, verso un Governo che abbiamo osteggiato per moltissime delle sue politiche interne - non abbiamo avuto problemi a sostenere, anziché magari speculare elettoralmente rispetto a una fetta di italiani - dobbiamo avere il coraggio dircelo - che non stanno condividendo questa scelta.
    

    
      Ho apprezzato la moderazione del senatore Marton, molto diversa dall'atteggiamento di altri esponenti del MoVimento 5 Stelle, che attraverso i media hanno avuto posizioni ben più radicali e hanno interpretato una giravolta politica, rispetto ai provvedimenti del Governo di cui eravate la forza di maggioranza relativa, atteggiamento che oggettivamente mi perplime, perché è chiaro che non è solo un problema di coerenza.
    

    
      Mi rivolgo al senatore Marton, tramite la Presidenza: se lei avesse dubbi rispetto ai decreti ministeriali successivi alla conversione di questo decreto-legge, sarebbe assolutamente legittimo criticare nel merito magari cosa si decide di mandare o meno; ma se voi - come pare - non voterete questo decreto-legge, create non solo un problema con la vostra coscienza (che è affare vostro e non mio), ma una frattura all'interno di un Parlamento che unitariamente aveva preso una posizione. Quando una Nazione si divide sulla politica estera, diventa meno credibile, diminuisce il suo potere contrattuale e diventa una Nazione come troppe volte l'Italia è stata in passato. Noi abbiamo dimostrato, prima dell'opposizione oggi al Governo, di saper mettere davanti l'interesse nazionale rispetto a ogni tipo di convenienza. (Applausi).
    

    
      C'era una canzone del 1977 - che molti di voi probabilmente non conoscono - che in una delle sue ultime strofe diceva: «Mi chiedono se conviene cantare quest'Europa. So solo che è giusto, il resto non mi importa». Credo che questa frase sia la cifra vera di Fratelli d'Italia sin dalla nostra nascita, ovvero quella di non interrogarci sulla convenienza elettorale di una scelta, ma di guardare a un orizzonte più ampio, più lungo e lontano rispetto all'interesse nazionale. C'è chi - legittimamente - fa politica in maniera diversa, cercando di difendere i propri principi e i propri ideali, quello che ritiene giusto per il popolo che rappresenta, tentando di spiegare queste posizioni al popolo e magari non sempre riuscendoci, e chi invece preferisce inseguire i sondaggi del momento, che però portano a cambiare posizione a ogni soffiare del vento. Noi siamo orgogliosi di aver scelto la prima strada rispetto alla seconda e coerentemente, indipendentemente dal fatto di trovarci in maggioranza o in opposizione, continuiamo a portare avanti la nostra tesi a prescindere dalla convenienza.
    

    
      Ci sono italiani che non condividono questa scelta del Governo? Sì, ci sono e li conosco personalmente anch'io, ma qual è la motivazione per la quale non la condividono? Fondamentalmente, sono due le motivazioni: da un lato, vi è la vulgata che spendiamo soldi rispetto agli aiuti per l'Ucraina, invece di spenderli per le moltissime famiglie in difficoltà italiane.
    

    
      Vi chiedo però umilmente di leggere il decreto-legge e la relazione che lo accompagna; vi chiedo di leggere il dossier preparato dall'Ufficio studi del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, in cui c'è scritto a chiare lettere che questo tipo di aiuti all'Ucraina non comporta alcun nuovo onere per lo Stato italiano. Ad ogni buon conto, il Consiglio dell'Unione europea ha previsto tre miliardi di euro per risarcire gli Stati membri che intervengono aiutando, con mezzi ed altro, l'Ucraina. Credo che questa sia la prima grande cosa che viene smontata.
    

    
      La seconda questione per la quale alcuni italiani non condividono questa scelta risale a una certa narrazione che tende a collegare la guerra russo-ucraina all'aumento del gas e delle bollette, a cui tutti noi siamo chiamati a rispondere: è un altro falso. Non voglio dire che non influenza minimamente, perché non sarebbe vero; non voglio dire che il conflitto in Ucraina è residuale rispetto all'aumento del prezzo del gas, ma è sicuramente una causa minoritaria, tant'è che il prezzo del gas oggi è più basso di quello di un anno fa (quando la guerra in Ucraina non era minimamente iniziata e non c'erano neanche venti di guerra), ed è diminuito del 45 per cento negli ultimi mesi. Cerchiamo allora di andare a vedere le cause reali. Le cause reali dell'aumento del prezzo del gas sono l'aumento della domanda da parte di alcune Nazioni, in modo particolare la Cina, che sta convertendo le proprie produzioni dal carbone al gas; aumentando la richiesta, evidentemente aumenta il prezzo. Dopodiché, è chiaro che Putin su questo ci ha giocato e la famosa Borsa del gas di Amsterdam ovviamente ci ha giocato ancora di più rispetto agli aspetti speculativi che ci sono stati in proposito.
    

    
      Quindi le due principali cause e narrazioni per le quali alcuni italiani sono contrari a questo provvedimento credo che siano facilmente smontabili. Tutti abbiamo detto che l'Ucraina è stata aggredita militarmente e tutti sosteniamo che l'Ucraina abbia il sacrosanto diritto di difendersi.
    

    
      Rispetto ad alcune affermazioni del senatore Marton sulla possibilità di un'escalation e quant'altro, dico che già le Nazioni Unite sono bloccate rispetto a casi analoghi. Nel 1991, quando l'Iraq invase militarmente il Kuwait, intervenne militarmente l'ONU e l'Italia fece parte di quella missione; e era una situazione non così dissimile per quanto riguarda quello che si è realizzato. Perché oggi non accade questo? In primo luogo, perché la Russia è membro permanente del Consiglio di sicurezza dell'ONU, in virtù di una guerra di ottant'anni fa. Forse l'Organizzazione delle Nazioni Unite necessiterebbe di una riforma. In secondo luogo, perché non possiamo nasconderci che la Russia è dotata di armi atomiche, e questo è assolutamente vero, quindi già la reazione della comunità internazionale non è stata identica a quella che vi è stata in casi analoghi.
    

    
      È chiaro che, anche rispetto all'interesse nazionale, siamo fermamente convinti che l'Italia debba stare ben salda e agganciata alla NATO per una scelta di visione del mondo e quant'altro, ma per onestà intellettuale dobbiamo saperci dire che non sempre gli interessi statunitensi sono coincidenti con quelli europei: è proprio la posizione del nostro Presidente del Consiglio, più volte manifestata, quella di chiedere fortemente un tavolo di compensazione tra alleati, perché dalla crisi susseguente a quella dell'Ucraina ci sono Nazioni come l'Italia che stanno pagando più di altre, che, anzi, ci stanno guadagnando, per la possibilità di vendere gas liquido a un prezzo che era tre volte maggiore prima della guerra e che oggi è ovviamente diverso. Credo che questo sia il modo migliore per stare ancorati a una visione del mondo, ma al tempo stesso per difendere l'interesse nazionale senza doversi appiattire ed essere né servi né schiavi di nessuno.
    

    
      Questa è la posizione di Fratelli d'Italia e che vedo che il Governo sta portando avanti, con assoluta compattezza, senatore Scalfarotto. A me fa ridere, mi perdoni, che chi ha contribuito a dare due anni ulteriori al MoVimento 5 Stelle, quello che strizzava l'occhio a Chàvez e Maduro, facendolo essere forza di maggioranza relativa attraverso la nascita del Governo Draghi, adesso venga a guardare cos'è accaduto nel centrodestra, che, lo ricordo, era l'unica coalizione che aveva un programma di coalizione depositato prima delle elezioni. Neanche il centrosinistra aveva un programma, perché aveva alleati un po' scomodi: li abbiamo sentiti anche oggi e non vale neanche la pena citare le loro posizioni.
    

    
      Da questo punto di vista, oggettivamente, non accettiamo nessun tipo di critica (Applausi) e non temiamo nessun tipo di possibilità di smentita, perché è chiara ed evidente a tutti qual è la posizione del centrodestra, compatto, perché essa è stata chiaramente scritta nel programma di Governo.
    

    
      Quindi, rivolgendomi al Governo, sottolineo che Fratelli d'Italia dice di andare avanti, con la diplomazia, ma svelo un segreto: le diplomazie non lavorano per agenzie di stampa, né partecipando a salotti televisivi; lavorano, per definizione e per antonomasia, nel silenzio. Ci auguriamo che esse possano portare al più presto risultati veri e reali rispetto a un assetto di pace, ma non possiamo dimenticare che l'unica speranza per arrivare alla pace è quella di rendere sconveniente, a chi ha attaccato, di proseguire questo attacco, altrimenti non si fermerà mai.
    

    
      E rendere sconveniente quest'attacco vuol dire dare la possibilità all'Ucraina di difendersi. Quindi, al Governo diciamo di andare avanti in questo modo, ben saldi e ancorati all'Occidente, difendendo però l'interesse nazionale anche all'interno degli organismi sovranazionali in cui l'Italia è presente, perché non dobbiamo mai chinare la testa davanti a nessuno. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Ha facoltà di parlare la relatrice.
    

    
      CRAXI, relatrice. Signor Presidente, intervengo brevemente in replica per ringraziare i colleghi, quelli di maggioranza, ma anche quelli di opposizione che hanno deciso di votare il decreto. Ho apprezzato la posizione anche del Gruppo MoVimento 5 Stelle, che, tramite il senatore Marton, hanno detto di non fare ostruzionismo. Bene: è un tema che riguarda la vita e la morte, ma rivolgo loro un ultimo appello: non indebolite il Governo. Così, infatti, indebolite l'Italia. Non si tratta di dividersi tra pacifisti e guerrafondai, ma di dirsi con chiarezza che la pace disarmata sta nel campo dell'ideale. Noi, difendendo la libertà del popolo ucraino, difendiamo un principio, che fa sì che il sistema internazionale non possa essere regolato dalle leggi della prepotenza a scapito del diritto.
    

    
      Rinnovo comunque il ringraziamento a tutti, anche al Governo.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      PEREGO DI CREMNAGO, sottosegretario di Stato per la difesa. Signor Presidente, abbiamo assistito a un dibattito animato dal senso di responsabilità e dall'interesse per costruire un percorso di pace, che è la prerogativa di questo Governo.
    

    
      Ho però alcune considerazioni che vorrei sottoporre all'Assemblea. La prima: il Governo agisce prima di tutto seguendo i dettami dell'articolo 51 della Carta dell'ONU, che sancisce il diritto naturale di autotutela, individuale o collettiva, nel caso un Paese sia aggredito. Agisce secondo interessi della tutela dei valori della democrazia e della libertà.
    

    
      Vi rappresento anche un'esperienza personale: sono stato due volte in Ucraina dall'inizio del conflitto e ho potuto ascoltare, dai membri del suo Governo, come la posizione di difesa del Paese sia non soltanto una questione di tutela dei confini - un sacrosanto diritto, un diritto internazionale, alla libertà e alla pace - ma soprattutto un tema di esistenza per gli stessi ucraini, che, dalla rivoluzione di Maidan in poi, lottano per affermare una riforma del Paese nella direzione della democrazia, che è lo stesso valore che accomuna noi Paesi dell'Occidente.
    

    
      Pongo quindi alcuni quesiti a me stesso e anche all'Assemblea: quale sarebbe l'alternativa, in particolare del MoVimento 5 Stelle, nel momento in cui decidessimo di non sostenere più militarmente l'Ucraina, come stiamo facendo, tra l'altro in continuità con il Governo precedente di cui gli stessi 5 Stelle facevano parte? Ebbene, la prima risposta sarebbe quella che nel momento in cui, come in queste settimane, il Paese è sottoposto a continui bombardamenti da parte dell'aviazione della Federazione russa e degli assetti navali, dei cento missili che vengono inviati costantemente non se ne potrebbe intercettare almeno il 60 per cento, come accade in questi giorni e in queste settimane, ma molti di meno, a danno non delle infrastrutture militari, ma delle centrali elettriche, che sono bombardate, delle città, che sono al buio e senza riscaldamento, e potete immaginare quanto sia insostenibile l'inverno ucraino. Se non si può sapere quale sarà il futuro di questo conflitto, certamente si possono capire quali sarebbero le conseguenze oggi se noi non sostenessimo l'Ucraina, come stiamo facendo da quasi un anno, nella sua legittima autodifesa, così come sancito dall'ONU.
    

    
      Ho ascoltato il senatore Scalfarotto, che ha sottoposto il tema dell'appeasement di Chamberlain nella vicenda dei Sudeti in Cecoslovacchia. È sicuramente vero che la nostra comunità di Paesi occidentali in questi anni non è intervenuta, quando ci sono stati conflitti come quello siriano o quello libico, in cui per certi versi si sono autodeterminati attori che agiscono sull'equilibrio e sulle influenze in quei Paesi, dove un tempo invece l'Italia - pensando in particolare alla Libia - aveva la capacità di stabilizzare e di essere un partner. Forse è stato anche questo uno dei fattori che hanno favorito la percezione, da parte della Federazione Russa, che l'intervento in Ucraina non avrebbe avuto come conseguenza una reazione da parte dell'Occidente come quella che invece c'è stata. Credo però che sia responsabilità della politica e del nostro Paese fare scelte di indirizzo a tutela di quei valori su cui si fonda questo stesso edificio, il Senato, e su cui si fonda la nostra Repubblica, che sono i valori per cui tanti italiani hanno perso la vita in passato e sono i valori della democrazia. Oggi, sì - qualcuno l'ha detto - vi sono, da una parte, le democrazie e, dall'altra, i regimi autoritari, che cercano di imporre con la propria forza un concetto di politica estera evidentemente molto diverso dal nostro, in particolare da quello italiano, che si fonda ovviamente sull'articolo 11 della Costituzione.
    

    
      In conclusione, signor Presidente, il Governo sta mettendo in campo tutti gli sforzi possibili perché ci si possa sedere intorno a un tavolo per un negoziato di pace, ma che cos'è la pace? La pace oggi, se dovessimo impone le condizioni agli ucraini, non sarebbe una vera pace, ma una resa e una sconfitta e credo che sia sacrosanto diritto di un Paese aggredito, quando ci sono una palese violazione del diritto internazionale, come in questo caso e una palese violazione dei confini nazionali, difendersi e che sia responsabilità di chi crede nei valori di libertà sostenere questa difesa. È quello che stiamo facendo, che ha fatto il Governo Draghi, che fa il Governo Meloni e che sta facendo questa maggioranza ed è quello che quest'Assemblea oggi ha avallato nella sua quasi totalità. Sarebbe stato bello che ci fosse stata unanimità in questo senso, perché tutti vogliamo la pace, non c'è nessuno in quest'Aula che si sveglia la mattina dicendo di sostenere il conflitto in Ucraina. Al contrario, evidentemente, noi tutti vogliamo che questo conflitto, che ha ripercussioni drammatiche sui cittadini ucraini, come sui cittadini di tutto il mondo, per l'instabilità che sta portando, per la crisi che ne consegue, cessi il prima possibile, ma tenendo fermo il faro del diritto internazionale. Non può essere che un Paese ne invada un altro e noi si rimanga immobili a guardare la sconfitta dell'Ucraina. Non dovrà succedere oggi e non succederà mai. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Come stabilito dalla Conferenza dei Capigruppo, la discussione del provvedimento proseguirà nella seduta di domani, a partire dalle ore 9,30.
    

    
      Rinvio pertanto il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di mercoledì 11 gennaio 2023
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 11 gennaio, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno)

    

    
      La seduta è tolta (ore 19,41).
    

    
      
Allegato B

    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 389 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale dello Stato e della pubblica amministrazione, editoria, digitalizzazione, esaminato il disegno di legge in titolo, con riferimento al riparto delle competenze normativo fra lo Stato e le Regioni, e rilevato che:
    

    
      - il decreto-legge proroga al 31 dicembre 2023 1'autorizzazione, previo atto di indirizzo delle Camere, alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina, già prevista fino al 31 dicembre 2022 dall'articolo 2-bis del decreto-legge 14 del 2022;
    

    
      - le disposizioni in esame sono riconducibili sia alla materia "politica estera e rapporti internazionali dello Stato" sia alla materia "difesa e Forze armate", entrambe di competenza esclusiva statale, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, della Costituzione,
    

    
      esprime parere non ostativo.
    

    
      Esaminati, altresì, gli emendamenti ad esso riferiti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori:Ancorotti, Barachini, Basso, Berlusconi, Biancofiore, Bongiorno, Borghese, Borgonzoni, Butti, Calenda, Cataldi, Cattaneo, Damante, De Poli, Durigon, Fazzolari, Giacobbe, Irto, La Pietra, Miccichè, Mirabelli, Monti, Morelli, Murelli, Napolitano, Naturale, Ostellari, Rauti, Renzi, Rosso, Rubbia, Segre e Sisto.
    

    
      .
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Di Girolamo e Sisler, per attività di rappresentanza del Senato; Augello, Borghi Claudio, Borghi Enrico, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Commissioni permanenti, presentazione di relazioni
    

    
      A nome della 3a Commissione permanente (Affari esteri e difesa), la senatrice Craxi ha presentato, ai sensi dell'articolo 50, comma 3, del Regolamento, la relazione sulla risoluzione, approvata il 20 dicembre 2022, a conclusione dell'esame della proposta di risoluzione sul rispetto dei diritti delle donne in Iran e sulla repressione delle manifestazioni di protesto (Doc. XXIV, n. 1-A).
    

    
      Regolamento del Senato, proposte di modificazione
    

    
      È stata presentata la seguente proposta di modificazione del Regolamento d'iniziativa dei senatori Paita, Malpezzi, Barbara Floridia, Spagnolli, Romeo, Malan, De Poli, Ronzulli e De Cristofaro. - "Introduzione nel Regolamento del Senato di una disposizione transitoria per l'integrazione del Consiglio di Presidenza nella XIX legislatura" (Doc. II, n. 1).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Ministro delle imprese e del made in Italy
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 5 gennaio 2023, n. 2, recante misure urgenti per impianti di interesse strategico nazionale (455)
    

    
      (presentato in data 05/01/2023);
    

    
      senatori Fina Michele, Malpezzi Simona Flavia, Rossomando Anna, D'Elia Cecilia, Verini Walter, Furlan Annamaria, Rojc Tatjana, Giacobbe Francesco, Rando Vincenza
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sui cambiamenti climatici e sugli effetti ad essi correlati (456)
    

    
      (presentato in data 04/01/2023);
    

    
      senatori Paita Raffaella, Gelmini Mariastella, Lombardo Marco, Fregolent Silvia, Scalfarotto Ivan, Versace Giusy, Sbrollini Daniela, Calenda Carlo, Renzi Matteo
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo che modifica il Trattato che istituisce il Meccanismo europeo di stabilità sottoscritto il 27 gennaio 2021 (457)
    

    
      (presentato in data 05/01/2023);
    

    
      senatrice Paita Raffaella
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla diffusione dell'epidemia da COVID-19, la gestione dell'emergenza pandemica, nonché sulle misure adottate per prevenire e contrastare la diffusione del virus e le conseguenze derivanti al Sistema sanitario nazionale (458)
    

    
      (presentato in data 09/01/2023);
    

    
      senatore Parrini Dario
    

    
      Reintroduzione degli assessori metropolitani e provinciali (459)
    

    
      (presentato in data 10/01/2023).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª (Aff. costituzionali) e 5ª (Bilancio)
    

    
      Gov. Meloni-I: Pres. Consiglio Meloni ed altri
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 29 dicembre 2022, n. 198, recante disposizioni urgenti in materia di termini legislativi (452)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Comitato per la legislazione
    

    
      (assegnato in data 05/01/2023);
    

    
      9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      Gov. Meloni-I: Pres. Consiglio Meloni, Ministro sviluppo economico Urso ed altri
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 5 gennaio 2023, n. 2, recante misure urgenti per impianti di interesse strategico nazionale (455)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Comitato per la legislazione
    

    
      (assegnato in data 10/01/2023).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 5 gennaio 2023, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78 - lo schema di decreto legislativo recante Codice dei contratti pubblici(n. 19).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 9 gennaio 2023 - alla 8ª Commissione permanente e, per le conseguenze di carattere finanziario, alla 5ª Commissione permanente, che esprimeranno i pareri entro 30 giorni dall'assegnazione. La 4ª Commissione permanente potrà formulare le proprie osservazioni alla 8ª Commissione permanente in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 4 gennaio 2023, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, la comunicazione concernenti il conferimento dei seguenti incarichi nell'ambito della Presidenza del Consiglio, come di seguito elencato:
    

    
      - alla dottoressa Bernadette Veca, di Capo Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica;
    

    
      - alla dottoressa Elena Grifoni Winters, estranea all'amministrazione, di Capo dell'Ufficio per le politiche spaziali e aerospaziali;
    

    
      - al consigliere Renato Catalano, di Capo dell'Ufficio del bilancio e per il riscontro di regolarità amministrativo-contabile;
    

    
      - al consigliere Maria Barilà, di Capo dell'Ufficio del Segretario Generale;
    

    
      - al dottor Pompeo Savarino, di Capo del Dipartimento per i servizi strumentali;
    

    
      - al consigliere Anna Lucia Esposito, di Capo dell'Ufficio di segreteria della Conferenza Stato-città ed autonomie locali;
    

    
      - al consigliere Elena Zappalorti, di Capo del Dipartimento per i rapporti con il Parlamento;
    

    
      - al dottor Francesco Piazza, estraneo all'amministrazione, di Capo dell'Ufficio del cerimoniale di Stato e per le onoreficenze;
    

    
      - al dottor Roberto Tartaglia, magistrato ordinario, di Vice Capo del Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi.
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 3 e 9 gennaio 2023, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, le comunicazioni concernenti il conferimento o la revoca dei seguenti incarichi:
    

    
      al dottor Federico Rapisarda, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, dirigente di prima fascia, nell'ambito del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      al dottor Antonio Lirosi, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale nell'ambito del Ministero delle imprese e del made in Italy.
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile ha inviato, in data 30 dicembre 2022, le ordinanze di protezione civile adottate ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 24 marzo 2022, n. 24, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 maggio 2022, n. 52, finalizzata a consentire il progressivo rientro in ordinario delle misure di contrasto alla pandemia da Covid-19 (nn. 956 e 957 del 29 dicembre 2022) (Atto n. 29).
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 5 gennaio 2023, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e dell'articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 novembre 2010, il bilancio di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri per l'anno 2023 e per il triennio 2023-2025.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Atto n. 30).
    

    
      Con lettere in data 31 dicembre 2022, 3 e 4 gennaio 2023 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 8 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi dei decreti del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Poggiorsini (Bari), Orta di Atella (Caserta) e Altamura (Bari).
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 30 dicembre 2022, ha inviato, ai sensi dell'articolo 5, comma 3, lettera a-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 400, la relazione sullo stato di esecuzione delle pronunce della Corte europea dei diritti dell'uomo nei confronti dello Stato italiano per l'anno 2021.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 2a e alla 3a Commissione permanente (Doc. LXXXIV, n. 1).
    

    
      Il Ministro della cultura, con lettera in data 23 dicembre 2022, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6 della legge 30 aprile 1985, n. 163, la relazione sull'utilizzazione del Fondo unico per lo spettacolo e sull'andamento complessivo dello spettacolo, relativa all'anno 2021.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 7a Commissione permanente (Doc. LVI, n. 1).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 30 dicembre 2022, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, della legge 5 giugno 1990, n. 135, la relazione sullo stato di attuazione delle strategie attivate per fronteggiare l'infezione da HIV nell'anno 2021.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 10a Commissione permanente (Doc. XCVII, n. 1).
    

    
      Il Ministro per la famiglia, la natalità e le pari opportunità, con lettera in data 23 dicembre 2022, ha inviato, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 3 agosto 1998, n. 269, la relazione sullo stato di attuazione della medesima legge n. 269 del 1998, recante norme contro lo sfruttamento della prostituzione, della pornografia e del turismo sessuale in danno di minori, quali nuove forme di riduzione in schiavitù, relativa all'anno 2021.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. CX, n. 1).
    

    
      Il Ministro delle imprese e del made in Italy con lettera in data 30 dicembre 2022, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, la relazione sull'attività svolta in favore della cooperazione, relativa agli anni 2018-2021.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 9a e alla 10a Commissione permanente (Doc. CXXVII, n. 1).
    

    
      Il Ministro per la pubblica amministrazione, con lettera in data 28 dicembre 2022, ha inviato, ai sensi dell'articolo 12, della legge 4 marzo 2009, n. 15, la relazione concernente l'andamento della spesa relativa all'applicazione degli istituti connessi alle prerogative sindacali in favore dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, riferita all'anno 2021.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 5a e alla 10a Commissione permanente (Doc. CLII, n. 1).
    

    
      Corte dei Conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 28 e 30 dicembre 2022, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      dell'Automobile Club d'Italia (A.C.I.) e Automobile Club Federati (n. 104) per l'esercizio 2020. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XV, n. 35);
    

    
      della Cassa depositi e prestiti società per azioni (CDP S.p.A.) per l'esercizio 2021. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 6a Commissione permanente (Doc. XV, n. 36).
    

    
      Corte dei Conti, trasmissione di documentazione. Deferimento
    

    
      La Corte dei conti - Sezione centrale di controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato - con lettere in data 28 e 29 dicembre 2022, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, le seguenti deliberazioni:
    

    
      - n. 53/2022/G concernente "Obiettivi di efficientamento e risultati conseguiti dall'introduzione del processo civile telematico (2016-2020)". La predetta deliberazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2 a e alla 5 a Commissione permanente (Atto n. 27);
    

    
      - n. 54/2022/G concernente "Irrigazione del Basso Molise con le acque dei fiumi Biferno e Fortore". La predetta deliberazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5 a e alla 8 a Commissione permanente (Atto n. 28).
    

    
      -
    

    
      Enti pubblici e di interesse pubblico, trasmissione di documenti. Deferimento
    

    
      Il Presidente della Fondazione Italia Sociale, con lettera in data 27 dicembre 2022, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 10, comma 8, della legge 6 giugno 2016, n. 106, la relazione sulle attività svolte dalla Fondazione medesima nell'anno 2022, corredata dal bilancio previsionale per l'anno 2023.
    

    
      La predetta documentazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 10a Commissione permanente (Doc. CXCV, n. 1).
    

    
      Interrogazioni
    

    
      ROSA - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      l'art. 9, comma 1, del decreto legislativo n. 68 del 2011 prevede la devoluzione alle Regioni delle risorse rivenienti dall'attività di recupero dell'evasione fiscale, riferita all'IRAP ed all'addizionale regionale IRPEF;
    

    
      con la sentenza n. 45/2020 della Sezione giurisdizionale regionale per la Basilicata della Corte dei conti, depositata il 14 dicembre 2020, confermata in appello dalla sentenza n. 391/2021 della seconda sezione giurisdizionale centrale d'appello della Corte dei conti, l'Agenzia delle entrate e il Ministero dell'economia e delle finanze sono stati solidalmente condannati al pagamento alla Regione Basilicata di quanto dovuto, in virtù del citato art. 9, comma 1, per un importo pari a complessivi 32.275.314,59 euro, oltre interessi per gli anni 2011, 2012, 2013, 2014;
    

    
      con la sentenza n. 75/2021 della Sezione giurisdizionale regionale per la Basilicata della Corte dei conti, non appellata, l'Agenzia delle entrate e il Ministero dell'economia sono stati solidalmente condannati al pagamento alla Regione Basilicata di quanto dovuto, in virtù del citato art. 9, comma 1, per un importo pari a complessivi 25.863.231,91 euro, oltre interessi per gli anni 2015, 2016, 2017, 2018;
    

    
      attraverso ingiunzione di pagamento n. 002ACC/2021, non opposta, al Ministero delle imprese e del made in Italy (già Ministero per lo sviluppo economico) in solido con il Ministero dell'economia e delle finanze, la Regione Basilicata chiedeva il pagamento di 41.117.021,43 euro, inclusi interessi di mora, delle risorse ad essa spettanti ai sensi e per effetto dell'art. 45 della legge 23 luglio 2009, n. 99 e successive modificazioni ed integrazioni, afferenti alle produzioni 2015;
    

    
      considerato che:
    

    
      alcuni dei crediti menzionati sono stati riconosciuti con sentenze passate in giudicato e, inoltre, afferiscono a crediti maturati da oltre un decennio;
    

    
      tutti i crediti menzionati risultano derivanti da leggi direttamente applicabili,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione descritta;
    

    
      quali siano le tempistiche e gli atti che intende porre in essere per il soddisfacimento dei crediti spettanti alla Regione Basilicata.
    

    
      (3-00122)
    

    
      ROSA - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      l'articolo 16 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, recante "Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività", dispone che "1. Al fine di favorire nuovi investimenti di ricerca e sviluppo delle risorse energetiche nazionali strategiche di idrocarburi nel rispetto del dettato dell' articolo 117 della Costituzione , dei principi di precauzione, di sicurezza per la salute dei cittadini e di tutela della qualità ambientale e paesistica, di rispetto degli equilibri naturali terrestri e acquatici, secondo i migliori e più avanzati standard internazionali di qualità e sicurezza e con l'impiego delle migliori tecnologie disponibili, garantendo maggiori entrate erariali per lo Stato, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite le modalità per individuare le maggiori entrate effettivamente realizzate e le modalità di destinazione di una quota di tali maggiori entrate per lo sviluppo di progetti infrastrutturali e occupazionali di crescita dei territori di insediamento degli impianti produttivi e dei territori limitrofi nonché ogni altra disposizione attuativa occorrente all'attuazione del presente articolo";
    

    
      l'articolo 36-bis del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, recante "Misure urgenti per l'apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la semplificazione burocratica, l'emergenza del dissesto idrogeologico e per la ripresa delle attività produttive", prevede che: "1. L'articolo 16 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, si applica alle maggiori entrate effettivamente realizzate attraverso i versamenti dei soggetti titolari di concessioni di coltivazione di idrocarburi liquidi o gassosi in terraferma con riferimento a progetti di sviluppo la cui autorizzazione all'esercizio, di cui agli articoli 85 e 90 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 624, e all'articolo 42 del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1979, n. 886, e successive modificazioni, sia stata rilasciata successivamente al 12 settembre 2013. La quota delle maggiori entrate da destinare alle finalità del citato articolo 16 del decreto-legge n. 1 del 2012 è determinata nella misura del 30 per cento di tali maggiori entrate per i dieci periodi di imposta successivi all'entrata in esercizio dei relativi impianti. Il decreto attuativo di cui all'articolo 16 del decreto-legge n. 1 del 2012 continua ad applicarsi per le parti compatibili con le disposizioni del presente articolo";
    

    
      considerato che:
    

    
      le norme citate hanno lo scopo di incentivare la crescita dei territori in cui sono localizzati gli impianti di idrocarburi attraverso nuovi investimenti per infrastrutture e per la creazione di posti di lavoro;
    

    
      tra gli obbiettivi del PNRR vi sono:
    

    
      la Missione 3, che prevede una serie di investimenti finalizzati allo sviluppo di una rete di infrastrutture di trasporto moderna, digitale, sostenibile e interconnessa, in grado di poter aumentare l'elettrificazione dei trasporti e la digitalizzazione, e migliorare la competitività complessiva del Paese, in particolare al Sud;
    

    
      la Missione 5 "Inclusione e Coesione", che ha come obiettivo principale quello di riformare il sistema di politiche attive del lavoro e della formazione professionale, al fine di introdurre e implementare livelli essenziali delle prestazioni e favorire l'occupabilità dei lavoratori in transizione e delle persone disoccupate e inoccupate;
    

    
      dunque, l'attuazione dell'articolo 16 del decreto-legge 24 gennaio 2012 n. 1 e dell'articolo 36-bis del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133 porterebbe risorse aggiuntive per il raggiungimento degli obbiettivi del PNRR citati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione descritta;
    

    
      se siano già in atto le procedure per la concreta attuazione dell'articolo 16 del decreto-legge 24 gennaio 2012 n. 1 e all'articolo 36-bis del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, al fine di consentire alla Regione Basilicata di porre in essere nuovi investimenti per le infrastrutture e per la creazione di posti di lavoro così come previsto dagli articoli menzionati.
    

    
      (3-00123)
    

    
      VERINI - Al Ministro della difesa. - Premesso:
    

    
      il Polo di mantenimento delle armi leggere di Terni (PMAL), ai sensi del decreto legislativo 15 marzo 2010, è ente appartenente all'area tecnico operativa del Ministero della difesa posto alle dipendenze del Comando logistico dell'Esercito;
    

    
      al PMAL, ai sensi del decreto del Ministero della difesa 31 dicembre 2014 sono affidati, tra l'altro e in via prioritaria, i compiti di: mantenimento in efficienza di materiali, mezzi e relativi equipaggiamenti in dotazione alle unità dell'Esercito dislocate sul territorio nazionale e nei teatri operativi all'estero; allestimento di parti di ricambio, interfacce, supporti e manufatti vari per il mantenimento o l'impiego delle armi e per la protezione del combattente; alienazione, rottamazione, distruzione di armi o parti di esse; rifornimento e gestione di parti di ricambio e di specifiche materie di consumo per armi e sistemi d'arma;
    

    
      il PMAL può effettuare prestazioni, attraverso specifiche convenzioni, a favore di altre forze armate, di amministrazioni ed Enti dello Stato, di soggetti ed organismi anche privati estranei alla Difesa, di Stati esteri;
    

    
      il PMAL nel corso degli anni, a causa del blocco delle assunzioni, ha visto ridursi notevolmente la dotazione organica in tutti i livelli e i profili professionali. Attualmente sono operative 163 unità a fronte di un potenziale organico di 384 unità. Una situazione che si aggraverà ulteriormente con i pensionamenti previsti nel 2023 e 2024 fino a ridursi a poche decine di unità di personale, tra i quali occorre conteggiare i dipendenti che per età superiore ai 57 anni non saranno più in grado di gestire determinati compiti;
    

    
      l'attuale costo orario del PMAL è inferiore a quello dell'industria privata operante nello stesso settore e ciò ha consentito, negli ultimi anni, risparmi ingenti al Ministero della difesa;
    

    
      il PMAL revisiona e gestisce armi provenienti da diverse ditte dislocate in vari Paesi europei. Non esiste alcuna altra azienda, nel nostro Paese, che possa svolgere analoghe funzioni, anche in relazione alle problematiche inerenti al sistema della concorrenza e la cessione di know how da parte delle aziende produttrici;
    

    
      una eventuale ipotesi di esternalizzazione delle attività di mantenimento, riparazione e allestimento (da far svolgere alle singole società costruttrici del sistema d'arma o al corpo militare), comporterebbe, oltre ad un aumento di costi per le Forze armate, anche un eccessivo allungamento dei tempi di gestione delle stesse attività. Tali aumenti sono dovuti anche alla logistica e alla movimentazione delle armi da trattare;
    

    
      nella XVIII Legislatura da parte del Ministero della difesa erano state avviate le procedure di bando per l'assunzione di 13 figure tecniche civili con possibilità di scorrimento delle graduatorie, ma ad oggi non si ha ancora l'atto di nomina della commissione e neanche si ha traccia della convocazione delle prove. Altresì erano state annunciate altre procedure concorsuali per complessive 164 assunzioni,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni, nell'immediato, intenda assumere il Ministro in indirizzo, anche nell'ottica di una ottimizzazione delle spese pubbliche, per salvaguardare, anche attraverso concorsi pubblici o altre forme, la vita e il ciclo produttivo del PMAL e ripristinare una dotazione organica essenziale per l'attività del Polo, avendo pure quali obiettivi la piena sicurezza dei militari del nostro Paese nello svolgimento dei loro compiti ed una opportunità di lavoro qualificato per le giovani generazioni.
    

    
      (3-00124)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      ALFIERI, GIORGIS, PARRINI, VALENTE - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riportato da varie fonti giornalistiche, nel comune di Azzate, in provincia di Varese, sono state affisse, come locandine dell'evento di Capodanno, foto in bianco e nero che ritraggono quattro membri delle SS naziste che brindano con bottiglie di vino;
    

    
      l'evento è stato promosso dal gruppo di estrema destra "Do.Ra", comunità militante dei "Dodici raggi", la cui sede in Azzate è stata aperta il 28 ottobre scorso, con tanto di taglio del nastro e un mosaico che raffigura un sole nero sul pavimento come decorazione, dopo la chiusura della sede di Caidate di Sumirago (Varese), nel 2017, a seguito di un'inchiesta della Procura di Busto Arsizio;
    

    
      questo fatto ha suscitato profonda indignazione e preoccupazione nelle associazioni antifasciste come "Memoria antifascista", che ha lanciato l'allarme, e l'ANPI di Milano e della Lombardia che ha chiesto, attraverso il suo presidente Roberto Cenati, che questa "pericolosa setta" sia sciolta dalla magistratura "in base alle leggi Scelba e Mancino";
    

    
      non si comprende, secondo quanto spiegato da Cenati, "quali siano le ragioni per le quali da parte della magistratura e delle pubbliche autorità non si sia ancora provveduto a sciogliere questa pericolosa setta che, fra l'altro, inneggia alla lotta armata e che si contrappone ai principi della nostra Carta Costituzionale (...) ed offende la memoria di coloro che furono perseguitati per la sola colpa di essere nati e di quanti si opposero alle nefandezze del nazifascismo";
    

    
      il gruppo dei Dodici raggi non è nuovo alle provocazioni e il suo leader ha avuto lo scorso maggio una condanna a quattro mesi per oltraggio a pubblico ufficiale e come ha ricordato l'ANPI sono stati protagonisti di "sistematiche violenze, intimidazioni, minacce, rivolte tra l'altro in modo continuativo nei confronti del giornalista Paolo Berizzi" del quotidiano "la Repubblica";
    

    
      inoltre poche settimane fa hanno profanato il monte San Martino, simbolo della Resistenza nel Varesotto, impiantando delle rune nei pressi del sacrario partigiano e in onore dei caduti delle SS;
    

    
      i comunicati di questo gruppo di estrema destra sono intrisi di violenza verbale in netta e palese contrapposizione ai principi della nostra Carta costituzionale, di cui il 27 dicembre è ricorso il 75° anniversario della promulgazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      la XII disposizione transitoria e finale della Costituzione vieta la ricostituzione, sotto qualsiasi forma, del disciolto partito fascista;
    

    
      l'intero impianto normativo della nostra Repubblica persegue e condanna rievocazioni e celebrazioni di stampo fascista;
    

    
      appare doveroso fare piena chiarezza al più presto su questa vicenda, in quanto suscettibile di rappresentare un'iniziativa di propaganda di valori incompatibili con i principi di democrazia, libertà e antifascismo posti a fondamento della Costituzione, tali da suscitare non soltanto un senso di inaccettabilità morale e politica, ma anche interrogativi sulla loro legittimità giuridica, alla luce di quanto disposto da norme di fondamentale importanza del nostro ordinamento come la "legge Scelba" e la "legge Mancino",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali iniziative necessarie e urgenti intenda intraprendere al fine di porre immediatamente fine all'attività descritta, posta in essere in aperta violazione del dettato costituzionale;
    

    
      per quali motivi gli organismi competenti non abbiano ancora provveduto allo scioglimento di questo gruppo di estrema destra, in osservazione e nel rispetto della normativa vigente in materia.
    

    
      (3-00120)
    

    
      FURLAN, NICITA, ZAMPA, CAMUSSO, ZAMBITO, ALFIERI, LORENZIN, IRTO, BASSO, D'ELIA, ROSSOMANDO, BORGHI Enrico, BOCCIA, CRISANTI, FINA, GIACOBBE, GIORGIS, LA MARCA, MANCA, MARTELLA, RANDO, ROJC, VALENTE, VERDUCCI, VERINI - Ai Ministri della salute, delle imprese e del made in Italy e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      il Ministero della salute, in data il 27 gennaio 2020, all'inizio dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, ha attivato il numero di pubblica utilità 1500, al fine di garantire alla cittadinanza informazioni e assistenza;
    

    
      il servizio vede impegnati 500 operatori di Almaviva dei siti produttivi di Palermo, Catania, Rende, Napoli e Milano;
    

    
      considerato che:
    

    
      dal comunicato inviato, in data 29 dicembre 2022, dalle segreterie nazionali dei sindacati SLC CGIL, FISTEL CISL, UILCOM UIL, si apprende della comunicazione ad Almaviva contact, da parte del Ministero della salute, di procedere alla cessazione del servizio 1500 a decorrere dal 31 dicembre 2022, condannando i 500 lavoratori alla collocazione in cassa integrazione straordinaria a zero ore e senza alcuna prospettiva occupazionale;
    

    
      nel corso del tavolo tecnico che si è tenuto lo scorso 7 dicembre 2022 tra le organizzazioni sindacali, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero delle imprese e del made in Italy e il Ministero della salute, quest'ultimo aveva affermato la volontà di garantire la continuità lavorativa del personale, valorizzando le competenze acquisite in questi 3 anni e trasformando il servizio 1500 in un numero di pubblica utilità da dedicare all'assistenza agli utenti in ambito sanitario;
    

    
      in riferimento alla vertenza, in data 12 dicembre 2022, si è tenuto un incontro tra il Governo regionale e i rappresentanti sindacali dei lavoratori del call center, nel corso del quale l'assessore per le attività produttive, Edy Tamajo, e l'assessora per il lavoro, Nuccia Albano, hanno preannunciato l'avvio di un'interlocuzione con il ministro Urso, nonché la programmazione di un tavolo tecnico con i responsabili dell'azienda;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      i licenziamenti colpiranno i siti produttivi delle città di Palermo e Catania;
    

    
      le regioni del Mezzogiorno sono già notoriamente colpite da una storica crisi occupazionale e, in particolare, secondo i dati Eurostat riferiti al 2021 Sicilia, Campania, Calabria e Puglia sono tra le 4 delle 5 regioni europee con il minor tasso di occupazione,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative urgenti i Ministri in indirizzo abbiano adottato al fine di rispettare gli impegni presi con le sigle sindacali nel corso dell'incontro che si è tenuto con i rappresentanti del Governo regionale lo scorso 12 dicembre, al fine di tutelare i lavoratori di Almaviva, considerata anche la recente determinazione del Ministero della salute di non disperdere le professionalità e le competenze acquisite in questi anni, ma, al contrario, di valorizzarle dando luogo ad un servizio di pubblica utilità.
    

    
      (3-00121)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      ROJC - Ai Ministri delle imprese e del made in Italy e dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      moltissimi utenti della Società Elettrica Cooperativa Alto But (SECAB), che fornisce energia elettrica ai comuni di Cervicento, Paluzza, Sutrio, Ravascletto e Treppo Ligosullo, tutti in provincia di Udine, stanno ricevendo comunicazione da parte dell'Agenzia delle entrate, con la quale è richiesto il pagamento di 190 euro per i canoni TV relativi agli anni 2016 e 2017;
    

    
      coloro che hanno ricevuto il suddetto sollecito sostengono di aver già provveduto al pagamento del canone RAI per le annualità 2016 e 2017 tramite la bolletta dell'energia elettrica pervenuta dalla SECAB, nel rispetto di quanto previsto dalla legge n. 208 del 2015;
    

    
      le utenze complessivamente finora coinvolte in questa vicenda sono circa 2.000;
    

    
      l'Agenzia delle entrate ha fatto presente che le somme dovute per i canoni TV relativi agli anni 2016 e 2017 non risultano versate e ha chiesto ai soggetti coinvolti di comunicare, tramite e-mail o una raccomandata, la documentazione necessaria alla puntuale verifica dei pagamenti effettuati. In caso di mancato pagamento, l'Agenzia delle entrate ha allegato al sollecito il modello F24 per provvedere al pagamento del canone: 100 euro per il 2016 e 90 per il 2017;
    

    
      in tale vicenda sarebbe coinvolto anche un socio della SECAB, che avrebbe ricevuto una lettera non raccomandata, nella quale si confermava che l'utente, pur in regola con i pagamenti, doveva comunque compilare una scheda da rinviare al mittente;
    

    
      nel comune di Cervicento, piccolo paese della montagna friulana, gli anziani sono circa l'ottanta per cento dei residenti. La quasi totalità degli anziani è sprovvista di e-mail e, di conseguenza, deve provvedere a quanto richiesto nel sollecito mediante raccomandata;
    

    
      lo stesso presidente di SECAB risulta destinatario della comunicazione dell'Agenzia delle entrate e ha pubblicamente dichiarato che gli uffici della società sono in difficoltà in ragione delle numerose richieste di chiarimenti pervenute da soci e utenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa e quali iniziative intendano adottare per risolvere una situazione che coinvolge migliaia di cittadini residenti nei comuni di Cervicento, Paluzza, Sutrio, Ravascletto e Treppo Ligosullo, in provincia di Udine;
    

    
      se, a tal fine, intendano intervenire presso l'Agenzia delle entrate e la SECAB per individuare le cause che hanno determinato un evidente blocco del meccanismo di riscossione canoni TV relativi agli anni 2016 e 2017, con ricadute a danno degli utenti che hanno ricevuto il sollecito di pagamento;
    

    
      se intendano richiedere all'Agenzia delle entrate, nelle more dell'individuazione delle suddette cause del blocco del meccanismo di riscossione, una sospensione di quanto richiesto nei solleciti inviati, in modo da evitare agli utenti della SECAB di dover fornire dati già in possesso della società e di procedere al pagamento di canoni TV in realtà già versati.
    

    
      (4-00128)
    

    
      PAITA, FREGOLENT - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      organi di stampa ("Il Secolo XIX" del 27 dicembre 2022, con l'articolo dal titolo "Cinque Terre, stangata di Capodanno") riportano i risultati di una verifica del contratto di servizio sottoscritto tra la Regione Liguria e Trenitalia effettuata da alcuni comitati di cittadini, pendolari e operatori turistici;
    

    
      detta verifica ha portato il Comitato a denunciare il rischio che già da gennaio 2023 le tariffe dei treni regionali potrebbero subire un rincaro pari al 6 per cento che si potrebbe sommare a "quello del 7,5% calendarizzato per il 2021 e per ora non ancora applicato";
    

    
      i comitati denunciano anche la tariffa di 5 euro a tratta che già in vigore per il "5 Terre Express", la metropolitana leggera che da marzo a novembre offre un treno ogni 20 minuti, per la quale i turisti sono costretti a pagare 5 euro anche per corse di soli 50 secondi, come quella tra Manarola e Riomaggiore, che si è guadagnata il triste primato di tratta ferroviaria più cara d'Europa;
    

    
      secondo quanto riportato dal quotidiano citato e per quanto si apprende da altri siti di informazione (si veda per esempio sul sito "cittadellaspezia.com" l'articolo "Cinque Terre express, i pendolari: "Ecco le cifre del Contratto di servizio. E dal 1° gennaio previsto un aumento del prezzo del 6 per cento"), il comitato denuncia altresì che il Consiglio di Stato si è già pronunciato a suo favore, intimando di togliere gli omissis ad alcuni allegati del contratto di servizio che Regione Liguria ha stipulato nel gennaio 2018 con Trenitalia, senza però che né la Regione né l'azienda abbiano ancora ottemperato;
    

    
      il contenuto degli omissis serve a comprendere la ratio degli aumenti e la pianificazione degli stessi per come sono previsti per il prossimo futuro, nonché i ricavi da tariffa e i costi dell'intero servizio regionale, mentre la scelta di oscurarli rende impossibile non solo per i cittadini, ma anche per i loro rappresentanti nelle Istituzioni regionali e nazionali valutare la congruità degli investimenti previsti e la politica del trasporto pubblico,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali iniziative intenda adottare perché i cittadini liguri siano messi a conoscenza delle condizioni del contratto di servizio stipulato e perché vengano scongiurati aumenti tariffari indiscriminati e non collegati ad alcun miglioramento effettivo del servizio.
    

    
      (4-00129)
    

    
      POTENTI, CANTALAMESSA - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il 6 dicembre 2022 la Regione Toscana, con delibera n. 102, ha eletto il nuovo collegio dei revisori dei conti, mediante estrazione e tra i primi tre nominativi sarebbe stato estratto il nome del commercialista, dottor Antonio Gedeone;
    

    
      il dottor Gedeone, scelto per svolgere funzioni di controllo in materia di contabilità pubblica e finanza, secondo quanto riportato da numerosi articoli di stampa risulterebbe imputato, insieme ad altre 30 persone, nell'ambito del processo relativo all'inchiesta cosiddetta "Alibante", partita dalla Procura di Catanzaro, con l'accusa di concorso esterno in associazione mafiosa e trasferimento fraudolento di valori, aggravato dall'agevolazione mafiosa;
    

    
      l'operazione "Alibante", portata avanti dalla DDA di Catanzaro, è nata dalle denunce di imprenditori lametini relative a estorsioni condotte dagli appartenenti ad una consorteria che farebbe riferimento a Carmelo Bagalà e che opererebbe in attività commerciali e turistiche, con interessi in appalti e servizi pubblici, tramite una fitta rete di prestanome;
    

    
      si apprende, inoltre, che il dottor Gedeone, pur avendo dichiarato il 19 dicembre 2022 di non detenere nomine ricevute direttamente dalla Regione, può vantare incarichi in enti e aziende regionali, essendo nel collegio sindacale della Società della salute Senese, della Società della salute Alta Valdesca, in quello dei revisori dell'ASP "Istituto Casa Famiglia" di Siena e rivestendo la carica di revisore unico dell'ASP "San Donato" di Pescia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non ritenga necessario, per quanto di sua competenza, approfondire e fare chiarezza, per i profili di propria competenza, sulla nomina in oggetto avvenuta in una Regione nella quale, peraltro, la Direzione investigativa antimafia sottolinea da tempo vi sia un aumento di attività di associazioni criminali in vari ambiti dell'economia.
    

    
      (4-00130)
    

    
      LICHERI Sabrina, BEVILACQUA, TREVISI, LOPREIATO, NAVE, DAMANTE - Al Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR. - Premesso che:
    

    
      il Fondo per lo Sviluppo e la Coesione (FSC) è, congiuntamente ai Fondi strutturali europei, lo strumento finanziario principale attraverso cui vengono attuate le politiche per lo sviluppo e la coesione economica, sociale e territoriale nonché la rimozione degli squilibri economici e sociali in attuazione dell'articolo 119, comma quinto, della Costituzione e dell'articolo 174 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE);
    

    
      per il ciclo di programmazione 2021-2027, la dotazione iniziale del Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) è stata individuata dall'articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, (legge di bilancio per il 2021) per un importo complessivo pari a 50 miliardi di euro. Successivamente, la legge 30 dicembre 2021, n. 234 (legge di bilancio per il 2022) ha disposto un secondo stanziamento del FSC per il medesimo periodo di programmazione 2021-2027 pari a ulteriori 23,5 miliardi, portando la dotazione complessiva del Fondo di Sviluppo e Coesione a 73,5 miliardi per il settennato in corso;
    

    
      per quanto concerne l'utilizzo delle nuove risorse aggiuntive del Fondo per il ciclo 2021-2027, la normativa attribuisce al Comitato interministeriale per la programmazione economico e lo sviluppo sostenibile (CIPESS) il compito di ripartire la dotazione, mediante proprie deliberazioni, secondo i criteri e le procedure di programmazione ai sensi dell'articolo 1, comma 178, della predetta legge di bilancio 2021, ferma restando la chiave di riparto delle risorse dell'80 per cento alle aree del Mezzogiorno e del 20 per cento alle aree del Centro-Nord. Il medesimo comma 178 ha altresì previsto che le risorse siano impiegate per obiettivi strategici relativi ad aree tematiche inerenti alla convergenza e alla coesione economica, sociale e territoriale, sulla base delle missioni previste nel "Piano Sud 2030", dando, dunque, priorità alle azioni e agli interventi previsti nel Piano, compresi quelli relativi al rafforzamento delle amministrazioni pubbliche, in coerenza con i contenuti dell'accordo di partenariato europeo per i fondi strutturali e di partenariato europeo del periodo di programmazione 2021-2027 e del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), secondo princìpi di complementarità e addizionalità delle risorse;
    

    
      considerato che:
    

    
      al momento, non risulta essere stata adottata alcuna deliberazione CIPESS in merito all'utilizzo delle risorse del Fondo per il ciclo 2021-2027, alla ripartizione della dotazione, conseguentemente non risulta approvato alcun Piano di Sviluppo e Coesione FSC 2021-27;
    

    
      nelle more della definizione dei "Piani di Sviluppo e Coesione" FSC 2021-27, il Ministro per gli affari europei, il sud, le politiche di coesione e il PNRR può sottoporre all'approvazione del CIPESS l'assegnazione di risorse FSC per la realizzazione di interventi di immediato avvio dei lavori, nel limite degli stanziamenti iscritti in bilancio. Tali interventi confluiscono poi nei "Piani di Sviluppo e Coesione", in coerenza con le aree tematiche cui afferiscono;
    

    
      in tal modo ha provveduto la delibera CIPESS n. 79 del 22 dicembre 2021 che, nelle more della definizione dei Piani di sviluppo e coesione per il periodo di programmazione 2021-2027, dispone l'assegnazione in favore di Regioni e Province Autonome dell'importo complessivo di circa 2,6 miliardi di euro, di risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 45,01 milioni di euro nell'ambito delle attuali disponibilità FSC 2014-2020 e circa 2,5 miliardi di euro in anticipazione nell'ambito delle disponibilità FSC 2021-2027, a fronte di un numero complessivo di 1.173 interventi, per propria natura di immediata cantierabilità;
    

    
      in assenza di un quadro normativo definito, di riparto delle risorse e della definizione dei Piani di Sviluppo e Coesione 2021-2027, la programmazione delle risorse FSC 2021-2027 non può avere corso e interventi, che pur hanno le caratteristiche di immediata canteriabilità, rischiano di vedere rallentata la loro attuazione;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      il fondo FSC 2021-2027 è complementare al ciclo 2021-2027 dei fondi strutturali e di investimento europei (SIE), la cui programmazione è attualmente in fase di avvio. Ogni ritardo nella programmazione FSC rischia di propagarsi sull'attuazione dei programmi cofinanziati dalla Unione europea;
    

    
      per sua natura il fondo FSC privilegia interventi infrastrutturali di ampio respiro, strategici per il Paese, con cronoprogrammi pluriennali. Ogni ritardo nel loro avvio, impatta negativamente sulla corsa del nostro Paese per colmare il gap infrastrutturale, soprattutto nelle regioni meridionali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda intervenire, anche mediante il riparto delle risorse e l'approvazione dei piani di sviluppo e coesione, per porre in essere gli atti necessari a dare celere attuazione al ciclo di programmazione FSC 2021-2027;
    

    
      se non intenda necessario dare attuazione alla delibera CIPESS n.79 del 2021, creando le condizioni per l'immediato avvio degli interventi finanziati dalla medesima delibera.
    

    
      (4-00131)
    

    
      CANTALAMESSA - Ai Ministri dell'interno, della giustizia e dell'istruzione e del merito. - Premesso che:
    

    
      durante la serata di sabato 7 gennaio 2023, in tre quartieri diversi di Napoli, tre adolescenti sono stati aggrediti e accoltellati da gruppi di coetanei. Video di violenza urbana con colpi di pistola di sottofondo sono stati postati sulla rete da ragazzini minorenni. Episodi di violenza, bullismo, aggressione da parte di giovani ragazzi riuniti in baby gang sono diventati sempre più frequenti, a Napoli come in molte altre città italiane, e la situazione necessita di un intervento serio e deciso per mettere fine ad un'emergenza sociale e di sicurezza pubblica;
    

    
      nel corso degli ultimi anni il fenomeno delle baby gang ha avuto un'evoluzione rapidissima: aggressioni sempre più violente ed immotivate, compiute da ragazzi sempre più giovani, che si perpetrano su tutto in territorio nazionale, destando preoccupazione e allarme per il disagio sociale e psicologico che si nasconde dietro ragazzi giovanissimi che compiono pestaggi, rapine, furti, aggressioni, per il solo gusto di farlo e pubblicarlo sui social media;
    

    
      alla luce dell'emergenza sociale in atto, la gestione dell'ordine pubblico e della sicurezza deve essere accompagnata dalla previsione di un modello di intervento educativo e morale contro il disagio minorile, che responsabilizzi in primo luogo le famiglie e restituisca la giusta importanza alle istituzioni scolastiche ed educative, e nello stesso tempo è fondamentale trasmettere una percezione della giustizia che dia certezza sia alle vittime che ai baby criminali,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le azioni che i Ministri in indirizzo intendano mettere in atto per arginare il fenomeno emergenziale delle baby gang, in primo luogo a breve termine per garantire la sicurezza pubblica di tutti i cittadini che sono seriamente preoccupati dall'evoluzione violenta della situazione e per garantire giustizia a tutte le vittime e in secondo luogo a medio e lungo termine per costruire, congiuntamente alle altre istituzioni coinvolte, un modello sociale ed educativo che offra opportunità e alternative ai ragazzi.
    

    
      (4-00132)
    

    
      Interrogazioni, già assegnate a Commissioni permanenti, da svolgere in Assemblea
    

    
      L'interrogazione 3-00047, del senatore Pirondini ed altri, precedentemente assegnata per lo svolgimento alla 7ª Commissione permanente (Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport), sarà svolta in Assemblea, in accoglimento della richiesta formulata in tal senso dall'interrogante.
    

    
      L'interrogazione 3-00063, della senatrice Sabrina Licheri ed altri, precedentemente assegnata per lo svolgimento alla 9ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare), sarà svolta in Assemblea, in accoglimento della richiesta formulata in tal senso dall' interrogante.
    

    
      L'interrogazione 3-00083, del senatore Croatti, precedentemente assegnata per lo svolgimento alla 8ª Commissione permanente (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica) sarà svolta in Assemblea, in accoglimento della richiesta formulata in tal senso dall'interrogante.
    

    
      L'interrogazione 3-00084, della senatrice D'Elia, precedentemente assegnata per lo svolgimento alla 7ª Commissione permanente (Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport), sarà svolta in Assemblea, in accoglimento della richiesta formulata in tal senso dall'interrogante.
    

    
      L'interrogazione 3-00116, del senatore Fina, precedentemente assegnata per lo svolgimento alla 9ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare), sarà svolta in Assemblea, in accoglimento della richiesta formulata in tal senso dall'interrogante.
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      5ª Commissione permanente(Programmazione economica, bilancio):
    

    
      3-00123 del senatore Rosa, sulle procedure di spesa di fondi derivanti dalla coltivazione di idrocarburi per progetti di interesse della Regione Basilicata;
    

    
      6ª Commissione permanente(Finanze e tesoro):
    

    
      3-00122 del senatore Rosa, sui crediti spettanti alla Regione Basilicata in virtù dell'attività di recupero dell'evasione fiscale.
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,35).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      MAFFONI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo Movimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Per un'informativa urgente del Ministro della salute
    

    
      PAITA (Az-IV-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAITA (Az-IV-RE). Signor Presidente, onorevoli colleghi, intervengo ai sensi dell'articolo 92 del Regolamento, per chiedere al Governo un'informativa urgente in riferimento alla carenza di farmaci che sta interessando il nostro Paese in questo momento. C'è una grande preoccupazione nella popolazione rispetto a quello che sta avvenendo nelle nostre farmacie, peraltro in un momento in cui c'è un aumento dei casi di influenza e dei casi di difficoltà, soprattutto per le persone anziane.
    

    
      Per tale ragione, signor Presidente, le chiedo che l'informativa urgente del ministro Schillaci avvenga oggi stesso, perché credo che il Paese abbia il diritto di sapere come il Governo intenda muoversi, quale tipo di strategia intenda perseguire, anche nel rapporto con l'Europa, e quali provvedimenti di carattere urgente, per i nostri ospedali, per i nostri medici di base, per i nostri anziani, per tutte le persone più fragili, metterà in atto il Governo da qui ai prossimi giorni. (Applausi).
    

    
      LORENZIN (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LORENZIN (PD-IDP). Signora Presidente, ci associamo anche noi alla richiesta della senatrice Paita. Ritengo che questo sia uno dei grandi temi che dovremo affrontare urgentemente, anche a livello di programmazione nei prossimi anni. Tra l'altro, durante il dibattito sulla legge di bilancio abbiamo segnalato che rischiavamo una crisi del settore farmaceutico, che poi si sarebbe riverberata nell'approvvigionamento e nella possibilità, per i nostri pazienti, di avere accesso ai farmaci innovativi e anche a quelli non innovativi. Credo quindi che sia molto importante che il Ministro venga a riferire su come intende operare non solo nel breve termine, ma anche nel medio e lungo termine, considerando tra l'altro che proprio qui in Aula, con due emendamenti del Parlamento, è stata fatta la riforma della governance dell'Agenzia italiana del farmaco, che è l'istituzione preposta al controllo, alla programmazione e alle autorizzazioni, per quanto riguarda la produzione e l'accesso ai farmaci da parte dei nostri cittadini. Questa potrebbe essere l'occasione per affrontare a tutto tondo il tema del farmaco, rispetto alle indicazioni e alla volontà del Ministro per i prossimi anni.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signora Presidente, mi associo alla richiesta.
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, anche noi, come Lega, siamo d'accordo sul fatto che venga il ministro Schillaci; poi, nella giornata di oggi, insomma, dobbiamo vedere qual è la disponibilità del Ministro. Sarà sicuramente un'occasione importante per mettere in evidenza alcune tematiche sulla sanità, perché ne sento parlare da tempo. Non c'è solo la questione urgente di questi giorni; la mancanza di farmaci c'è già da un po' di anni, così come la mancanza di medici, di pediatri, così come la questione delle liste di attesa, che sono lunghissime. Però ci sarà anche da domandarsi come mai, quando noi, con il ministro Roberto Speranza, dicevamo che il Governo si preoccupava solo del Covid e che bisognava intervenire cercando di mettere mano anche a queste tematiche, c'era qualcuno che non diceva assolutamente nulla. (Applausi). Adesso che c'è il Governo di centrodestra, improvvisamente si sono svegliati tutti. Bene, evviva, meglio tardi che mai. (Applausi).
    

    
      FLORIDIA Barbara (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Barbara (M5S). Signora Presidente, intervengo solo per associarmi alla richiesta di informativa urgente.
    

    
      ZAFFINI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZAFFINI (FdI). Signora Presidente, vorrei comunicare ai colleghi richiedenti l'informativa che la settimana prossima il Ministro sarà in Commissione per una seconda illustrazione delle linee programmatiche del suo Dicastero, cioè per rispondere alle domande ricevute in occasione della prima audizione. Ritengo che tale circostanza potrà essere utile per dire che certamente le mancanze denunciate con grande tempestività dai colleghi sono note e peraltro sono state già circostanziate dal Ministro stesso nel momento in cui ha chiarito (non solo lui) che il tema della carenza dei farmaci attiene alla carenza dei principi attivi, che sono in larga parte di importazione da India e Cina (questa circostanza è nota a tutti); pertanto ciò rientra in un problema di circuiti internazionali, che evidentemente con difficoltà può essere gestito autonomamente dal nostro Paese.
    

    
      Ma, al di là di questo, come appunto diceva il collega Romeo, appare veramente non dico pretestuoso, ma singolare che, di tutte le grandi mancanze di cui oggi ci troviamo a dover trattare nel settore della salute, vengano evidenziate, con richiesta di tempestiva informativa, vicende non dico marginali, ma che certamente non sono il primo dei problemi che in questo momento il Ministro è costretto ad affrontare.
    

    
      Comunque, appurata la disponibilità del Ministro a venire la settimana prossima in Commissione, verificherei successivamente qualora il Ministro fosse disponibile a produrre un'informativa in generale su una serie di macro-difficoltà e problemi anche relativi alla disponibilità di dispositivi e di farmaci del nostro Servizio sanitario nazionale. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza prende atto della richiesta di informativa del ministro Schillaci e la trasmetterà al Governo.
    

    
      Seguito della discussione e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(389)
 
Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina
 (Relazione orale)
(ore 9,45)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 389.
    

    
      Ricordo che nella seduta di ieri la relatrice ha svolto la relazione orale e hanno avuto luogo la discussione generale e le repliche della relatrice e del rappresentante del Governo.
    

    
      Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
    

    
      Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      CRAXI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti e sugli ordini del giorno.
    

    
      PEREGO DI CREMNAGO, sottosegretario di Stato per la difesa. Signor Presidente, esprimo parere conforme alla relatrice sugli emendamenti.
    

    
      Sugli ordini del giorno si propone una riformulazione dell'ordine del giorno G1.1, a firma della senatrice Barbara Floridia e altri senatori, che - se la Presidenza mi autorizza - vorrei leggere. La riformulazione «impegna il Governo: a compiere ogni possibile sforzo utile» - resta invariata la parte degli impegni - «ad incrementare l'invio di medicinali per i quali, durante l'incontro, è stato riportato dai parlamentari ucraini un deficit di 5 miliardi di dollari al mese; a organizzare il trasporto nel nostro Paese ai malati più gravi (...); a consentire la fornitura di materiale legati alla sicurezza energetica (...); a mettere a disposizione apposite tecnologie per ripristinare urgentemente le infrastrutture legate all'esportazione del grano (...); ad implementare assistenza e mezzi per consentire un recupero graduale della normalità, a partire dalla messa in sicurezza dei terreni minati a seguito del ripiegamento dell'esercito della Federazione russa; a strutturare programmi di cooperazione umanitaria, culturale, sociale in modo tale da creare le premesse basilari per il rientro della popolazione sfollata durante il conflitto».
    

    
      Sull'ordine del giorno G1.2 esprimo parere contrario. Le ragioni del parere contrario sono che con l'accoglimento di questo ordine del giorno verrebbe meno il carattere di tempestività rispetto all'opportunità di inviare materiale militare all'Ucraina e, in secondo luogo, non potendo per ragioni di sicurezza nazionale, essendo classificato l'elenco dei materiali inviato, riferire circa lo stesso, verrebbe meno anche il concetto di dover riferire all'Assemblea.
    

    
      PRESIDENTE. Chiedo alla senatrice Barbara Floridia se intende accettare la riformulazione dell'ordine del giorno G1.1.
    

    
      FLORIDIA Barbara (M5S). Accolgo la riformulazione.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.100.
    

    
      Non essendo ancora decorso il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento, sospendo la seduta fino alle ore 9,56.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 9,49, è ripresa alle ore 9,56).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.100, presentato dal senatore De Cristofaro e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.101, presentato dalla senatrice Floridia Barbara e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.1 (testo 2) non verrà posto ai voti.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.2, presentato dalla senatrice Floridia Barbara e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      PETRENGA (Cd'I-NM (UDC-CI-NcI-IaC)-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PETRENGA (Cd'I-NM (UDC-CI-NcI-IaC)-MAIE). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il mondo è cambiato dopo il 24 febbraio dello scorso anno. L'aggressione militare della Russia nei confronti dell'Ucraina ha spezzato un ordine geopolitico mondiale ed ha anche messo in crisi un paradigma di sicurezza dell'intero Occidente.
    

    
      È una guerra in Europa e i Paesi europei rafforzano le proprie strutture di difesa e sicurezza. Accolgono, alcuni Paesi più di altri, i rifugiati ucraini e inviano aiuti e sistemi di armi.
    

    
      Di fronte alla crisi ucraina, l'Europa si è trovata costretta a fare i conti con la prolungata assenza di una politica estera, con la debolezza delle sue diplomazie, con la mancanza di una forza di difesa comune. La diplomazia italiana non ha avuto un ruolo di primo piano nello scenario di tensione e di crisi. Siamo stati - diciamolo - piuttosto assenti e silenti, ma anche un po' marginalizzati in quei tentativi internazionali, poi falliti, di trovare una soluzione diplomatica. La nostra posizione è stata netta da subito e non l'abbiamo mai cambiata, una scelta di campo inevitabile ed inesorabile: da un lato i carri armati e dall'altro la popolazione civile, da un lato l'aggressore e dall'altro l'aggredito e pur confidando sempre nelle diplomazie, nei negoziati, nella risoluzione di conflitti con il diritto internazionale, ci sono momenti come questo in cui non c'è spazio per i tentennamenti, per i distinguo sofisticati e per una sorta di pacifismo peloso. Noi non faremo mai l'elogio della guerra: ne siamo atterriti, come tutti, e ne siamo orripilati, ma non accettiamo neppure - voglio essere chiara - chi pretende la resa degli ucraini come un dovere. Solo il popolo ucraino può reclamare il diritto alla resa, così come può essere il solo ad esercitare il proprio diritto a difendersi e a difendere la sua sovranità nazionale. Noi pensiamo che l'aggredito debba contare sulla solidarietà e sugli aiuti delle democrazie occidentali. Sappiamo com'è andata a finire: quella che verosimilmente nelle intenzioni doveva essere una guerra lampo da risolvere in pochi giorni con la presa di Kiev, grazie a una presunta scarsa resistenza nei territori del Donbass, si è di fatto tradotta in un conflitto di durata ben più lunga, connotato da errori strategici e tattici, dalla sottovalutazione delle capacità ucraine e dalla compattezza dei Paesi occidentali e, più in generale, di larga parte della comunità internazionale. L'apice dell'invasione russa è stato raggiunto a luglio, quando oltre il 20 per cento del territorio ucraino era finito sotto controllo delle truppe di Mosca. Dalla metà di luglio, grazie anche agli aiuti occidentali, inclusi quelli italiani l'iniziativa sul terreno è passata alle forze ucraine, con un progressivo recupero di territori precedentemente occupati.
    

    
      Ognuno di noi ha fortemente desiderato che non si arrivasse al conflitto armato e che si approdasse sin da subito ad una composizione diplomatica degli interessi in gioco, ma quel conflitto è stato illegittimamente innescato e ha determinato la risposta internazionale che conosciamo; condivisa poi anche da chi ha deciso per ben cinque volte nella legislatura precedente di votare i decreti per l'invio delle armi al popolo ucraino e oggi si gira dall'altra parte invocando la pace. Ma essere pacifista non significa solo andare nelle piazze con le bandiere, rilasciare qualche dichiarazione con la parola "pace" e dire che non si vuole più la guerra, perché così si corre il rischio di diventare dei "pacifinti", oppure significa sacrificare l'interesse nazionale dell'Italia per guadagnare in modo contingente ed effimero qualche punto in più nei sondaggi. Un'altra rendita di cittadinanza, in questo caso posta sulle spalle della democrazia in Europa.
    

    
      Nessuna pace è vera pace senza giustizia, senza un assetto che corrisponda a determinati principi e valori essenziali, a cominciare dalla dignità della persona e che sia sostenibile per tutti gli attori coinvolti. Una pace che sia contraria a tutto questo è semplicemente una sopraffazione silenziosa dei più deboli. È il momento di fare la cosa giusta e fare la cosa giusta in questo momento è continuare a sostenere l'Ucraina con l'aiuto della NATO e degli altri partner occidentali.
    

    
      Nella massima coerenza con le posizioni da sempre espresse dal centrodestra già dai banchi dell'opposizione, siamo pronti oggi a rinnovare il pieno appoggio a tutte le iniziative che questo Governo riterrà opportuno adottare, in continuità con quanto già fatto dal precedente, fortemente speranzosi e fiduciosi che il sostegno fornito oggi al popolo ucraino possa portare al più presto a una pace giusta.
    

    
      Le risorse servono per le caserme, per gli equipaggiamenti, per la formazione, per le basi aeree, per gli hangar, per tutto ciò che nella difesa va anche rimodernato, servono alle sfide cyber, ecco a cosa servono gli aumenti di spesa. (Applausi).
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signora Presidente, tra poco sarà passato un anno dall'inizio di una guerra che è costata moltissimo innanzitutto in termini di vite umane, in una distruzione e in una devastazione che non hanno precedenti in Europa dal 1945. Inoltre, la crisi profonda che erode le nostre democrazie minaccia di far precipitare nella povertà buona parte della nostra stessa popolazione.
    

    
      In questi mesi l'Italia ha varato diversi decreti-legge per inviare armi all'Ucraina: quello che si discute oggi è il quinto e se ne annuncia un altro a stretto giro. Inviamo strumenti sempre più potenti, sempre più sofisticati e sembra di capire da quel che trapela (perché ufficialmente nulla ci viene detto) che intorno all'ultima richiesta avanzata dagli ucraini, il cosiddetto scudo, ci siano seri problemi, probabilmente di ordine militare, perché l'Italia rischia di restare sguarnita e indifesa, o di ordine economico, visti i costi. Anche in questo caso, però, ci si deve affidare alle indiscrezioni perché nel nostro Paese, differentemente che altrove, i costi sono secretati e lo stesso Parlamento non viene messo al corrente.
    

    
      Tuttavia, per quanto possano essere seri questi problemi, avrebbero un peso relativo se almeno l'invio delle armi servisse a qualcosa. Dopo un anno, invece, siamo al punto di partenza e gli scenari possibili sono tutti drammatici. Quello più probabile è continuare una carneficina senza vincitori né vinti, ma con decine di migliaia di morti negli 800 chilometri di trincee che gli eserciti stanno scavando, riportando le lancette della storia drammaticamente alla ferocia inumana della Prima guerra mondiale. Del resto - mi rivolgo al Governo e ai miei colleghi - non un attivista del mondo pacifista, ma il Capo di stato maggiore dell'esercito americano ha recentemente dichiarato come non ci sia alcuna possibilità di soluzione militare del conflitto e nessuna probabilità di vittoria di una delle parti. Anzi, dal punto di vista dei comandi militari americani ed europei non è un mistero che anche lo scenario più favorevole, cioè la sconfitta della Russia, venga in un certo senso temuto. È certamente un paradosso, motivato però dalle conseguenze che ne potrebbero scaturire, cioè una destabilizzazione prolungata ed esiziale, se non addirittura apocalittica nel caso di utilizzo di armi nucleari.
    

    
      Noi non abbiamo mai avuto dubbi, fin dall'inizio della guerra, su chi fosse il responsabile di questa immane tragedia. Lo dico non solo per marcare per l'ennesima volta la distanza siderale tra i pacifisti e Putin, ma pure per impedire che la giusta riaffermazione delle responsabilità venga adoperata come artificio retorico per evitare di chiederci cosa possiamo fare, anzi cosa dobbiamo fare per fermare il massacro ed evitare il rischio di catastrofi peggiori. Troppe volte l'affermazione secondo la quale ci sono un aggredito e un aggressore, in sé giusta e indiscutibile, è diventata un alibi per non cercare una soluzione. In questi mesi il Parlamento italiano ha discusso più volte della situazione in Ucraina, eppure se io oggi chiedessi qual è il nostro obiettivo nessuno, neppure la Presidente del Consiglio, saprebbe dare una risposta convincente perché in realtà non lo sappiamo, non ne abbiamo idea. In quasi un anno sono stati adoperati espedienti dialettici di ogni tipo per mascherare questa raggelante realtà: è stato detto da due diversi Presidenti del Consiglio in quest'Aula che c'è bisogno di una pace le cui condizioni devono essere stabilite dall'aggredito. Ovviamente è una cosa giusta in astratto, ma quali siano queste condizioni non lo sappiamo.
    

    
      Noi come Italia, come Europa, come NATO, continuiamo a inviare armi senza sapere e senza neppure chiederci quale sia il nostro obiettivo. Non vogliamo la sconfitta dell'Ucraina, naturalmente, ma temiamo che la sconfitta della Russia possa provocare conseguenze imprevedibili e ingovernabili e neppure auspichiamo una interminabile guerra di attrito. Anche in questo caso infatti il prezzo sarebbe insostenibile.
    

    
      Dunque cosa vogliamo? Cosa vogliono esattamente l'Italia e l'Europa? Drammaticamente non lo sappiamo, ma continuiamo ad inviare armi nella speranza che, dall'escalation, si materializzi da sola una possibile via d'uscita. Questa, però, è una pericolosa illusione e sono i fatti stessi a dircelo.
    

    
      Durante un recente dibattito il presidente Meloni ha sostenuto che bisogna continuare a inviare armi perché la condizione essenziale per arrivare alla pace è la sostanziale parità delle forze in campo. Di certo, però, non si tratta di una condizione sufficiente, come si vede. Questa sostanziale parità è stata infatti garantita e il risultato non è quello di un passo in avanti verso la pace. Il risultato è costituito invece esattamente dagli scenari cui ho fatto riferimento poc'anzi; tutto questo mentre, dopo un massacro di un anno, non si riesce a concordare nemmeno una tregua.
    

    
      Non è questa allora la strada giusta. È ora di dirci senza ipocrisie cosa vogliamo, a cosa miriamo, per poi decidere cosa fare in vista di quell'obiettivo. A nostro avviso, la sola cosa che dobbiamo volere è un compromesso; quale sia non spetta certamente a noi dirlo, ma spetta anche a noi nominare quell'obiettivo, perché altre vie praticabili non esistono. Nella situazione data, al contrario di quello che ha sostenuto il Presidente del Consiglio e che sostiene la maggioranza di questo Parlamento, continuare a riempire di armi l'Ucraina non avvicina il compromesso, ma lo rende invece impossibile. Ad oggi, però, la parola compromesso non viene nominata, se non fortunatamente dai movimenti pacifisti nelle piazze. Come dobbiamo deciderci di dire cosa vogliamo, dopo aver evitato di farlo per un anno, così dobbiamo anche dirci onestamente cosa possiamo fare come Italia; materialmente non moltissimo, ma possiamo lanciare segnali chiari. Possiamo provare a indicare una strada differente. Possiamo smettere di affidarci alla sorte, riempendo di armi l'Ucraina alla cieca, e dire nei fatti che un gesto insieme concreto e simbolico, come sarebbe evidentemente la sospensione dell'invio delle armi, sarebbe il punto per affermare oggi che è ora di fermarsi, che è tempo di dare al dialogo e alla diplomazia una possibilità. Questo, Presidente, non equivale affatto ad abbandonare l'Ucraina, ma significa soltanto cercare una strada diversa da quella che si sta percorrendo.
    

    
      Infine, faccio un'ultima considerazione. Per mesi, anche nel mio mondo, nel mondo progressista, ho ascoltato spesso una tesi: l'idea, cioè, che fosse giusto sostenere militarmente la resistenza ucraina, ma che bisognasse opporsi risolutamente a ogni corsa al riarmo. Come si fa però a non vedere il nesso totale tra queste due questioni? La consegna di armi a Kiev svuota gli arsenali e questa diventerà la motivazione per chiedere di riempirli di nuovo. Come si chiama tutto questo se non corsa al riarmo? È una tendenza purtroppo già profondamente esistente in Europa negli anni scorsi, che trova, proprio in virtù della guerra in Ucraina, una nuova e drammatica giustificazione; anche di questo io credo si debba parlare.
    

    
      Signor Presidente, per tutte queste ragioni, noi dell'Alleanza Verdi e Sinistra voteremo convintamente contro il provvedimento al nostro esame.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)). Signor Presidente, Governo, colleghe e colleghi, la comunità internazionale si è data delle regole e si fonda su degli Stati sovrani che hanno il diritto dovere di esercitare la loro sovranità nei rispettivi territori. L'aggressione di uno Stato sovrano a un altro Stato sovrano, al fine di espropriare al secondo dei territori, non è ammissibile nell'organizzazione che la comunità internazionale si è data. E, quindi, quando questo avviene, come nel caso dell'aggressione russa all'Ucraina, la comunità internazionale reagisce, ha reagito e deve continuare a reagire.
    

    
      Va detto che questa reazione - per quanto riguarda la Russia - è un po' tardiva, perché ricordo che nel 2008 la Russia ha aggredito allo stesso modo la Georgia espropriando al territorio georgiano due Regioni, Abkhazia e l'Ossetia del Sud, e la comunità internazionale allora reagì inviando messi di pace e delegazioni, cercando di far ragionare. Il risultato è che, quattordici anni dopo, il territorio georgiano è occupato militarmente in parte dall'armata russa e i territori delimitati a seguito di quella guerra sono circondati da reticolati e sottratti alla sovranità dello Stato georgiano, anche se nelle carte geografiche continuano ad apparire come georgiani. Ecco, allora non si intervenne con la fermezza con cui si è fatto ora e questo fu il risultato, a dimostrazione che l'intervento è necessario.
    

    
      Per questa ragione, come Gruppo delle Autonomie sosteniamo l'iniziativa del Governo, ma ho una richiesta da fare: ricordiamo sempre a tutti coloro che rappresentano lo Stato italiano in questo contesto che l'obiettivo principale che abbiamo è comunque sempre la pace. Non lo diciamo mai abbastanza: ripetiamolo sempre. (Applausi).
    

    
      CALENDA (Az-IV-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CALENDA (Az-IV-RE). Signor Presidente, noi sosteniamo convintamente l'azione e la posizione del Governo per ciò che concerne la crisi ucraina.
    

    
      Sarebbe bene, forse, partire da qualche dato di fatto, perché altrimenti rischiamo di confonderci.
    

    
      Oggi, a quasi un anno dall'inizio della guerra, l'Ucraina ha avuto 600 miliardi di danni: è un Paese completamente distrutto. Ho avuto occasione di visitarlo un mese fa: 7.000 civili circa sono morti, di cui 500 bambini; 8 milioni di rifugiati. Probabilmente i morti militari - parlo solo degli ucraini - sono dieci volte tanto.
    

    
      Il 60 per cento degli ucraini oggi vive sotto la soglia della povertà (erano il 18 per cento). Questi sono i dati, e i dati hanno un solo responsabile: Vladimir Putin e la politica che ha seguito. (Applausi).
    

    
      Penso che in Italia parliamo molto di Ucraina conoscendone pochissimo la storia e ancor meno la situazione. In tutti i talk show si parla, per esempio, di russofoni: la Russia interviene per aiutare i russofoni. In Ucraina sono tutti russofoni. Quella ucraina è una lingua che ha una tarda apparizione e alcuni dei Ministri addirittura parlano solo russo.
    

    
      Parliamo di russofobia: gli ucraini nazionalisti fascisti che non amano la Russia, ma sapete che un quarto degli ucraini è imparentato con i russi per via di matrimonio e odiano se stessi?
    

    
      Raccontiamo che la Crimea non voleva essere parte dell'Ucraina, quando non sappiamo che la Crimea votò favorevolmente alla separazione dall'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, per passare in Ucraina.
    

    
      Parliamo di quello che accade in Donbass come se fosse veramente frutto della difesa da parte degli ucraini del loro territorio, quindi dell'oppressione delle minoranze russofone e quindi dell'intervento di Putin. Insomma, in tante trasmissioni televisive... Senatore Gasparri, lo so che la sto annoiando ma, se può ascoltare due secondi, le è utile, così magari capisce che, quando il presidente Berlusconi parla di buone intenzioni di Putin, dice una fesseria che non ha precedenti. (Applausi).
    

    
      Dunque, l'obiettivo di Putin è stato dichiarato e noi ci dimentichiamo - la storia non ha più valore - che i dittatori hanno questo problema: normalmente dichiarano gli obiettivi che vogliono perseguire. E il problema delle democrazie, oggi così come in passato, è che nessuno li sta a sentire quando dichiarano gli obiettivi che intendono perseguire.
    

    
      Putin ha dichiarato che il suo obiettivo è riportare alla Russia 25 milioni di russofoni, ovvero persone che parlano russo. Se questo accadesse, vorrebbe dire davvero una guerra sul piano mondiale, perché molte delle ex Repubbliche sovietiche hanno minoranze che parlano russo. Aggiungo che, se qualcuno conoscesse la storia, saprebbe che la crisi dei Sudeti, che innescò la Seconda guerra mondiale, è nata precisamente per questa ragione. E saprebbe che, dopo la Seconda guerra mondiale, si è stabilito il principio per cui l'appartenenza a un'etnia e/o a una comunità linguistica non può variare i confini, perché altrimenti tutta l'Europa sarebbe in guerra domani mattina. In precedenza è intervenuto il collega che conosce bene la situazione altoatesina e anche le tensioni che ci sono state in passato su questo tema.
    

    
      Abbiamo sentito dire che l'Ucraina è in guerra perché era governata da fascisti nazionalisti. I fascisti nazionalisti - chiamiamoli così, per semplificare - avevano il 5 per cento dei voti prima della crisi. Insomma, non sappiamo davvero quello che sta succedendo. Quello che sta succedendo è che gli ucraini combattono per noi. Se oggi Putin non venisse fermato, come in questo momento viene fermato in Ucraina, domani dovremmo fermarlo in un Paese della NATO. (Applausi). Lo ha detto prima molto bene il collega: si tratta non di un intervento isolato, ma è quello che è già accaduto in Georgia, in Abkhazia, con la Crimea e in Siria e ogni volta l'Occidente si è voltato dall'altra parte. Se volete sapere la ragione profonda, che per gli ucraini è chiarissima, del perché siamo a questo punto, è perché dopo la Crimea tutti quanti abbiamo fatto finta di niente e quello che è accaduto è che Putin ha pensato di avere mano libera. (Applausi).
    

    
      Onorevoli colleghi, gli ucraini non combattono per un astratto principio di libertà. Chi conosce la storia ucraina sa che i russi in Ucraina hanno causato circa 4 milioni e mezzo di morti, tra l'holodomor, cioè la carestia indotta, che è un genocidio a tutti gli effetti e che il Parlamento dovrebbe riconoscere subito come tale (Applausi), e le purghe. Pertanto, quando parliamo con un ucraino che ha avuto un lutto - tutte le famiglie hanno avuto un lutto - che ci dice che non stanno combattendo per l'ideale della libertà, ma che sotto i russi non ci vogliono finire più, perché sanno cosa vuol dire e sanno che quello russo, sia in epoca comunista che in epoca precedente, è di fatto un imperialismo profondamente razzista.
    

    
      Onorevoli colleghi, aiutare l'Ucraina è aiutare noi. Un collega, intervenuto in precedenza, diceva che non sappiamo quali sono gli obiettivi. No, lo sappiamo benissimo: l'obiettivo è la liberazione delle zone occupate dalla Russia (Applausi) e non altro, perché non possono essere altri gli obiettivi. Dico di più: possiamo raccontarci qua che dovrebbero fare altro, ma gli ucraini continueranno a combattere anche nel caso in cui non li supportassimo più militarmente. L'unica differenza è che a quel punto, probabilmente, Putin potrebbe insediare - come ricorda qui il senatore Berlusconi - delle "brave persone a Kiev". Questa è l'unica differenza. Quindi noi e gli ucraini sappiamo perfettamente per cosa combattiamo: per ristabilire l'ordine internazionale di legalità e per proteggere un Paese che è fortemente europeo.
    

    
      Concludo dicendovi due cose. Innanzitutto ho la sensazione che ci sia una stanchezza dell'opinione pubblica e anche qui dentro, per conseguenza, sulla questione Ucraina. Abbiamo fatto, nelle prime fasi della guerra, la rincorsa ad aiutarli, con le batterie, le raccolte, i generatori, e poi un po' ce ne siamo dimenticati. Oggi gli ucraini hanno bisogno disperato di pezzi fondamentali per sostituire parti di ricambio della loro rete elettrica. Sono al buio, sono al freddo, sono attaccati costantemente da migliaia di droni iraniani, venduti a poco prezzo, che hanno pochi costi, ma che provocano vittime continuamente. Abbiamo bisogno di dare un'accelerata; la batteria antiaerea SAMP/T è l'unica che può contrastare efficacemente il lancio di missili russi. (Applausi). Signori, a fine febbraio si aspetta una nuova offensiva russa, quando Putin avrà finito di preparare le sue reclute. Per quella data noi dobbiamo essere lì, con i nostri sistemi antimissile e con il nostro supporto militare, insieme agli altri Paesi, perché lì si decide il futuro dell'Europa, l'onore delle democrazie occidentali e la capacità di dimostrare che non siamo molli come pensa Putin, ma anzi, al contrario, siamo pronti a difendere e a resistere. E non ci riempiamo solo la bocca con "Bella ciao", ma ne applichiamo, anche quando ci costa, i principi ispiratori, perché quella si chiamava "Resistenza", non "desistenza". (Applausi).
    

    
      *GASPARRI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, rappresentante del Governo, colleghi, il Gruppo Forza Italia è ovviamente favorevole a questo provvedimento, e lo diciamo con chiarezza e immediatezza. Voteremo a favore della proroga degli interventi a sostegno dell'Ucraina; interventi che devono essere basati anche sulle armi, perché la causa dei popoli, la libertà dei popoli, la democrazia, la vita delle persone non si possono difendere soltanto sventolando una bandiera in una piazza o con prese di posizioni di principio, ma hanno necessità di interventi concreti.
    

    
      La nostra posizione è chiara: riteniamo positivo l'impegno del Governo nel proseguire un confronto con il Parlamento, che è sempre avvenuto, anche in questo momento. Il decreto-legge in esame nasce dalla volontà di evidenziare detta questione e non di trattarla con decreti omnibus, come si rischiava di fare nel passaggio da una legislatura all'altra, nella necessità di affrontare con urgenza alcune questioni. Saggiamente il Governo ha voluto isolare ed evidenziare, in un provvedimento apposito, una questione che ha una sua rilevanza, una sua importanza sul piano dei rapporti internazionali, sul piano delle questioni della difesa e del mondo militare e anche sul piano della storia.
    

    
      Qualcuno adesso accennava alla storia - non so a chi si riferisse - ma la storia noi la conosciamo. Più volte, intervenendo in Aula, ho ricordato a me stesso, ma anche un po' a chi è interessato alla materia, che in quelle terre i conflitti sono plurisecolari. Non c'è solo il professor Orsini. Ho portato una volta in Aula un libro di un professore che si chiama Cella, di cui consiglio la lettura. Il Sottosegretario ha avuto modo di confrontarsi con me su questo studioso, che ci racconta in un manuale cosa accade da secoli in quelle terre, sin dal 1200. Senza voler fare una lezione di storia - non ho questa presunzione, come altri, ma qualche libro è bene leggerlo ogni tanto - il caso più recente che tutti ricordiamo è la guerra di Crimea che, nel 1853-56, vide impegnato il Regno di Piemonte, non essendo ancora l'Italia unita. Cavour mandò i bersaglieri, che già esistevano, a partecipare a una guerra per inserire il Regno di Piemonte nel contesto internazionale e per avere l'appoggio al processo di unificazione italiana che era in corso con le guerre del Risorgimento (così l'abbiamo chiamato). I bersaglieri andarono in Crimea a combattere una guerra tra i russi e la comunità internazionale. Purtroppo questo problema non è nuovo; che vi siano popolazioni di diversa storia e di diversa etnia è una questione evidente.
    

    
      Pensiamo alla storia stessa della Crimea, che ho già citato. Fu Krusciov, che era il capo dell'Unione sovietica ed era di origine ucraina, a dare la Crimea all'Ucraina, che però stava allora dentro il sistema complessivo della dittatura sovietica comunista, per cui contava poco spostare la Crimea da uno Stato all'altro, perché comandava soltanto la dittatura di Mosca.
    

    
      Oggi riesplode questa tensione, che abbiamo ignorato per anni. Infatti il conflitto, in alcune zone di confine, negli anni passati durava disatteso, perché noi a volte ci occupiamo delle guerre solo in alcuni momenti. Anche in questo momento non c'è solo la guerra in Ucraina, ma ce ne sono in zone del Medio Oriente e in altre parti del mondo; tuttavia la comunità internazionale volta la faccia dall'altra parte. Qua noi non voltiamo la faccia.
    

    
      Quindi "sì" a questo sostegno ulteriore e all'invio di armi, con attenzione ad alcune questioni, e lo dico al rappresentante del Governo. Basta leggere i giornali, non c'è bisogno di attingere ai documenti riservati dei Comitati parlamentari.
    

    
      C'è un problema di scorte nel mondo occidentale, che si è non dico dissanguato, ma in qualche modo impoverito per sostenere gli ucraini, e quindi anche l'Italia deve stare attenta. Noi non pensiamo che ci siano attacchi incombenti sul nostro Paese. Tuttavia, la Difesa deve essere sempre in grado, in ogni momento, di affrontare qualsiasi emergenza. Quindi, dobbiamo stare anche attenti a intensificare gli investimenti nel settore della difesa, perché l'aiuto internazionale potrebbe sguarnire il nostro sistema. E, quando si parla del 2 per cento come obiettivo tendenziale della percentuale del PIL per la difesa, riguarda il personale e tutte le questioni che - vedo qui il ministro Zangrillo - sono state affrontate, rinnovando - lo fece il ministro Brunetta - il contratto per il comparto sicurezza e difesa. Il ministro Zangrillo ha firmato gli atti esecutivi. Lo ricordo perché la Difesa è fatta di strumenti militari e di sistemi d'arma che stiamo fornendo all'Ucraina, ma è fatta anche di personale. Noi ci stiamo ricordando della questione difesa: la ricordo al Parlamento, perché non bastano le dichiarazioni retoriche di elogio, ma servono gli investimenti nei mezzi e per il personale del sistema difesa, che sono una priorità per l'Italia.
    

    
      Vorrei concludere con una considerazione: noi siamo d'accordo, ma ci auguriamo anche che accanto al sostegno militare l'Italia - in questo senso il Governo ha mostrato piena consapevolezza e il vice presidente del Consiglio e ministro degli esteri Tajani è fortemente impegnato - debba anche essere protagonista della speranza di pace. Il conflitto ucraino si riflette su tutti i costi dell'energia, del gas, del petrolio e delle materie prime: quindi, oltre a privare della vita e della libertà gli ucraini, condiziona la nostra vita quotidiana. Quando qualcuno dice che abbiamo fatto previsioni da qui a tre mesi con la legge di bilancio, che ha destinato 21 miliardi all'emergenza energia - poi forse ne serviranno altri - le abbiamo fatte a tre mesi perché speriamo che prima o poi ci sia un processo di pace. Già l'aver messo il tetto al prezzo del gas a livello di Unione europea ha determinato un contraccolpo positivo sui mercati. Noi ci auguriamo che la guerra cessi, ma perché ciò avvenga serve un'iniziativa politica.
    

    
      I Governi guidati da Berlusconi seppero dialogare con Putin e con Bush, con Gheddafi e con l'Unione europea. Oggi serve una capacità di protagonismo della comunità occidentale e dell'Italia all'interno di essa. Noi rispettiamo i tentativi che la Turchia sta facendo, perfino la Cina supporta la Russia, ma poi un giorno la supporta e un altro giorno sembra più cauta. Ma affidarsi alla Cina che sta dimostrando in queste ore, anche sotto il profilo sanitario, la sua arretratezza e la sua irresponsabilità, sarebbe cosa ben triste. Noi dobbiamo anche svolgere un ruolo attivo per le politiche di dialogo, che oggi sono impossibili. Non si può dialogare mentre si tirano i missili sul popolo ucraino, mentre ci sono ancora offensive in corso a Soledar e altre città sotto attacco. I russi da un lato sembrano in difficoltà, cambiano i vertici militari e lo stesso Putin sembra confuso, ma poi purtroppo sul territorio si registrano ulteriori avanzate.
    

    
      Quindi, l'Italia deve contribuire in maniera determinante e ostinata a riprendere anche le vie di un dialogo, che ovviamente non può che essere preceduto dalla fine di questa aggressione. Noi non perdiamo di vista la prospettiva del dialogo della pace, proprio perché sappiamo che la lunga storia secolare di quelle terre ha visto purtroppo le guerre ripetersi, ma anche forme di convivenza. Penso al Medio Oriente dove scoppiano crisi periodiche e sanguinose, poi ogni tanto ci sono gli accordi di Abramo, ci sono momenti di dialogo, dai tempi di Camp David ai giorni nostri. L'Italia deve caratterizzarsi anche in questo.
    

    
      Forza Italia, nel votare convintamente questo provvedimento e rinnovare la sua solidarietà operosa - non solo verbosa - al popolo ucraino, auspica che il nostro Governo sappia, nelle sedi internazionali, individuare quelle vie di dialogo e di pace che in altre stagioni altri Governi che ho ricordato, guidati da Berlusconi, seppero imporre. In momenti in cui le tensioni erano forti altri scelsero - pensiamo alla Libia - la via della guerra e poi i fatti ci hanno dimostrato quanto fosse sbagliata quella strada. In questo momento la nostra posizione è netta e chiara, ma non ci impedisce - lo dico al rappresentante di Governo - di auspicare un intenso impegno dell'Italia, affinché la Turchia e altri Stati si pongano un problema di tessitura dello scenario internazionale, che è utile agli ucraini sotto attacco, che dobbiamo supportare con i sistemi antimissili e tutto quello che anche l'Italia sta mettendo a disposizione. Vanno però aiutati anche ripristinando un clima di dialogo in terre attraversate da secoli da conflitti e aggressioni, dove si deve reimporre una forma di convivenza e di pace, che possa dare un sollievo alla comunità internazionale i cui destini economici dipendono molto da questo conflitto.
    

    
      Quindi, sosteniamo quel popolo, ma speriamo anche che l'Italia sia protagonista di un percorso di base e di dialogo. Per questo votiamo a favore del disegno di legge di conversione del decreto-legge. (Applausi).
    

    
      LICHERI Ettore Antonio (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LICHERI Ettore Antonio (M5S). Signor Presidente, senatrici e senatori, noi vi diamo una notizia, dopo aver sentito i senatori Calenda e Gasparri: tra poche settimane sarà un anno che questa guerra scellerata, voluta da Putin, insanguina le porte dell'Europa. Fin dal primo momento ci siamo schierati tutti, ma proprio tutti, a favore del popolo ucraino. Ma in questo dibattito sembra quasi che stiamo discutendo di una guerra scoppiata da pochi minuti, mentre abbiamo un anno di bilancio, di valutazione e riflessioni. Abbiamo migliaia di morti e una Nazione distrutta. Noi di questo dobbiamo parlare oggi. Allora chiariamolo da subito prima di entrare nell'analisi di questa triste vicenda, e lo vogliamo ribadire replicando soprattutto a chi ancora si diverte a strumentalizzare, a mistificare, a far finta di non capire: il MoVimento 5 Stelle è a fianco del popolo ucraino, di un Paese brutalmente violentato dalla Russia. (Applausi). Così sgombriamo il campo da qualunque tipo di equivoco.
    

    
      Proprio perché abbiamo a cuore la sorte e la vita dei bambini, delle donne, degli uomini, degli anziani cittadini dell'Ucraina, e proprio perché dopo un anno non vogliamo più vedere quelle atroci immagini di morte e di devastazione che i telegiornali quotidianamente trasmettono, è lecito domandarsi se la pace a un anno di distanza la stiamo davvero costruendo mandando armi nei campi di battaglia. (Applausi). È lecito farci questa domanda, sì o no? Qui il punto, colleghi senatori e senatrici, non è se vogliamo fermare Putin o dargliela vinta. Il problema è come farlo e cercare di capire quale sia la strategia che in questo momento dobbiamo mettere in campo, considerato che l'escalation militare alla quale abbiamo partecipato attivamente negli ultimi mesi ci ha messo su un binario morto, che ci porta alla catastrofe o, nella migliore delle ipotesi, ad alimentare una sanguinosa guerra di opposizione, di attrito, di consolidamento, che aggiungerà orrore all'orrore, morte alla morte, devastazione alla devastazione. È legittimo chiedersi quale sia la strategia oggi, considerato il fallimento di questi primi dieci mesi?
    

    
      Forse, prima di rispondere a queste domande, dovremmo parlarci con franchezza. Forse non è proprio vero che qui siamo tutti a favore della pace, signor Presidente. Chi è veramente per la pace si schiera contro l'escalation militare. Chi è favore dell'escalation militare non può dire che vuole la pace, perché è contraddizione, è antinomia. Allora, se vogliamo usare la logica, dobbiamo gettare la maschera di ipocrisia che abbiamo visto indossare in quest'Aula. Delle due l'una: o costruisci e persegui un percorso di pace che è fatto di politica e diplomazia, oppure mandi armi e ancora armi e ancora armi. (Applausi). Non ci sono vie di mezzo, colleghe e colleghi.
    

    
      Senatore Calenda, ma voi pensate davvero che inviando più missili, più carri armati e più artiglieria riuscirete a mettere all'angolo una potenza nucleare governata in questo momento da un uomo disposto a tutto? Voi pensate davvero di sconfiggere militarmente la Russia? Lo pensate davvero? Allora ditelo agli italiani: vogliamo sconfiggere la Russia! Gli italiani hanno diritto di sapere quale strategia avete in mente! Sono i nostri cittadini che in questo momento stanno pagando il prezzo, il costo economico di questo conflitto bellico sulla loro pelle! Ditelo agli italiani! (Applausi).
    

    
      E già che ci siete, senatore Gasparri, dite pure quale armi l'Italia sta spedendo nei campi di battaglia. Visto che ogni tanto si parla di trasparenza, proviamo a dirlo anche agli italiani, che forse hanno il diritto di sapere quali armi stiamo mandando nei campi di battaglia. Qui, dal centrodestra o dal centrosinistra, gli italiani stanno sentendo recitare da mesi lo stesso copione, uguale da una parte e dall'altra. E non è un copione che avete scritto voi, perché è un copione che vi è stato dettato da Washington! (Applausi).
    

    
      Questa è la triste realtà e questo i cittadini lo hanno capito. Lo hanno capito perché il 5 novembre scorso sono scesi in piazza, a migliaia e migliaia, sotto l'egida della rete di Europe For Peace, chiedendo che la politica, le istituzioni italiane, le istituzioni europee lavorassero per un immediato cessate il fuoco e per la convocazione immediata di una conferenza internazionale di pace per l'Ucraina.
    

    
      Ci avete fatto una domanda in questo dibattito. Ci avete chiesto: ma voi come convincereste quel macellaio di Putin a trattare senza una crescente pressione militare? La domanda è legittima, ma la risposta è facile. Faremmo come sempre è accaduto nella storia: attraverso un duro, faticoso, quotidiano, incessante, convinto, convincente lavoro di diplomazia. Tutte le guerre si sono risolte con il lavoro di diplomazia, che in questo momento manca completamente. (Applausi). E fin quando parleranno più forte le armi, non ci sarà mai la voce della diplomazia. Questo è quello che manca.
    

    
      Partiamo da quei principi di diritto internazionale che Putin ha violato. Partiamo proprio da quegli stessi principi che sono la base dell'ordinamento internazionale e organizziamo, finalmente, una conferenza internazionale di pace che chiami al tavolo i players internazionali, tra cui l'India e la Cina. Lo dobbiamo fare. (Applausi).
    

    
      In questo momento all'Ucraina non mancano le armi: questo lo vogliamo dire? Non mancano le armi. Solo tre giorni fa la Casa Bianca ha deliberato 3 miliardi di aiuti da questo punto di vista. All'Ucraina mancano gli inviati di pace; mancano gli aiuti umanitari, gli aiuti sanitari; mancano i mediatori; mancano i negoziatori; manca chi parli, per loro conto, di sovranità e di diritto internazionale. Queste sono le cose che mancano.
    

    
      Fermatevi finché siete in tempo, perché gli imperi - non l'impero - quando si indeboliscono puntano a realizzare una guerra, perché così si fortificano e vendono più armi. Queste parole sono state pronunciate non dal MoVimento 5 Stelle, ma dal Santo padre Francesco. Ed è per questa ragione che il Gruppo del Senato MoVimento 5 Stelle non voterà più l'invio di armi nei campi di battaglia e a testa alta griderà: viva la pace, viva l'Ucraina! (Applausi).
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, il Gruppo Lega voterà favorevolmente a questo provvedimento, perché non può certo far mancare il suo sostegno al popolo ucraino. Il mio intervento, però, preferirei concentrarlo su quello che il 13 dicembre tutte le forze politiche hanno scritto nelle risoluzioni che sono state approvate, ossia il punto che riguarda l'impegno a intensificare l'azione diplomatica alla ricerca di una pace giusta, alla ricerca di una tregua, alla ricerca dell'avvio di possibili negoziati.
    

    
      Partiamo dai dati di fatto, da quello che vediamo accadere oggi. Vediamo innanzitutto che una tregua non è riuscita a durare neanche tre giorni. Putin, l'invasore, sostanzialmente ha cambiato i vertici militari nelle ultime ore e questo fa capire la sua volontà di riorganizzarsi a livello militare per continuare l'offensiva. Zelenski, dal canto suo, ha dichiarato che non ci può essere pace senza le terre perdute, per cui è giustificata la guerra per la loro riconquista, costi quel che costi in termini di uomini e di cose; in sostanza dicendo che soltanto tornando ai confini del 1991, quindi riprendendosi anche le terre compresa la Crimea, può essere garantita la famosa stabilità territoriale. È evidente che Putin non consentirà mai questo, non rinuncerà mai ai territori conquistati, che sono quelli che gli interessano. Figuriamoci se dovesse perdere anche la Crimea. Anzi, molti osservatori internazionali hanno fatto notare che, se aggredito, il suo delirio imperialista potrebbe addirittura portare ad atti estremi e, quindi, con un rischio di avvio della terza guerra mondiale o di una guerra nucleare, che è molto pericolosa, per tutto quello che abbiamo detto.
    

    
      Sempre stando ai fatti, Kissinger - è stato ricordato bene ieri dal nostro collega senatore Andrea Paganella - ha fornito basi, presupposti e contenuti per avviare un negoziato, che però tutti purtroppo hanno ignorato; così come fu ignorato il suo appello nel 2014 per evitare una guerra che poi si è scatenata, quando disse che la soluzione era che l'Ucraina diventasse un ponte tra l'Occidente e la Russia e non un avamposto dell'uno nei confronti dell'altro. Fu ignorato anche allora e poi scoppiò la guerra. Kissinger propone con saggezza e intelligenza, vista la sua esperienza, un referendum nelle aree occupate sotto il controllo di organismi internazionali. Ha sostenuto che, attraverso l'umiliazione di Mosca, che alcuni auspicano, si otterrebbe soltanto un'altra guerra; che nel nuovo ordine mondiale bisogna comunque trovare uno spazio alla Russia, nonostante tutta la sua propensione alla violenza, perché una Russia umiliata - Kissinger lo sostiene - potrebbe generare conflitti interni alla Federazione Russa ed esterni, che quindi possono portare ad altre guerre.
    

    
      La storia dovrebbe insegnarci qualcosa: non bisogna mai umiliare i Paesi. Prima sentivo parlare delle cause scatenanti della Seconda guerra mondiale: la Germania umiliata, che subì la vendetta della Francia, il Paese che aveva subito maggiormente nel primo conflitto mondiale. Cosa ha portato il Trattato di Versailles? La storia dovrebbe insegnare, ma sembra che di tutto questo non si possa parlare, guai! Attenzione a dire certe cose, perché rischiamo di mettere a repentaglio la nostra carriera. Bisogna perseguire il politicamente corretto, perché l'impressione - signori, è inutile che ci prendiamo in giro, a me non piacciono le ipocrisie - è che in realtà nessuno voglia che la guerra in Ucraina finisca, quindi continuiamo tutti quanti a parlare di pace, di intensificare i negoziati, ma in realtà le cose stanno andando nella direzione opposta.
    

    
      Cosa possiamo fare, quale proposito ci possiamo dare senza ipocrisie per l'anno che viene, sperando che possa davvero porre fine a questa guerra? Interroghiamoci, riflettiamo bene. Affinché percorrere davvero questa strada della diplomazia e dei negoziati, che abbiamo scritto nelle nostre risoluzioni e che abbiamo votato, porti almeno ad una tregua, se non alla pace, ognuno di noi deve trovare il coraggio di opporsi alla mentalità dominante, al famoso politicamente corretto, avendo il coraggio di dire le cose che si devono dire, non quelle che conviene dire. (Applausi).
    

    
      Facciamo un piccolo passo in avanti. Certo che la pace non si può ottenere deponendo le armi o con la resa dell'Ucraina, come qualcuno sostiene: è evidente, come ha detto il premier Meloni, che ci sarebbe subito l'invasione da parte della Russia e questo potrebbe generare ulteriori situazioni. Rimuoviamo però quell'idea, che balena anche da parte di qualcuno di noi in quest'Aula ma che è una mentalità dominante in Europa e negli Stati Uniti (ce l'hanno soprattutto quelli che comandano), che la pace possa esserci solo con la sconfitta o, ancor peggio, con l'umiliazione di Mosca, altrimenti rischieremo solo di parlare di pace in modo ipocrita. (Applausi).
    

    
      CASINI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASINI (PD-IDP). Signora Presidente, mi consenta di dire che, se ieri nel corso del dibattito non fossero intervenuti in modo veramente molto importante il senatore Delrio e il senatore Borghi a nome del Gruppo parlamentare che rappresento e non avessero chiarito i termini della questione, oggi io mi sentirei un po' in imbarazzo, soprattutto dopo il discorso del senatore Licheri (Applausi). Mi sentirei in imbarazzo perché io sono d'accordo con Licheri, con la sua invocazione finale; forse sono in crisi d'identità, ma io sono per dire viva la pace, viva l'Ucraina, come il senatore Licheri. (Applausi). L'unica cosa che non riesco a capire con queste premesse è come abbia fatto il senatore Licheri a spiegarci che non voterà e non appoggerà il decreto-legge che contiene una continuità negli impegni del nostro Paese (Applausi). Sì, colleghi, perché dire viva la pace e viva l'Ucraina ha una conseguenza logica, cioè che noi non consentiamo il macello che si sta facendo dei cittadini inermi dell'Ucraina a causa di un'invasione che, contro ogni regola della comunità internazionale e contro il diritto internazionale, si sta verificando. (Applausi).
    

    
      Il Gruppo parlamentare che rappresento voterà, anche con sofferenza, a favore del decreto-legge in esame. Lo farà, evidentemente, per le ragioni che ha spiegato ieri il senatore Delrio, consapevole che fornire armi è comunque fornire strumenti che possono provocare morti e distruzioni. Lo sappiamo, siamo sofferenti per questo e non siamo neanche irrispettosi delle tante manifestazioni per la pace, soprattutto quando vengono dai più giovani. La politica deve ritrovare il suo ruolo pedagogico (Applausi) e non giocare sugli stati d'animo legittimi di tanta parte dell'opinione pubblica. Noi siamo rispettosi di questi sentimenti e di queste bandiere per la pace perché siamo convinti che l'anelito di questa parte della popolazione sia condiviso largamente nel Parlamento, nella Costituzione e nel nostro DNA. Sappiamo anche però, come ha spiegato il senatore Enrico Borghi ieri, che un nuovo ordine internazionale - questa è la partita che si sta giocando oggi - non si può costruire sull'accettazione della sopraffazione (Applausi) e della violazione delle regole del diritto internazionale. Nulla può essere infatti solido se è costruito sulle basi di una menzogna di questo tipo.
    

    
      Colleghi, esiste un'altra questione che io vorrei approfondire: il tema dell'Occidente. Tante volte parliamo di Occidente, ma che cosa è l'Occidente? L'Occidente è un insieme di democrazie che economicamente sono più forti degli altri? Sì, per certi versi, ma l'Occidente è un sistema, per come lo intendiamo noi, di valori condivisi e di motivazioni ideali, che si basa sul rispetto delle opinioni altrui e sul rispetto degli altri. Se non ha questo fine, la democrazia a che cosa serve? (Applausi). Perché allora c'è da essere preoccupati? Scusate se amplio un po' il discorso. Noi votiamo certamente con convinzione il provvedimento al nostro esame, il Governo è in continuità con i Governi precedenti ed in questo la politica estera dimostra quello che deve essere, cioè non un terreno di scontro interno all'arma bianca per problemi di provincialismo italiano, ma è una questione più alta. (Applausi). Riprendendo il discorso sulla democrazia e sull'Occidente, noi abbiamo il problema che la sfida che Putin ci ha portato è una sfida alla democrazia. Noi abbiamo fatto finta con cinismo di non vedere; anche gli americani hanno fatto finta di non vedere, ma per ragioni opposte a quelle che dite voi. Quando all'inizio del conflitto, si è chiesto a Zelensky se voleva un passaggio per andarsene via, Zelensky ha detto di no, che il passaggio non gli serviva, ma gli servivano le armi, perché non ha accettato di compiere la scelta più comoda personalmente, cioè di andarsene via; non ha accettato il cinismo di una politica internazionale che non aveva visto quello che è capitato in Georgia (Applausi), in Crimea, nel Donbass, e che non aveva visto nemmeno le minacce gravissime fatte da Putin ad un'istituzione dell'Europa come il presidente Sassoli che era stato sanzionato dalla Russia nella semi-indifferenza di tutti. (Applausi).
    

    
      Lo scontro è tra democrazia e dittatura; ciò che Putin non può accettare è la democrazia ai suoi confini, ma noi che siamo parte di questo Occidente e di questa democrazia, dobbiamo guardare quello che non funziona in casa nostra per essere credibili. Allora so benissimo che non c'entra, ma vi dico la verità con convinzione e vorrei che in questo voi non coglieste alcun aspetto di strumentalità. Io non posso abituarmi alla normalità degli assalti al Congresso americano e a quello brasiliano quando si perdono le elezioni. (Applausi). La democrazia non è infatti qualcosa che si può accettare a seconda delle convenienze. La democrazia è un processo.
    

    
      Oggi accettiamo, ci inchiniamo al Governo del nostro Paese. La presidente Meloni non ha espropriato nessuno; la presidente Meloni ha vinto le elezioni. Noi l'abbiamo contrastata e la contrastiamo in Parlamento, ma con le armi della democrazia. A nessuno verrebbe mai in mente di occupare l'Aula di Montecitorio o del Senato; eppure, in grandi Paesi democratici questo è capitato, e ciò che mi preoccupa è che una parte dell'opinione pubblica lo giustifichi. Allora, il problema è anche nostro: la democrazia dell'Occidente è malata. Ecco che allora abbiamo un doppio compito: risanare la democrazia (Applausi) all'interno dei nostri sistemi e lavorare perché la democrazia sia veramente in grado di reggere la sfida della dittatura. Ecco perché, colleghi, dobbiamo tenere la barra dritta.
    

    
      È stato bravo ieri Enrico Borghi a fare la distinzione tra i follower e quelli che reggono, e il compito di uomini delle istituzioni è reggere, anche spiegare e sapere che queste sono scelte dolorose, anche per noi che le formuliamo, ma l'Italia è parte di una comunità di valori.
    

    
      La nostra Costituzione è nata nella lotta all'antifascismo, nella Resistenza e nella solidarietà che ci hanno dato i Paesi alleati. La nostra Costituzione nasce, vive e si alimenta sulla difesa di alcuni valori. Ecco perché la stessa Europa può trovare, dalla vicenda ucraina, una sua ragione di esistere se questa è costruita sull'identità valoriale. Senza un'identità valoriale l'Occidente non può essere ridotto - scusate - a Twitter o a Google o ai grandi conglomerati che, peraltro, oggi sono ben più forti degli Stati nazionali, altrimenti francamente sarebbe tutto da discutere che questa sia la frontiera del bene. No, la frontiera del bene e qualcos'altro: è la ragione per cui tanti ragazzi nella Seconda guerra mondiale persero la vita ad Anzio o in altre parti del nostro Paese. (Applausi). È la ragione per cui tanti resistenti combatterono per un ideale di libertà e di democrazia.
    

    
      Votando questo decreto-legge difendiamo questi ideali. (Applausi).
    

    
      SPERANZON (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SPERANZON (FdI). Signor Presidente, quest'oggi, ma anche ieri in discussione generale, ascoltando gli interventi sul disegno di legge di conversione del decreto-legge al nostro esame, ho sentito una parola risuonare migliaia di volte in quest'Aula: pace!
    

    
      Tutti vogliono la pace. Tutti sono convinti di perseguirla nei modi che ritengono più opportuni, però tutti sanno anche riconoscere le responsabilità di quanto è avvenuto e sta avvenendo in Ucraina.
    

    
      Tutti riconoscono le responsabilità di uno Stato e di un Governo - quello russo, guidato da Putin - che ha deciso di aggredire una Nazione sovrana, di violarne i confini e l'integrità. Tutti riconoscono che ci sono state inaccettabili violazioni dei diritti umani oltre che del diritto internazionale. Tutti riconoscono il fatto che in questo conflitto non c'è dubbio alcuno sull'individuazione di chi sia l'aggressore e di chi sia l'aggredito, la vittima.
    

    
      Ci sono stati anche molti richiami - anche negli ultimi interventi - alla memoria. Vorrei dire che l'Europa stessa è nata perché i governanti dei Paesi occidentali d'Europa, all'indomani delle guerre mondiali, in particolare della Seconda, decisero che quegli orrori, che ricordavano bene e che avevano vissuto, non potevano più ripetersi e che dovevano trovare una forma di convivenza diversa, costruita certamente sui valori della democrazia, del rispetto e dell'integrità innanzitutto dei confini di ciascuna Nazione.
    

    
      Purtroppo non abbiamo memoria di quello che accadde novanta anni fa in Ucraina, perché non l'abbiamo vissuto, non l'hanno vissuto i nostri nonni e perché nei nostri libri di storia ci sono tante pagine che sono state strappate o probabilmente non sono state mai scritte. Quando circa un anno fa gli ucraini hanno visto entrare all'interno dei propri territori i carri armati che arrivavano da Mosca, dalla Russia, e che brandivano orgogliosamente la bandiera rossa con la falce e martello, in quel momento hanno avuto vivido il ricordo di quello che successe novanta anni fa: l'holodomor, che è stato anche ricordato dal collega intervenuto in precedenza. Milioni e milioni di ucraini - donne, bambini e anziani - costretti a morire di fame e di sete, colpevoli di essere contadini e di costituire un ostacolo alla collettivizzazione forzata che volevano Stalin e i comunisti sovietici. È lì che vediamo le ragioni per le quali non solo gli ucraini, con grandissima determinazione, orgoglio e patriottismo, stanno difendendo i propri confini, le proprie case, le proprie famiglie e la propria identità, ma tutto quello che il senatore Delrio ieri definiva il polmone orientale dell'Europa, che troppo spesso anche in questa Assemblea viene considerato un'Europa di serie B, quasi che il fatto di aver subito per decenni le repressioni dei Governi comunisti rappresenti una colpa.
    

    
      Oggi dobbiamo invece riconoscere la capacità proprio di quei popoli di dimostrare, attraverso l'accoglienza e la solidarietà nei confronti dei milioni di profughi che arrivano dall'Ucraina, quanto sono solidi, all'interno di quelle comunità e di quelle società, i valori dell'Occidente, che vogliamo difendere e promuovere.
    

    
      Oggi i missili russi non vanno a colpire solo gli impianti militari e le caserme, non vanno a cercare di distruggere solo la capacità offensiva dell'Ucraina, ma vanno a distruggere le centrali elettriche, perché l'obiettivo dei russi è quello di assetare e affamare il popolo ucraino e di fiaccarlo. Il nostro obiettivo è quello di sostenere il popolo ucraino e farlo significa abbattere quei missili e metterlo in condizione di difendersi. Non si tratta di armi di offesa e di strumenti che mandiamo all'Ucraina per generare più morti e più sangue, ma di strumenti che evitano di avere più morti e più sangue. (Applausi). Questo è il senso della posizione italiana e della posizione europea: creare le basi perché ci possa essere davvero un dialogo, che possa portare alla pace. Una pace, non una resa! (Applausi). Siamo contro chi, in quest'Aula, ritiene che l'Ucraina debba arrendersi, dimenticando forse che, per ben cinque volte in questa Assemblea, come nell'altro ramo del Parlamento e al Governo, hanno sostenuto posizioni diametralmente opposte rispetto a quelle che si accingono ad avere oggi.
    

    
      E allora - concludo, Presidente - forse non sarà possibile arrivare a vedere, alla fine di questo conflitto, una vittoria militare di una parte o dell'altra. Ma probabilmente proprio le condizioni di stallo che si stanno verificando in queste settimane e in questi ultimi mesi metteranno le parti in conflitto in condizione di costruire la possibilità di individuare una via negoziale funzionale al raggiungimento dell'obiettivo che tutti diciamo essere il nostro obiettivo principale, cioè la pace.
    

    
      In questo senso si sta muovendo il Governo italiano, attraverso l'azione determinata del primo ministro, di Giorgia Meloni, attraverso l'azione del nostro ministro Crosetto e anche attraverso l'azione di altri componenti di vari Dicasteri. In questi giorni c'è una missione a Kiev del ministro Urso con il presidente di Confindustria Bonomi. Questo dimostra quanto già stiamo cercando di avere un ruolo nel post-guerra, nel momento in cui finalmente saranno cessati i cannoni e potremo tornare a parlare di ricostruzione. È stato ricordato quali e quanti sono i danni che la guerra ha causato e continua a causare alle città ucraine.
    

    
      L'Europa, anche e soprattutto attraverso la spinta dell'Italia, può e deve prendere una posizione forte, deve avere un ruolo importante a livello negoziale, deve mettere le parti in condizione di sedersi attorno a un tavolo. Smettiamola poi con la falsa narrazione costruita da alcune forze politiche, che non conoscono la parola coerenza, avendo sostenuto in più occasioni, con il Governo precedente, l'invio di mezzi militari all'Ucraina, secondo cui con questa spesa noi andiamo ad affamare gli italiani. Sappiamo - e l'ha ricordato giustamente il collega Barcaiuolo ieri nel suo intervento - che l'Unione europea ha previsto tre miliardi di euro come ristoro per le Nazioni che sono maggiormente esposte dal punto di vista dei contributi finalizzati ad armare l'esercito ucraino.
    

    
      Certo, accanto all'auspicio che possa arrivare presto una pace, abbiamo anche il sacrosanto dovere di pretendere, da parte dell'Europa e degli Stati Uniti, il riconoscimento che in questa guerra e in questo conflitto ci sono Nazioni che hanno pagato un prezzo più alto; e l'Italia è una di quelle che ha pagato un prezzo più alto dal punto di vista economico. Da questo punto di vista è un dovere, da parte delle nostre istituzioni, andare a chiedere alle istituzioni sovranazionali che ciò venga riconosciuto.
    

    
      Per questa ragione e ricordando che, cari colleghi, anche se l'Italia avesse una posizione diversa da quella assunta, purtroppo il costo delle bollette e la situazione legata all'inflazione non sarebbero affatto diversi, anzi i rapporti che si andrebbero a deteriorare nel campo occidentale porterebbero sciagure enormi dal punto di vista economico, preannuncio che il Gruppo di Fratelli d'Italia voterà convintamente a favore di questo decreto-legge, che permette all'Italia di perseguire la pace in Ucraina. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, composto del solo articolo 1.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Votazione per l'elezione di nove componenti effettivi e nove supplenti della delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa (Votazioni a scrutinio segreto mediante procedimento elettronico su liste) (ore 11,14)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la votazione per l'elezione di nove componenti effettivi e nove supplenti della delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Tale votazione avverrà, ai sensi dell'articolo 25, comma 3, del Regolamento, a scrutinio segreto sulle seguenti liste di candidati formate su designazione dei Gruppi parlamentari.
    

    
      Membri effettivi, senatori: Borghese, De Cristofaro, Dreosto, Ettore Antonio Licheri, Ronzulli, Scurria, Spinelli, Verducci e Zampa.
    

    
      Membri supplenti, senatori: Camusso, Crisanti, Aurora Floridia, Maiorino, Mieli, Petrenga, Pirovano, Rosso e Zaffini.
    

    
      Passiamo quindi alla votazione.
    

    
      I senatori favorevoli alle liste proposte voteranno sì. I senatori contrari voteranno no. I senatori che intendono astenersi si comporteranno di conseguenza.
    

    
      Dichiaro aperta la votazione a scrutinio segreto, mediante procedimento elettronico, sulle liste di cui si è data lettura.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Dichiaro chiusa la votazione.
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto eletti, quali membri effettivi, i senatori Borghese, De Cristofaro, Dreosto, Ettore Antonio Licheri, Ronzulli, Scurria, Spinelli, Verducci e Zampa e, quali membri supplenti, i senatori Camusso, Crisanti, Aurora Floridia, Maiorino, Mieli, Petrenga, Pirovano, Rosso e Zaffini. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 12 gennaio 2023
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 12 gennaio, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 11,17).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina (
389
)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. È convertito in legge il decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Proroga di termini in materia di cessioni di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari)
    

    
      1. È prorogata, fino al 31 dicembre 2023, previo atto di indirizzo delle Camere, l'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina, di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, nei termini e con le modalità ivi stabilite.
    

    
      2. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse previste a legislazione vigente.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      
        1.100
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia, Magni
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
               «1-bis. Gli atti di indirizzo di cui al comma 1 vengono adottati prima di ogni autorizzazione, al fine di definire l'indirizzo politico concernente l'invio di forniture militari.»
      

    

    
      
        1.101
      

      
        Barbara Floridia, Ettore Antonio Licheri, De Rosa, Marton
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Ai fini di ogni singola autorizzazione di cui al comma 1 concernente l'invio di armi, il Governo rende preventive comunicazioni alle Camere, che si esprimono mediante la votazione di uno specifico atto di indirizzo per ciascuna cessione.»
      

    

    
      
        G1.1
      

      
        Barbara Floridia, Ettore Antonio Licheri, De Rosa, Marton
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina",
      

      
                premesso che:
      

      
                    il decreto-legge, all'articolo 1, proroga fino al 31 dicembre 2023, previo atto di indirizzo delle Camere, l'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina, di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, nei termini e con le modalità ivi stabilite;
      

      
                    dal 24 febbraio 2022 l'Ucraina è sotto attacco della Federazione russa, un conflitto che si protrae da oltre 10 mesi in un contesto segnato dalla costante escalation militare inasprita, peraltro, dallo spettro della minaccia nucleare;
      

      
                    con l'arrivo della stagione invernale le condizioni, già gravi, sono diventate ancora più drammatiche per la popolazione. Una crisi umanitaria con decine di migliaia di vittime, sia civili che militari, la distruzione di edifici pubblici e privati insieme alla sistematica eliminazione delle infrastrutture vitali. Ad essere messi a dura prova sono stati anche gli stessi equilibri geopolitici a causa delle palesi ripercussioni sul tessuto economico-produttivo internazionale, sull'approvvigionamento energetico e sulle principali regole della convivenza internazionale;
      

      
                    il nostro Paese, in questo arco temporale, si è costantemente adoperato per consentire all'Ucraina di esercitare il diritto alla legittima difesa, sostenendola attraverso aiuti umanitari e finanziari, come dimostrano i provvedimenti adottati. Nel mutato quadro bellico sul campo, la mera reiterazione di decreti quali quello in esame non è tuttavia più sufficiente;
      

      
                considerato che:
      

      
                    bisogna proseguire con un'azione costante di aiuti umanitari per la popolazione ucraina, nonché con le misure di accoglienza adottate per le persone in fuga dalla crisi bellica, con particolare attenzione alle esigenze dei soggetti minori, anche al fine di assicurare la tutela dei diritti loro riconosciuti dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, nonché alle esigenze dei soggetti più fragili, tra cui anziani e disabili;
      

      
                considerato, inoltre, che:
      

      
                    martedì 20 dicembre 2022 la Commissione Affari esteri e difesa del Senato ha tenuto un incontro, in videoconferenza, con le Commissioni esteri e difesa della Verkhovna Rada di Ucraina;
      

      
                    durante gli interventi dei componenti delle commissioni che hanno partecipato all'incontro, sono emerse ripetute richieste di aiuto legate alle condizioni disperate in cui versa la popolazione ucraina,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    ad incrementare l'invio di medicinali per i quali, durante l'incontro, è stato riportato dai parlamentari ucraini un deficit di 5 miliardi di dollari al mese;
      

      
                    a organizzare il trasporto nel nostro Paese dei malati più gravi perché possano essere sottoposti ai relativi interventi, nonché la partenza in sicurezza di medici volontari verso l'Ucraina;
      

      
                     a consentire la fornitura di materiali legati alla sicurezza energetica, tra cui trasformatori e generatori di corrente da sostituire agli attuali, alcuni di epoca sovietica, oramai inutilizzabili o danneggiati dai bombardamenti, necessari per il funzionamento di ospedali e centri di ricovero quali scuole e asili;
      

      
                    a mettere a disposizione apposite tecnologie per ripristinare urgentemente le infrastrutture legate alle esportazioni del grano ucraino all'estero, attualmente veicolate quasi esclusivamente via mare, ma per le quali servono anche strade e ferrovie;
      

      
                    ad implementare assistenza e mezzi per consentire un recupero graduale della normalità, a partire dalla messa in sicurezza dei terreni minati a seguito del ripiegamento dell'esercito della Federazione russa;
      

      
                    a strutturare programmi di cooperazione umanitaria, culturale e sociale in modo tale da creare le premesse basilari per il rientro della popolazione sfollata durante il conflitto.
      

    

    
      
        G1.1 (testo 2)
      

      
        Barbara Floridia, Ettore Antonio Licheri, De Rosa, Marton
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina",
      

      
                premesso che:
      

      
                    il decreto-legge, all'articolo 1, proroga fino al 31 dicembre 2023, previo atto di indirizzo delle Camere, l'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina, di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, nei termini e con le modalità ivi stabilite;
      

      
                    dal 24 febbraio 2022 l'Ucraina è sotto attacco della Federazione russa, un conflitto che si protrae da oltre 10 mesi in un contesto segnato dalla costante escalation militare inasprita, peraltro, dallo spettro della minaccia nucleare;
      

      
                    con l'arrivo della stagione invernale le condizioni, già gravi, sono diventate ancora più drammatiche per la popolazione. Una crisi umanitaria con decine di migliaia di vittime, sia civili che militari, la distruzione di edifici pubblici e privati insieme alla sistematica eliminazione delle infrastrutture vitali. Ad essere messi a dura prova sono stati anche gli stessi equilibri geopolitici a causa delle palesi ripercussioni sul tessuto economico-produttivo internazionale, sull'approvvigionamento energetico e sulle principali regole della convivenza internazionale;
      

      
                    il nostro Paese, in questo arco temporale, si è costantemente adoperato per consentire all'Ucraina di esercitare il diritto alla legittima difesa, sostenendola attraverso aiuti umanitari e finanziari, come dimostrano i provvedimenti adottati. Nel mutato quadro bellico sul campo, la mera reiterazione di decreti quali quello in esame non è tuttavia più sufficiente;
      

      
                considerato che:
      

      
                    bisogna proseguire con un'azione costante di aiuti umanitari per la popolazione ucraina, nonché con le misure di accoglienza adottate per le persone in fuga dalla crisi bellica, con particolare attenzione alle esigenze dei soggetti minori, anche al fine di assicurare la tutela dei diritti loro riconosciuti dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, nonché alle esigenze dei soggetti più fragili, tra cui anziani e disabili;
      

      
                considerato, inoltre, che:
      

      
                    martedì 20 dicembre 2022 la Commissione Affari esteri e difesa del Senato ha tenuto un incontro, in videoconferenza, con le Commissioni esteri e difesa della Verkhovna Rada di Ucraina;
      

      
                    durante gli interventi dei componenti delle commissioni che hanno partecipato all'incontro, sono emerse ripetute richieste di aiuto legate alle condizioni disperate in cui versa la popolazione ucraina,
      

      
                impegna il Governo a compiere ogni possibile sforzo utile:
      

      
                    ad incrementare l'invio di medicinali per i quali, durante l'incontro, è stato riportato dai parlamentari ucraini un deficit di 5 miliardi di dollari al mese;
      

      
                    a organizzare il trasporto nel nostro Paese dei malati più gravi perché possano essere sottoposti ai relativi interventi, nonché la partenza in sicurezza di medici volontari verso l'Ucraina;
      

      
                     a consentire la fornitura di materiali legati alla sicurezza energetica, tra cui trasformatori e generatori di corrente da sostituire agli attuali, alcuni di epoca sovietica, oramai inutilizzabili o danneggiati dai bombardamenti, necessari per il funzionamento di ospedali e centri di ricovero quali scuole e asili;
      

      
                    a mettere a disposizione apposite tecnologie per ripristinare urgentemente le infrastrutture legate alle esportazioni del grano ucraino all'estero, attualmente veicolate quasi esclusivamente via mare, ma per le quali servono anche strade e ferrovie;
      

      
                    ad implementare assistenza e mezzi per consentire un recupero graduale della normalità, a partire dalla messa in sicurezza dei terreni minati a seguito del ripiegamento dell'esercito della Federazione russa;
      

      
                    a strutturare programmi di cooperazione umanitaria, culturale e sociale in modo tale da creare le premesse basilari per il rientro della popolazione sfollata durante il conflitto.
      

    

    
      
        G1.2
      

      
        Barbara Floridia, Ettore Antonio Licheri, De Rosa, Marton
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina",
      

      
                premesso che:
      

      
                    il decreto-legge 2 dicembre 2022, n. 185, recante "Disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina", in corso di esame al Senato, dispone all'articolo 1 la proroga fino al 31 dicembre 2023 per l'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina, già prevista, fino al 31 dicembre 2022, dall'articolo 2-bis del decreto 25 febbraio 2022, n. 14, convertito con modificazioni dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, previo atto di indirizzo delle Camere;
      

      
                    l'articolo 2-bis del decreto-legge n. 14 del 2022 ha autorizzato, previo atto di indirizzo delle Camere, la cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari alle Autorità governative ucraine, in deroga alla legge 9 luglio 1990, n. 185, e agli articoli 310 e 311 del Codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010 e alle connesse disposizioni attuative, che disciplinano la cessione di materiali di armamento e di materiali non di armamento;
      

      
                    in attuazione del citato articolo 2-bis, ad oggi, sono stati emanati cinque decreti interministeriali contenenti allegati con il dettaglio delle forniture. Gli allegati in questione sono considerati "documenti classificati" e sono stati illustrati dal Governo in seno al Comitato Parlamentare per la Sicurezza della Repubblica (Copasir);
      

      
                    il Governo italiano ha annunciato l'emanazione di un sesto decreto interministeriale per la cessione di mezzi militari, con particolare riferimento ai sistemi di artiglieria per la difesa aerea. La proroga prevista dall'articolo 1 del decreto-legge 185 del 2022, dunque, rappresenta la base giuridica necessaria all'ulteriore autorizzazione di cessioni di armamenti alle autorità ucraine;
      

      
                    preme sottolineare che la succitata legge n. 185 del 1990 prevede alcune fattispecie di divieto relative all'esportazione e all'importazione di materiali di armamento, nonché i requisiti imprescindibili per operare nel settore disciplinandone nel dettaglio le modalità e le fasi autorizzative;
      

      
                    in particolare, essa vieta l'autorizzazione ad effettuare le movimentazioni di prodotti per la difesa quando queste contrastino con il principio della Costituzione italiana che ripudia la guerra come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali di cui all'articolo 11;
      

      
                    tuttavia, per garantire il diritto alla legittima difesa della Ucraina ai sensi dell'articolo 51 della Carta delle Nazioni Unite, è stata prevista una deroga a tale fondamentale disposizione di garanzia;
      

      
                considerato che:
      

      
                    la perdurante crisi in atto provocata dalla ingiustificata e imponente aggressione militare della Federazione russa nei confronti dell'Ucraina dello scorso 24 febbraio, rappresenta una concreta minaccia per la sicurezza e la stabilità globale;
      

      
                    in questi mesi il nostro Paese si è adoperato per consentire all'Ucraina di esercitare il diritto alla legittima difesa, per gli aiuti umanitari e finanziari, come attestato dai provvedimenti adottati. Nella fase iniziale del conflitto, considerata l'asimmetria delle forze schierate in campo, era necessario sostenere militarmente il popolo ucraino per garantirgli il diritto alla legittima difesa, come sancito dall'articolo 51 della Carta delle Nazioni Unite;
      

      
                    dopo oltre dieci mesi dall'inizio del conflitto, tuttavia, l'escalation militare sembra non arrestarsi, mentre la risoluzione diplomatica, sulla quale sarebbe fondamentale concentrare tutti gli sforzi della comunità internazionale, appare ancora molto distante;
      

      
                considerato, altresì, che:
      

      
                    in Germania il Parlamento riporta una descrizione estremamente dettagliata di tutto quanto viene ceduto alle Autorità governative ucraine, affinché ne sia messa al corrente l'opinione pubblica e il dibattito si possa svolgere in piena trasparenza,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a rendere comunicazioni al Parlamento, prima dell'adozione di ogni decreto ministeriale di cessione, riguardo a ciascuna ulteriore autorizzazione volta all'invio di armi, al fine di garantire alle Camere di esprimersi in merito con specifico atto di indirizzo;
      

      
                    a illustrare alle Camere il dettaglio della cessione dei mezzi, dei materiali e degli equipaggiamenti militari in favore delle Autorità governative dell'Ucraina, affinché ne sia messa al corrente l'opinione pubblica, come già avviene in altri paesi della NATO.
      

    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 389 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale dello Stato e della pubblica amministrazione, editoria, digitalizzazione, esaminato il disegno di legge in titolo, con riferimento al riparto delle competenze normativo fra lo Stato e le Regioni, e rilevato che:
    

    
      - il decreto-legge proroga al 31 dicembre 2023 1'autorizzazione, previo atto di indirizzo delle Camere, alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina, già prevista fino al 31 dicembre 2022 dall'articolo 2-bis del decreto-legge 14 del 2022;
    

    
      - le disposizioni in esame sono riconducibili sia alla materia "politica estera e rapporti internazionali dello Stato" sia alla materia "difesa e Forze armate", entrambe di competenza esclusiva statale, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, della Costituzione,
    

    
      esprime parere non ostativo.
    

    
      Esaminati, altresì, gli emendamenti ad esso riferiti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 389:
    

    
      sulla votazione finale, i senatori Fina, Giorgis e Valente avrebbero voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Ancorotti, Barachini, Basso, Berlusconi, Biancofiore, Bongiorno, Borghese, Borgonzoni, Butti, Cataldi, Cattaneo, Damante, De Poli, Durigon, Fazzolari, Giacobbe, Irto, La Pietra, Mirabelli, Monti, Morelli, Murelli, Napolitano, Naturale, Ostellari, Rauti, Renzi, Rosso, Rubbia, Segre e Sisto.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Di Girolamo e Sisler, per attività di rappresentanza del Senato.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori De Cristofaro Peppe, Cucchi Ilaria, Floridia Aurora, Magni Tino
    

    
      Norme generali sul sistema educativo d'istruzione statale (460)
    

    
      (presentato in data 11/01/2023);
    

    
      senatori Ronzulli Licia, Berlusconi Silvio, Paroli Adriano, Rosso Roberto, Craxi Stefania Gabriella Anastasia, Damiani Dario, Fazzone Claudio, Gasparri Maurizio, Lotito Claudio, Micciche' Gianfranco, Occhiuto Mario, Silvestro Francesco, Zanettin Pierantonio
    

    
      Modifiche agli articoli 148 e 149 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, in materia di sicurezza stradale dei ciclisti (461)
    

    
      (presentato in data 11/01/2023).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      sen. Boccia Francesco
    

    
      Limiti all'assunzione e al mantenimento di cariche e incarichi politici da parte degli editori operanti nel settore della comunicazione elettronica e dei gestori di piattaforme telematiche e divieto di utilizzazione di sistemi tecnologici di profilazione o di alterazione inconsapevole del comportamento degli elettori (60)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª Commissione permanente Giustizia, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      (assegnato in data 11/01/2023);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      sen. Balboni Alberto ed altri
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere (384)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      (assegnato in data 11/01/2023);
    

    
      5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      sen. Gelmini Mariastella
    

    
      Disposizioni per lo sviluppo e la valorizzazione delle zone montane (276)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 11/01/2023);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      sen. Boccia Francesco
    

    
      Modifica all'articolo 125-quater del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, in materia di recesso dai contratti di credito ai consumatori (33)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      (assegnato in data 11/01/2023);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      sen. Boccia Francesco
    

    
      Modifica all'articolo 5 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 111, concernente la ripartizione su base regionale della quota del cinque per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche relativamente alle scelte non espresse dai contribuenti (34)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 11/01/2023);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      sen. Rojc Tatjana
    

    
      Disposizioni in materia di esenzione delle operazioni imponibili connesse con il traffico internazionale nei punti franchi del porto di Trieste (293)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      (assegnato in data 11/01/2023);
    

    
      9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      Gov. Meloni-I: Ministro sviluppo economico Urso ed altri
    

    
      Modifica al codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 (411)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      (assegnato in data 11/01/2023);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      sen. Tosato Paolo
    

    
      Modifica al decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 374, in materia di benefici per le attività lavorative usuranti (372)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 11/01/2023).
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      sen. D'Elia Cecilia
    

    
      Modifiche all'articolo 4 della legge 7 ottobre 1947, n. 1058, concernenti la soppressione della distinzione per sesso nella compilazione delle liste elettorali, l'indicazione del codice fiscale dell'elettore e l'omissione del cognome del coniuge per le donne coniugate o vedove (76)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 11/01/2023);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Gelmini Mariastella ed altri
    

    
      Disposizioni per la prevenzione e il contrasto del fenomeno della violenza nei confronti delle donne e della violenza domestica (327)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 11/01/2023);
    

    
      8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      sen. Lorefice Pietro
    

    
      Istituzione dei «santuari dell'acqua potabile» e delega al Governo per la loro tutela (144)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport
    

    
      (assegnato in data 11/01/2023).
    

    
      Inchieste parlamentari, deferimento
    

    
      È deferita, in sede redigente, la seguente proposta d'inchiesta parlamentare:
    

    
      alla 10a Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale):
    

    
      Lombardo, Paita, Gelmini, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto e Versace. - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni di lavoro in Italia, sullo sfruttamento e sulla sicurezza nei luoghi di lavoro pubblici e privati", previ pareri della 1a, della 2a, della 5a e della 8a Commissione permanente (Doc. XXII, n. 6).
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 23 dicembre 2022, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 15, comma 2, del decreto legislativo 15 luglio 2015, n. 112, i contratti di programma stipulati dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con la società Rete ferroviaria italiana SpA per il periodo regolatorio 2022-2026 - parte servizi e parte investimenti.
    

    
      La predetta documentazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Doc. CXCIX, n. 1).
    

    
      Il Presidente della Commissione nazionale per il dibattito pubblico, con lettera in data 3 gennaio 2023, ha inviato, ai sensi dell'articolo 4, comma 6, lettera e), del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 maggio 2018, n. 76, la prima relazione sulle risultanze delle attività di monitoraggio sulla procedura di dibattito pubblico applicata alle opere infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, riferita agli anni 2021 e 2022.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Doc. CCXIX, n. 1).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, è deferito alle sottoindicate Commissioni permanenti il seguente documento dell'Unione europea, trasmesso dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234:
    

    
      - Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio - Qualità della benzina e del combustibile diesel utilizzati per il trasporto stradale nell'Unione europea (Anno di riferimento 2020) (COM(2022) 515 definitivo), alla 8a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente.
    

    
      Petizioni, annunzio
    

    
      Sono state presentate le seguenti petizioni deferite, ai sensi dell'articolo 140 del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni permanenti, competenti per materia.
    

    
      Il signor Michele Russo da Casalgrande (Reggio Emilia) chiede disposizioni volte a prevedere in capo agli istituti di credito l'obbligo di apertura di conti correnti attivi a favore di chiunque ne faccia richiesta, ivi inclusi coloro che presentano merito creditizio negativo (Petizione n. 206, assegnata alla 6a Commissione permanente);
    

    
      il signor Angelo Costantino da Torino chiede disposizioni volte a prevedere l'obbligo per gli istituti di credito di inserire tra le attività dello stato patrimoniale gli importi concessi a titolo di mutuo e prestito (Petizione n. 207, assegnata alla 6a Commissione permanente);
    

    
      il signor Diego Ludovici da Frosinone chiede modifiche al Titolo II, Parte II, della Costituzione, volte ad introdurre l'elezione diretta a suffragio universale del Presidente della Repubblica (Petizione n. 208, assegnata alla 1a Commissione permanente);
    

    
      il signor Francesco Romano da Saviano (Napoli) chiede modifiche al Regolamento del Senato nel senso di prevedere un termine di trenta giorni entro il quale i parlamentari debbano rispondere alle istanze loro inviate dai cittadini attraverso i canali ufficiali indicati sul sito internet del Senato della Repubblica (Petizione n. 209, assegnata alla Giunta per il Regolamento);
    

    
      il signor Ivan Franco da Lignano Sabbiadoro chiede che non sia consentito all'INPS di pretendere il versamento di ulteriori contributi una volta accertato il relativo pagamento del professionista alla propria Cassa di appartenenza (Petizione n. 210, assegnata alla 10a Commissione permanente);
    

    
      la signora Marina Assandri e il signor Pietro Ottolini, in qualità rispettivamente di Presidente e Vice Presidente dell'Associazione La Genesi, il signor Enrico Fede da Roma ed altri cittadini, nell'ambito di una riforma organica dell'ordinamento giudiziario chiedono:
    

    
      - modifiche alla legge 13 aprile 1988, n. 117, in materia di risarcimento dei danni cagionati nell'esercizio delle funzioni giudiziarie e responsabilità civile dei magistrati (Petizione n. 211, assegnata alla 2a Commissione permanente);
    

    
      - modifiche agli articoli 279 e 291 del codice di procedura penale in materia di disposizione delle misure cautelari (Petizione n. 212, assegnata alla 2a Commissione permanente);
    

    
      il signor Francesco Di Pasquale da Cancello ed Arnone (Caserta) chiede:
    

    
      - disposizioni a tutela della famiglia (Petizione n. 213, assegnata alla 10a Commissione permanente);
    

    
      - disposizioni severe avverso gli episodi di disturbo della quiete pubblica (Petizione n. 214, assegnata alla 2a Commissione permanente);
    

    
      - la realizzazione di un sito internet ad hoc ove i cittadini possano esporre problematiche alle Amministrazioni pubbliche competenti (Petizione n. 215, assegnata alla 1a Commissione permanente);
    

    
      - l'abolizione del bollo auto (Petizione n. 216, assegnata alla 8a Commissione permanente);
    

    
      - l'istituzione della Giornata della sicurezza stradale (Petizione n. 217, assegnata alla 8a Commissione permanente);
    

    
      il signor Andrea Carola da Napoli chiede:
    

    
      - modifiche alla legge 16 febbraio 1913, n. 89, recante l'ordinamento del notariato e degli archivi notarili, con particolare riferimento alla responsabilità del notaio per il proprio operato (Petizione n. 218, assegnata alla 2a Commissione permanente);
    

    
      - modifiche all'articolo 11 del codice di procedura penale in materia di competenza per i procedimenti riguardanti i magistrati (Petizione n. 219, assegnata alla 2a Commissione permanente);
    

    
      - disposizioni volte a consentire un maggiore controllo delle parti e dei loro rappresentanti legali sull'operato dei magistrati nell'ambito dei processi (Petizione n. 220, assegnata alla 2a Commissione permanente);
    

    
      il signor Rolando Terreni, a nome dell'Associazione disabili I ragazzi di Cerbaiola odv, chiede l'istituzione del garante per la disabilità e il patrocinio gratuito a favore delle associazioni di volontariato al fine di tutelare i diritti delle persone con disabilità (Petizione n. 221, assegnata alla 1a Commissione permanente);
    

    
      il signor Ezio Bazzoli da Desenzano del Garda (Brescia), in relazione alla possibilità di accesso al c.d. bonus barriere architettoniche, chiede la possibilità di derogare al requisito delle misure minime ai fini dell'installazione di un ascensore in quegli edifici non passibili di modifiche strutturali (Petizione n. 222, assegnata alla 5a Commissione permanente);
    

    
      il signor Raffaele Forestiero da Ciampino (Roma), chiede modifiche all'articolo 129 del codice di procedura penale nel senso di prevedere la possibilità di assoluzione ex articolo 131-bis del codice penale (esclusione della punibilità per particolare tenuità del fatto) sin dalla prima udienza (Petizione n. 223, assegnata alla 2a Commissione permanente);
    

    
      il signor Antonio Boscolo Agostini da Chioggia (Venezia) chiede:
    

    
      - la riduzione delle imposte relative agli immobili disabitati e non produttivi di reddito (Petizione n. 224, assegnata alla 6a Commissione permanente);
    

    
      - l'obbligatorietà dell'uso del Sistema Pubblico di Identità Digitale (SPID) limitatamente ai cittadini nati successivamente al 1° gennaio 2000 e la contestuale attivazione di semplificazioni e la possibilità di partecipazione a corsi di informatica propedeutici all'insegnamento delle nuove tecnologie per i cittadini nati in data anteriore (Petizione n. 225, assegnata alla 1a Commissione permanente).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Fina ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-00095 della senatrice Cucchi ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA, SCURRIA, DE PRIAMO, MIELI, MENIA, MATERA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la situazione interna all'Iran continua ad aggravarsi giorno dopo giorno, destando sempre più forti preoccupazioni nella comunità internazionale;
    

    
      il Governo italiano è da subito, e ripetutamente, intervenuto condannando duramente la violenza del regime, da ultimo con la convocazione dell'ambasciatore iraniano lo scorso 28 dicembre 2022 da parte del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, on. Antonio Tajani, che ha presentato le richieste italiane di un'immediata sospensione delle esecuzioni capitali, la fine della brutale repressione delle proteste e di aprire un dialogo con i manifestanti;
    

    
      nonostante i numerosi richiami e le condanne a livello globale, si assiste ad un aumento incontrollato del livello di repressione messo in atto dal regime, caratterizzato da un uso sempre più generalizzato della violenza, delle torture e della pena di morte nei confronti dei manifestanti e degli oppositori politici in tutto il Paese;
    

    
      per far fronte all'imponente ondata di rivolte il regime di Teheran ha messo in campo il principale strumento di repressione e terrore di cui dispone fin dai suoi inizi e che rappresenta, allo stesso tempo, la componente fondamentale della tenuta dell'establishment al potere: il Corpo delle Guardie della rivoluzione islamica (IRGC), o pasdaran;
    

    
      considerato che:
    

    
      nella storia recente del Paese l'IRGC e i paramilitari Basij sono stati determinanti nella repressione delle proteste popolari del dicembre 2017, gennaio 2018 e novembre 2019. In queste ultime, particolarmente sanguinose, secondo l'agenzia di stampa "Reuters" sono stati uccisi almeno 1.500 manifestanti;
    

    
      tale entità occupa una posizione dominante nella condotta delle dinamiche interne, fino ad influenzare le nomine dei Presidenti della Repubblica islamica dell'Iran, e detiene il controllo pressoché assoluto dell'economia del Paese, in particolare dell'industria delle armi iraniana e del programma nucleare che il regime porta avanti da anni in maniera clandestina, nonostante gli accordi internazionali di cui l'Iran è parte;
    

    
      desta, inoltre, notevole preoccupazione il coinvolgimento diretto del regime iraniano nella guerra di aggressione portata avanti dalla Federazione russa nei confronti dell'Ucraina mediante la fornitura di droni e missili di ultimissima generazione all'esercito di Mosca, anche in violazione di precise risoluzioni delle Nazioni Unite;
    

    
      i suddetti elementi costituiscono motivo di forte preoccupazione per la stabilità e la sicurezza non solo della regione mediorientale ma per l'intera comunità internazionale e quindi anche l'Italia;
    

    
      considerato, infine, che la rete di ambasciate iraniane all'estero meriterebbe attenzione internazionale, anche per via di quanto emerso dalla sentenza del Tribunale di Anversa, passata in giudicato, che ha condannato per terrorismo l'agente diplomatico Assadollah Assadi, accreditato presso l'ambasciata iraniana a Vienna. Assadi è stato condannato alla pena di 20 anni per il tentato attacco dinamitardo del 30 giugno 2018 al raduno dei dissidenti e oppositori politici iraniani presso Villepinte (Francia),
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a intraprendere ogni utile iniziativa, analogamente a quanto già sta avvenendo nei Parlamenti nazionali di altri Paesi membri dell'Unione europea e non, al fine di inserire l'organizzazione "Corpo delle Guardie della Rivoluzione islamica-IRGC", nella sua interezza, nell'elenco delle persone, dei gruppi e delle entità cui si applicano misure specifiche dell'Unione europea per la lotta al terrorismo;
    

    
      2) a rafforzare tutte le misure di prevenzione e contrasto alle attività terroristiche iraniane, svolte mediante anche il coinvolgimento di movimenti e agenti "proxy" di Teheran e mediante la rete di ambasciate all'estero.
    

    
      (1-00016)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      RASTRELLI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      la giornata sportiva di domenica 8 gennaio 2023 è stata funestata dal gravissimo episodio accaduto presso l'area di servizio di Badia al Pino, sull'autostrada del Sole, nell'aretino, che è stata teatro di violenti scontri tra i tifosi delle squadre di calcio di serie A della Roma e del Napoli, con lanci di sassi e lacrimogeni, in seguito ai quali almeno un tifoso è rimasto ferito;
    

    
      nello specifico, secondo quanto riportato dalla Questura locale, circa 350 tifosi del Napoli, in sosta all'autogrill con più veicoli, sono entrati in contatto con un centinaio di ultras della Roma, i quali, "molto probabilmente avvisati della presenza dei napoletani, hanno rallentato la marcia fino a fermarsi all'altezza dell'area di sosta mentre una parte della tifoseria del Napoli ha iniziato un fitto lancio di oggetti verso le autovetture sulla carreggiata. A quel punto gruppi di tifosi, vestiti di nero e travisati, armati di bastoni nell'area di servizio, hanno iniziato un lancio di petardi e sassi contro le auto. Entrambi i gruppi in brevi attimi si sono spostati all'altezza dell'uscita dell'autogrill e sono entrati in violento contatto per alcuni minuti";
    

    
      considerato che, paradossalmente, sembrerebbe che i tifosi delle opposte fazioni si fossero dati appuntamento, al fine di regolare, con dinamiche criminali, vecchi conti: il tutto, peraltro, in un'area di servizio già sede del terribile episodio della morte del tifoso della Lazio Gabriele Sandri nel 2007;
    

    
      valutato che:
    

    
      solo l'intervento tempestivo e brillante delle forze dell'ordine ha permesso di separare i gruppi contendenti e di scongiurare ulteriori, gravissime conseguenze;
    

    
      nell'occasione, la polizia ha peraltro deciso di bloccare la A1 e, secondo quanto riportato dal sito ufficiale di Autostrade per l'Italia, l'episodio ha causato 15 chilometri di coda a partire da Valdichiana, in direzione del capoluogo toscano, tra Monte San Savino e Arezzo;
    

    
      l'episodio appare decisamente sconcertante e di massimo allarme sociale per le modalità con cui si è realizzato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda valutare l'opportunità di adottare ulteriori iniziative di monitoraggio del fenomeno e, di concerto con l'Osservatorio sulle manifestazioni sportive, di vigilare con la massima severità sui prossimi eventi in programma;
    

    
      quali iniziative, anche di carattere normativo, intenda assumere, per vietare in futuro ogni trasferta di tifoserie che sia ritenuta a rischio, nel rispetto del criterio di massima precauzione;
    

    
      se intenda considerare un'eventuale estensione applicativa della "flagranza differita", che permette, sulla base di documentazione video-fotografica o di altri evidenti elementi indiziari di natura oggettiva, di ritenere in stato di flagranza l'autore di un reato per il tempo necessario alla sua identificazione.
    

    
      (3-00125)
    

    
      MAGNI, DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      l'attuale situazione del Paese è caratterizzata da una crisi profonda, che colpisce principalmente i settori più fragili della popolazione. Lo scorso anno, in particolare, l'aumento dei costi sostenuti da cittadini e imprese per far fronte ai crescenti prezzi di carburanti ed energia ha spinto gli ultimi due Governi ad intervenire per calmierarne gli effetti, senza riuscire, tuttavia, a proporre soluzioni strutturali in grado di proteggere i consumatori nel lungo periodo;
    

    
      in questo settore, in particolare, il comportamento dello Stato contrasta con un corretto rapporto Stato-cittadino, contravvenendo a principi generali in materia fiscale. Ci si riferisce, nello specifico, al fatto che il calcolo dell'IVA nelle bollette energetiche e nel prezzo finale del carburante è riferito oggi ad un totale che comprende accise, imposte, addizionali, oneri generali di sistema: una duplicazione di tributi che, in un momento come quello attuale, appare doppiamente inaccettabile. Non è possibile pensare all'imposizione fiscale come a un bancomat per lo Stato, né esprimere preoccupazione per la crisi economica e sociale contribuendo a peggiorarla;
    

    
      è da segnalare come la normativa e la giurisprudenza in materia mostrino da decenni orientamenti altalenanti, con numerose sentenze in favore della restituzione ai cittadini di quella parte dell'IVA che viene illegittimamente trasferita agli utenti finali del servizio (si ricorda in primis la sentenza n. 3671 del 1997 in cui la Corte di cassazione disponeva, rispondendo ad altra istanza, come l'IVA debba necessariamente essere conteggiata al netto di altre imposte, poiché un'imposta non costituisce mai base imponibile per un'altra) e altre che invece giustificano tale sistema rifacendosi all'articolo 78 della direttiva della Comunità europea n. 112/2006, ove vengono ricompresi nella base imponibile IVA anche "le imposte, le tasse, i dazi, le tasse e i prelievi";
    

    
      tale situazione appare tuttavia sempre più critica dati i continui aumenti, anche speculativi, dei costi energetici, i quali presentano anche un effetto inflattivo che erode salari, pensioni e guadagni degli operatori del settore,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative intenda assumere il Ministro in indirizzo per fornire un'efficace soluzione normativa a quanto esposto, modificando le modalità di calcolo dell'IVA sulla quota delle accise nel settore energetico e, in particolare, quello relativo ai carburanti, che viene attualmente applicata anche sulle imposte.
    

    
      (3-00126)
    

    
      DE POLI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      i locali della Questura di Pesaro e del Commissariato di Fano sono attualmente in condizioni strutturali problematiche e con impianti di riscaldamento non funzionanti che aumentano le difficoltà operative;
    

    
      coloro che lavorano o si recano nei locali della Questura o del Commissariato per l'espletamento di pratiche amministrative e servizi, rischiano di subire importanti disagi a causa delle carenze infrastrutturali;
    

    
      il terremoto del 26 ottobre 2022 ha provocato ulteriori vari danni interni ed esterni alla struttura della Questura di Pesaro;
    

    
      c'è bisogno di un intervento complessivo, organico e radicale per risolvere i problemi in cui i locali si trovano,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni il Ministro in indirizzo intenda mettere in atto e se non ritenga opportuno mettere a disposizione le risorse finanziarie necessarie per trovare soluzioni tecniche e organizzative, anche utilizzando accordi interministeriali, in modo da assicurare alla Questura di Pesaro e al Commissariato di Fano una ristrutturazione adeguata o la realizzazione di una nuova sede, con l'obiettivo di rispondere alle concrete necessità del personale interno e di tutta la comunità.
    

    
      (3-00127)
    

    
      DE PRIAMO, MALAN, SPERANZON, SALLEMI, ZEDDA, BALBONI, PERA, DELLA PORTA, LISEI, SPINELLI, BARCAIUOLO, MENIA, MIELI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      recentemente l'organizzazione non governativa "Safeguard defenders" ha reso noto un proprio rapporto relativo all'apertura di numerose "stazioni di polizia" all'estero da parte della Repubblica popolare della Cina;
    

    
      secondo tale rapporto, sarebbe proprio l'Italia, con 11 "stazioni di polizia" cinesi non ufficiali, il Paese con il maggior numero di presenze;
    

    
      stando a tale rapporto, inoltre, la rete parrebbe composta da oltre 100 sedi in più di 50 Paesi nel mondo;
    

    
      la maggior di queste "stazioni di polizia" (in Italia ne sarebbero state individuate a Milano, Roma, Prato, Firenze, Venezia e Bolzano) sarebbero state aperte senza autorizzazione;
    

    
      nel replicare alle critiche, il Governo cinese ha sottolineato la funzione di assistenza nel disbrigo pratiche burocratiche ai cittadini cinesi che vivono all'estero svolta da questi centri, dal rinnovo del passaporto a quello della patente;
    

    
      eppure, secondo quanto si apprende dal report della suddetta organizzazione non governativa, le sedi sarebbero al contrario utilizzate dalla Cina per sorvegliare, perseguire e, in alcuni casi, rimpatriare gli esuli e i dissidenti, avvalendosi di accordi bilaterali in materia di sicurezza siglati con i governi dei Paesi ospitanti;
    

    
      secondo quanto riferito da Safeguard Defenders,le stazioni di polizia si muoverebbero al di fuori dei normali canali utilizzati per l'estradizione: difatti sembrerebbero sussistere prove di intimidazione subite dai cittadini cinesi in Italia, tra cui, ad esempio, quelle ai danni di un operaio accusato di appropriazione indebita, rientrato in Cina dopo tredici anni passati in Italia e di cui si sono perse le tracce,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e quali iniziative si intenda intraprendere al fine di verificare se effettivamente i suddetti centri assolvano a funzione di polizia, controllo, ricerca e repressione nei confronti delle comunità cinesi presenti sul territorio italiano, magari in collaborazione con le autorità asiatiche;
    

    
      se effettivamente, e in quali termini, siano stati stipulati accordi con la Repubblica popolare cinese in materia e, in tal caso, quale sia il loro contenuto.
    

    
      (3-00128)
    

    
      CANTALAMESSA, ROMEO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      durante la serata di sabato 7 gennaio 2023, in tre quartieri diversi di Napoli, tre adolescenti sono stati aggrediti e accoltellati da gruppi di coetanei. Video di violenza urbana con colpi di pistola di sottofondo sono stati postati sulla rete da ragazzini minorenni. Gli episodi di violenza, bullismo, aggressione da parte di giovani ragazzi riuniti in baby gang sono diventati sempre più frequenti, a Napoli come in molte altre città italiane, e la situazione necessita di un intervento serio e deciso per mettere fine ad un'emergenza sociale e di sicurezza pubblica;
    

    
      nel corso degli ultimi anni il fenomeno delle baby gang ha avuto un'evoluzione rapidissima: aggressioni sempre più violente ed immotivate, compiute da ragazzi sempre più giovani, che si perpetrano su tutto in territorio nazionale, destando preoccupazione e allarme per il disagio sociale e psicologico che si nasconde dietro ragazzi giovanissimi che compiono pestaggi, rapine, furti, aggressioni, per il solo gusto di farlo e di pubblicarlo sui social network;
    

    
      alla luce dell'emergenza sociale in atto, la gestione dell'ordine pubblico e della sicurezza deve essere accompagnata dalla previsione di un modello di intervento educativo e morale contro il disagio minorile, che responsabilizzi in primo luogo le famiglie e restituisca la giusta importanza alle istituzioni scolastiche ed educative, e nello stesso tempo è fondamentale trasmettere una percezione della giustizia che dia certezza sia alle vittime che ai giovanissimi criminali,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le azioni che il Ministro in indirizzo intenda mettere in atto per arginare il fenomeno emergenziale delle baby gang, in primo luogo con interventi a breve termine che garantiscano sia la sicurezza pubblica di tutti i cittadini che sono seriamente preoccupati dall'evoluzione violenta della situazione sia giustizia a tutte le vittime, e in secondo luogo con interventi a medio e lungo termine per costruire, congiuntamente alle altre istituzioni coinvolte, un modello sociale ed educativo che offra opportunità e alternative ai ragazzi.
    

    
      (3-00129)
    

    
      FLORIDIA Barbara, TURCO - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      l'articolo 2 del decreto-legge n. 176 del 2022 (detto decreto aiuti quater), come modificato nel corso dell'esame in sede referente presso la 5a Commissione permanente (Programmazione economica, bilancio) del Senato, proroga la più volte disposta riduzione delle aliquote di accisa applicabili ad alcuni prodotti energetici utilizzati come carburanti. In particolare, si prevede che le misure ridotte d'accisa in vigore dal 22 marzo 2022 restano ferme fino al 30 novembre 2022 (in luogo del 31 dicembre 2022, come previsto dal testo originario del provvedimento) e dal 1° dicembre al 31 dicembre 2022 viene disposto un lieve aumento delle medesime aliquote, che tuttavia rimangono inferiori agli importi vigenti fino al 21 marzo 2022. Viene inoltre prorogata al 31 dicembre 2022 l'applicazione di un'aliquota IVA ridotta, pari al 5 per cento, alle forniture di gas naturale impiegato in autotrazione;
    

    
      a partire dal 1° gennaio 2023, dunque, non è più in vigore lo sconto sulle accise sui carburanti. La prima legge di bilancio dell'Esecutivo in carica, dunque, pur destinando la maggior parte delle risorse alla lotta al caro energia, pari a 21 miliardi di euro su 35 complessivi, e prevedendo un blocco degli aumenti delle multe stradali in proporzione all'inflazione per i prossimi due anni, non ha rinnovato la misura agevolativa in scadenza il 31 dicembre 2022;
    

    
      rilevato che:
    

    
      le associazioni per i diritti dei consumatori hanno stimato che, solo per effetto della mancata proroga al taglio delle accise, la maggiore spesa per i rifornimenti raggiungerà nel 2023 un totale di 366 euro a famiglia, a cui vanno aggiunti gli effetti indiretti in termini di rincari a cascata sui listini dei prodotti trasportati e sulle tariffe di una moltitudine di servizi;
    

    
      il rialzo del prezzo del gasolio rischia di avere un impatto dirompente sui servizi erogati dalle società di trasporto passeggeri con autobus, sia di quelli destinati al trasporto pubblico locale che di quelli per il trasporto di linea e noleggio non soggetto ad obblighi di servizio pubblico. Le associazioni di settore hanno segnalato che la mancata proroga del taglio delle accise fa volare il prezzo del gasolio e, in assenza di contromisure, l'impatto sui conti delle imprese di trasporto passeggeri con autobus rischia di diventare insostenibile, mettendo a serio rischio la sostenibilità e la regolarità di servizi essenziali per la collettività. Anche le imprese del trasporto rischiano di essere drasticamente penalizzate dalla mancata riduzione delle accise e da una situazione di perenni rincari che rappresenta l'ennesimo peso per un comparto che ha subito un ridimensionamento del volume d'affari a causa della crisi generalizzata;
    

    
      il Consiglio dei ministri ha approvato, il 10 gennaio 2023, un decreto-legge che introduce disposizioni urgenti in materia di trasparenza dei prezzi dei carburanti e di rafforzamento dei poteri di controllo e sanzionatori del garante dei prezzi. Il monitoraggio dei prezzi ai distributori non sarà più settimanale ma giornaliero e viene introdotto l'obbligo di esporre il prezzo alla pompa. Da più parti, però, e all'interno della stessa maggioranza di Governo, viene rilevato che non è in atto una speculazione, ma di certo c'è un tema legato non solo all'andamento dei prezzi, ma soprattutto all'incidenza della tassazione sul prezzo finale;
    

    
      secondo quanto emerge dal consueto monitoraggio nazionale dei prezzi dei carburanti realizzato dal Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, la ragione dei rincari non sarebbe connessa ad ipotesi speculative, ma proprio al rialzo dovuto alla predetta mancata proroga. Il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, infatti, ha rilevato nella prima settimana di gennaio 2023 un aumento dei prezzi dei carburanti in linea con il rialzo dovuto alla mancata proroga del taglio delle accise. Difatti, dal 1° gennaio il rialzo delle accise è stato di 18 centesimi. Tra il 1° e l'8 gennaio, secondo i dati disponibili sulla pagina web del Ministero, la benzina al self service è salita da 1,644 a 1,812 euro al litro con un aumento di 16,8 centesimi. Il gasolio, invece, è passato da 1,708 a 1,868 euro, con un rialzo di 16 centesimi;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel corso del 2021 e nell'anno in corso, il Governo Draghi ha adottato una serie di misure volte a mitigare gli effetti sulle famiglie e sulle imprese degli aumenti di prezzo dell'energia elettrica, del gas e dei carburanti verificatisi a partire dal secondo semestre del 2021 e accentuatisi in coincidenza con la crisi ucraina;
    

    
      secondo quanto riportato nel dossier del Servizio Bilancio del Senato, intitolato "Effetti finanziari delle misure adottate nel 2022 contro il 'caro energia'", che ricostruisce gli effetti sui saldi di finanza pubblica di tutte le misure adottate nei primi nove mesi dell'anno 2022 per sostenere famiglie e imprese e contrastare gli effetti del "caro energia", gli effetti finanziari delle misure adottate fino al 30 settembre 2022 ammontano, in termini di indebitamento netto sul 2022, a circa 55 miliardi di euro. Dei complessivi 55 miliardi, circa 40,97 derivano dalle misure direttamente rivolte a contenere la spesa per elettricità, gas e carburante e circa 14,04 miliardi destinati ad ulteriori misure volte a tutelare il potere d'acquisto dei lavoratori e delle famiglie (circa 12,49 miliardi di euro) e a sostenere le imprese (circa 1,55 miliardi) favorendone la liquidità e favorendo processi di conversione energetica e di miglioramento della loro efficienza energetica. Complessivamente, nei primi 10 mesi del 2022, per la riduzione temporanea delle accise e dell'IVA sui carburanti, sono stati stanziati con norme di legge circa 4,51 miliardi di euro;
    

    
      la mancata proroga delle riduzioni delle accise e dell'IVA sui carburanti è un chiaro esempio di come la manovra di bilancio 2023 dell'Esecutivo in carica, ad eccezione delle misure che ricalcano interventi molto simili a quelli introdotti dal Governo precedente, restituisce una visione che va in direzione opposta rispetto ai bisogni reali del Paese e pone le premesse perché lo stato dell'economia si aggravi, tenuto conto che non affronta in maniera efficace i temi della crisi energetica e della recessione, e che gran parte degli interventi non hanno carattere strutturale, ma esauriscono i propri effetti nel 2023 o addirittura nel primo trimestre 2023;
    

    
      le tensioni inflazionistiche in atto e la perdurante instabilità geopolitica, oltre alle debolezze strutturali del nostro sistema economico-produttivo, richiederebbero ben altri interventi economici e sociali, di sostegno alla domanda, ai redditi e all'occupazione, per i settori pubblici come per quelli privati, per contrastare l'effetto recessivo e depressivo della perdita di potere d'acquisto, dell'aumento dei tassi di mercato e delle aspettative negative,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda prevedere, nel corso dei prossimi provvedimenti normativi, l'adozione di misure concrete e risolutive volte a mitigare gli effetti sulle famiglie e sulle imprese più vulnerabili allo shock energetico in linea con gli stanziamenti già riservati nei primi 9 mesi del 2022 e se sia pronto ad "aggiustare la spesa corrente all'evolversi della situazione", coerentemente con quanto previsto nelle raccomandazioni specifiche nell'ambito della finanza pubblica del Consiglio della UE adottate lo scorso luglio, valutando l'opportunità di ripristinare lo sconto sulle accise, nonché di aumentare la tassazione sugli extra profitti delle imprese energetiche e sulle transazioni finanziarie altamente speculative.
    

    
      (3-00130)
    

    
      MISIANI, MALPEZZI, ALFIERI, MIRABELLI, LORENZIN, IRTO, BASSO, D'ELIA, ZAMPA, ROSSOMANDO, MANCA, NICITA - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      secondo le stime rese note dall'ISTAT il 5 gennaio 2023, nel mese di dicembre 2022 l'indice nazionale dei prezzi al consumo per l'intera collettività (NIC), al lordo dei tabacchi, ha registrato un aumento dello 0,3 per cento su base mensile e dell'11,6 per cento su base annua. In media, nel 2022 i prezzi al consumo hanno registrato una crescita del più 8,1 per cento (più 1,9 per cento nel 2021) segnando l'aumento più ampio dal 1985 quando fu pari al 9,2 per cento. Al netto degli energetici e degli alimentari freschi (l'"inflazione di fondo"), i prezzi al consumo sono cresciuti del 3,8 per cento (più 0,8 per cento nel 2021) e al netto dei soli energetici del 4,1 per cento (più 0,8 per cento nel 2021);
    

    
      per quanto riguarda l'indice armonizzato dei prezzi al consumo (IPCA), secondo l'ISTAT la variazione media annua del 2022 è stata pari a più 8,7 per cento (più 1,9 per cento nel 2021). A dicembre 2022 è stato rilevato un aumento dello 0,2 per cento su base mensile e del 12,3 per cento su base annua (da più 12,6 per cento di novembre). Il dato italiano è nettamente superiore sia alla media della zona Euro (più 9,2 per cento) che ai livelli di Paesi come Germania (più 9,6 per cento), Francia (più 6,7 per cento) e Spagna (più 5,6 per cento);
    

    
      alla luce di tali andamenti, l'ISTAT ha stimato che l'inflazione già acquisita, o trascinamento, per il 2023, ossia la crescita media che si avrebbe nell'anno se i prezzi rimanessero stabili fino al prossimo dicembre, è pari al 5,1 per cento;
    

    
      considerato che:
    

    
      tali incrementi dei prezzi colpiscono principalmente: i) i lavoratori a reddito fisso, come gran parte del lavoro dipendente, e i pensionati il cui meccanismo di indicizzazione è stato indebolito dalla legge di bilancio per il 2023; ii) le fasce più deboli della popolazione, le famiglie a basso reddito e i lavoratori precari, che spendono in proporzione di più per energia e generi alimentari; iii) i risparmiatori che hanno investito, direttamente o indirettamente, in titoli a tassi di interesse fissi, che sono spesso risparmiatori meno sofisticati e con importi di risparmio limitati;
    

    
      l'Ufficio parlamentare di bilancio, nel documento presentato in audizione sul disegno di legge di bilancio per il 2023, ha evidenziato, infatti, che l'impatto della crescita dei prezzi registrata nel periodo tra giugno 2021 e dicembre 2022, presenta un profilo fortemente regressivo, poiché gli aumenti dei prezzi hanno riguardato beni di prima necessità (alimentari ed energia) che incidono molto sulla spesa dei soggetti più poveri. Di conseguenza, la variazione della spesa per il decile di famiglie più povere è stata pari al 15,1 per cento, mentre per il decile di famiglie più ricche è stato del 6,8 per cento. Ad attenuare questa grave situazione hanno contribuito le misure di mitigazione adottate dal Governo pro tempore Draghi, fra cui l'azzeramento o la riduzione degli oneri di sistema sulle bollette, il potenziamento dei bonus sociali luce e gas, il taglio delle accise sui carburanti e gli interventi di sostegno del reddito dei lavoratori dipendenti e dei pensionati;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      l'attuale andamento dell'inflazione, innescato dallo shock sui prezzi dei beni energetici, rischia di diventare un fenomeno persistente, indipendentemente dall'andamento dei prezzi energetici, e difficile da correggere senza adeguate politiche di intervento. Quando l'inflazione sale in modo significativo, infatti, tende a rimanere alta per diverso tempo, perché aumenta le aspettative di inflazione futura e innesta una rincorsa tra diversi prezzi e retribuzioni. La BCE ha risposto all'alta inflazione degli ultimi mesi con rialzi dei tassi di interesse, peraltro ancora limitati. Tuttavia, nonostante la corretta decisione, i primi effetti positivi, sulla base di stime econometriche, si avranno non prima di diversi trimestri;
    

    
      le decisioni di politica fiscale del precedente Governo sono state improntate quanto più possibile al contenimento dei costi sia della bolletta elettrica per imprese e famiglie sia dei carburanti. Per questi ultimi è stata prevista una rideterminazione delle aliquote di accisa sulla benzina e sull'olio da gas e gasolio usato come carburante, a partire dall'articolo 1 del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, la cui efficacia è stata prorogata fino al 31 dicembre 2022;
    

    
      il Governo Meloni ha prorogato le misure di contenimento dei prezzi per le bollette elettriche soltanto fino al mese di marzo 2023, mentre ha deciso, in palese contraddizione con quanto scritto nei programmi elettorali delle forze di maggioranza, di annullare il taglio delle aliquote di accise sui carburanti in un lasso di tempo molto breve: più 10 centesimi dal 1° dicembre 2022 e più 15 centesimi dal 1° gennaio 2023. Per effetto di tale decisione, si è assistito a partire dal 1° dicembre 2022 ad un immediato e costante aumento dei prezzi dei carburanti su tutto il territorio nazionale, che prefigurano ulteriori ricadute negative sull'andamento futuro dell'inflazione. I dati ufficiali del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica evidenziano come gli aumenti medi siano equivalenti all'aumento delle accise: la responsabilità dell'impennata dei prezzi deriva quindi fondamentalmente dalle scelte del Governo, al di là di episodi speculativi il cui peso risulta oggettivamente assai meno rilevante di quanto sostenuto strumentalmente dagli esponenti della maggioranza;
    

    
      il decreto annunciato dal Governo il 10 gennaio 2023 in risposta al forte incremento dei prezzi dei carburanti non prevede alcun taglio delle accise e si limita a prevedere misure di trasparenza, ponendo a carico dei distributori l'obbligo di esporre accanto al prezzo di vendita dei carburanti anche il prezzo medio nazionale e a prorogare i buoni benzina del valore massimo di 200 euro a lavoratore. Misure che sono da più parti giudicate del tutto insufficienti rispetto all'obiettivo del contenimento dei prezzi dei carburanti e che prefigurano ulteriori rincari per i beni di consumo a partire dagli alimentari,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative intenda intraprendere il Ministro in indirizzo nelle sedi istituzionali europee al fine di concordare politiche e strumenti comuni di intervento finalizzati ad evitare che la persistenza dell'inflazione abbia ricadute negative sulla diseguaglianza sociale (in termini di distribuzione del reddito e della ricchezza) e sulla continuità operativa delle imprese, sull'occupazione e sulle famiglie;
    

    
      quali iniziative urgenti intenda adottare, al di là del contenimento del costo dei beni energetici, per sostenere i soggetti maggiormente colpiti dall'attuale andamento dei prezzi, in particolare i soggetti più poveri e le famiglie i cui redditi nominali non variano al variare dell'inflazione;
    

    
      se intenda adottare, con urgenza, misure per la rideterminazione delle aliquote di accisa sulla benzina e sull'olio da gas e gasolio usato come carburante, al fine di contenere i rincari che si stanno registrando su tutto il territorio, e in caso contrario se intenda chiarire le motivazioni che ne impediscono l'adozione con grave pregiudizio per le famiglie e le imprese;
    

    
      quali misure intenda adottare per sostenere le imprese dei settori maggiormente colpiti dagli effetti negativi dell'incremento dei prezzi al consumo e dei tassi d'interesse.
    

    
      (3-00131)
    

    
      RONZULLI, ZANETTIN, BERLUSCONI, CRAXI, DAMIANI, FAZZONE, GASPARRI, LOTITO, MICCICHÈ, OCCHIUTO, PAROLI, ROSSO, SILVESTRO - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      in occasione del Consiglio europeo del 15 dicembre 2022 i leader europei hanno concordato di riconoscere alla Bosnia ed Erzegovina lo status di Paese candidato all'Unione europea;
    

    
      tale decisione ha fatto seguito alla storica decisione assunta dall'Unione nel Consiglio europeo del 23-24 giugno 2022 di aprire finalmente i negoziati di adesione per l'Albania e la Macedonia del Nord, conferendo così rinnovato slancio al processo di allargamento dell'Unione europea ai Balcani occidentali a distanza di 20 anni dalla Conferenza di Salonicco che affermò la prospettiva europea dei Paesi di questa regione di importanza strategica per il futuro dell'Europa;
    

    
      a fronte di questi importanti sviluppi, la regione continua a registrare tensioni tra la Serbia e il Kosovo sulla normalizzazione dei rispettivi rapporti, nonostante la facilitazione portata avanti dall'Unione europea con il pieno sostegno degli Stati Uniti, scaturite nei messi scorsi anche nelle proteste nel nord del Kosovo con blocchi stradali e manifestazioni;
    

    
      in occasione della visita a Belgrado e Pristina il 22 novembre 2022, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione Tajani e il Ministro della difesa Crosetto hanno ribadito l'impegno dell'Italia e la volontà di rilanciare l'azione italiana nella regione balcanica,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative abbia intenzione di intraprendere il Ministro in indirizzo per dare nuovo impulso all'azione dell'Italia nei Balcani occidentali.
    

    
      (3-00132)
    

    
      FREGOLENT, PAITA, GELMINI, LOMBARDO, SBROLLINI, SCALFAROTTO, VERSACE - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      secondo l'organizzazione non governativa "Iran Human Rights" dal 16 settembre 2022, durante le manifestazioni seguite al caso Mahsa Amini (la ventiduenne morta dopo essere stata arrestata e percossa perché non indossava correttamente l'hijab) sono state uccise almeno 481 persone, di cui 64 minorenni e 35 donne;
    

    
      a seguito della morte di Mahsa Amini, le proteste hanno coinvolto oltre 200 città iraniane; è stata un'esplosione che è seguita a proteste ricorrenti negli ultimi anni e sempre represse con la violenza dal regime di Teheran e con particolare ferocia nei confronti delle minoranze di beluci e curdi;
    

    
      secondo la stessa organizzazione non governativa, dallo scoppio delle proteste, sono circa 20.000 le persone arrestate e 109 i manifestanti che si trovano attualmente a rischio di essere giustiziati, condannati alla pena capitale o condannati al carcere; il numero delle persone già giustiziate è incerto, perché dovrebbe comprendere anche i casi di persone uccise durante la detenzione;
    

    
      l'assenza di dati ufficiali attendibili e i pericoli legati alla verifica sul campo del bilancio delle vittime lascia presumere che questi terribili numeri siano ben più consistenti di quanto sia possibile apprendere;
    

    
      lo slogan "donna, vita, libertà", che rappresenta la piattaforma politica delle manifestazioni, è una denuncia inequivocabile della natura repressiva della Repubblica islamica; le donne iraniane sono obbligate a indossare l'hijab dal 1978 e negli ultimi anni il regime teocratico ha inasprito la repressione e le punizioni per le donne che non l'indossano o lo indossano "irregolarmente"; peraltro la violazione dei diritti delle donne si lega sempre alla repressione del dissenso politico e del pluralismo culturale;
    

    
      tutti i report delle organizzazioni umanitarie stimano che l'Iran sia il Paese al mondo che esegue più condanne a morte in rapporto alla popolazione e anche per reati di opinione; nel 2022 le esecuzioni capitali sono state circa 600. Anche in questo caso si tratta di stime spesso "ottimistiche", perché molte esecuzioni non sono comunicate né all'avvocato, né ai familiari della vittima e non fanno seguito nemmeno a un processo sommario,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere per sollecitare, anche in sede internazionale e attraverso un'azione condivisa, l'interruzione delle brutali azioni repressive iraniane e avviare un percorso di instaurazione dello stato di diritto che possa garantire i più basilari diritti di libertà a tutela del popolo iraniano.
    

    
      (3-00133)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DI GIROLAMO, LICHERI Sabrina, BEVILACQUA, LOREFICE - Ai Ministri dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e della giustizia. - Premesso che:
    

    
      il 15 gennaio 2020 l'operazione denominata "Nebrodi", una delle più vaste operazioni antimafia eseguite in Sicilia e la più imponente sul versante dei fondi europei dell'agricoltura in mano alle mafie mai eseguita in Italia e all'estero, ha portato all'arresto di 94 persone (48 in carcere e 46 ai domiciliari) e al sequestro di 151 aziende agricole, conti correnti e rapporti finanziari;
    

    
      dall'operazione è scaturito il maxiprocesso sulla mafia dei Nebrodi. Al termine dell'udienza preliminare, nel dicembre 2020, in 101 furono rinviati a giudizio, mentre altri hanno definito la loro posizione con il rito abbreviato, altri ancora hanno patteggiato la pena;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 1° novembre 2022 si è concluso il processo, dove l'accusa, per i 101 imputati, ha chiesto complessivamente 1.045 anni di carcere e 30 milioni di euro di confische. Dopo una lunga camera di consiglio iniziata il 24 ottobre, i giudici del Tribunale di Patti (Messina) hanno emesso condanne per oltre 600 anni di carcere per reati di associazione per delinquere di stampo mafioso, danneggiamento a seguito di incendio, uso di sigilli e strumenti contraffatti, falso, trasferimento fraudolento di valori, estorsione, truffa aggravata i reati contestati a vario titolo;
    

    
      l'inchiesta ha fatto luce sugli interessi dei gruppi mafiosi sui contributi comunitari concessi dall'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA), portando alla luce il business delle truffe sui fondi destinati all'agricoltura. In particolare, gli investigatori hanno accertato che, a partire dal 2013, sarebbero state percepite irregolarmente erogazioni pubbliche per oltre 10 milioni di euro;
    

    
      in un articolo della rivista "Panorama" del 23 novembre 2022 si evidenzia che il fenomeno è particolarmente diffuso anche in Abruzzo. In particolare il settimanale riporta che: "Solo in Abruzzo nelle ultime settimane sono state adottate 4 interdittive antimafia dalle Prefetture dell'Aquila e di Pescara, nei confronti di aziende e società agricole". Una, emessa nei confronti della società agricola Frassino, collegata ad altre 4 società riconducibili ai fratelli Berasi, mette in luce il legame della costola del clan dei Casalesi di Eraclea (Venezia) con gli stessi. "Il sistema scrive il prefetto era di avere all'interno di ogni società un soggetto locale del territorio dove si decideva di operare";
    

    
      lo stesso articolo riferisce di due morti sospette, in particolare: "Emiliano Palmieri un allevatore di 28 anni di Ofena in provincia dell'Aquila è stato trovato impiccato ad un albero il 16 maggio 2022 ma due settimane prima aveva subito una brutale aggressione riportando una profonda ferita alla testa causata da una pistola di quelle utilizzata per la macellazione. Prima di questo episodio ignoti avevano avvelenato due cavalli di sua proprietà. Stessa sorte è toccata ad un altro allevatore sempre in provincia dell'Aquila a Pizzoli che pochi giorni dopo la morte di Palmieri è stato trovato impiccato nella sua stalla";
    

    
      il sistema dei pascoli è anche ben descritto in una relazione redatta nel 2018 da un gruppo di ricerca dell'università de L'Aquila, intitolata "Evidenze di fenomeni criminogeni in riferimento ai pascoli montani e ai contributi europei della Politica Agricola Comune (PAC)" che incrocia più di mille testimonianze di agricoltori con nomi e società che gestiscono i pascoli e che sono riconducibili a famiglie mafiose di tutta Italia;
    

    
      considerato infine che il meccanismo è sempre lo stesso: intimidazioni e minacce agli allevatori locali con incendi e avvelenamenti dei loro animali. Si registra inoltre la presenza di aziende agricole fantasma che spesso non allevano e non producono alcunché, o nel migliore dei casi hanno sempre gli stessi capi di bestiame spostati da una parte all'altra, distruggendo di fatto l'economia agricola locale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      se siano state adottate iniziative di competenza per garantire la sicurezza degli allevatori, tutelare l'economia locale legata all'attività di allevamento, effettuare controlli circa il corretto uso dei fondi comunitari e, in caso affermativo, quali siano gli esiti di tali controlli;
    

    
      quali urgenti iniziative, stante la perdurante situazione esposta, intendano intraprendere per scongiurare l'eventuale uso fraudolento dei fondi comunitari e porre fine agli affari sporchi della "mafia dei pascoli".
    

    
      (4-00133)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      domenica 8 gennaio 2023, nella stazione di servizio di Badia al Pino, in provincia di Arezzo, ci sono stati duri scontri tra i tifosi della Roma e quelli del Napoli, diretti i primi a Milano e i secondi a Genova, per assistere alle partite delle rispettive squadre;
    

    
      a quanto si apprende, anche grazie al lavoro delle forze dell'ordine, l'incontro non sarebbe stato casuale, ma organizzato da giorni attraverso chat telefoniche e nel giorno stesso con un servizio di staffette che confermava la presenza dei tifosi nel luogo stabilito;
    

    
      gli incidenti hanno provocato gravi disagi anche alla circolazione autostradale e agli automobilisti che rientravano dalle festività con enormi code sul tratto della A1 interessato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative investigative e di controllo fossero in campo prima e durante gli scontri;
    

    
      se siano già stati effettuati degli arresti anche in applicazione della normativa contro la violenza negli stadi;
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo stia mettendo in campo per fare in modo che non si ripetano episodi di questo tipo e per stroncare le fasce più violente delle tifoserie calcistiche.
    

    
      (4-00134)
    

    
      PAITA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      nel comune di Chiavari (Genova) la società Italferr (società interamente partecipata Ferrovie dello Stato e soggetta alla direzione e coordinamento di Rete ferroviaria italiana) è impegnata nel progetto di installazione di barriere fonoassorbenti sul tratto cittadino della linea ferroviaria Genova-Pisa;
    

    
      a seguito dell'interlocuzione con RFI, si apprende che i lavori prevedono il dislocamento di pannelli per un tratto di circa 4 chilometri, con altezze variabili tra i 3 e i 7 metri;
    

    
      l'installazione di barriere acustiche lungo la tratta ha un impatto significativo tanto sul piano ambientale, climatico e paesaggistico, quanto su quello turistico (e quindi economico), pregiudicando non solo le abitazioni che affacciano sulla ferrovia, ma l'intero agglomerato urbano nel suo complesso;
    

    
      la stessa amministrazione comunale, diverse raccolte firme on line e comitati cittadini si sono mobilitati per chiedere a RFI di rivedere il progetto e tenere maggiormente in considerazione le caratteristiche della città, proprio al fine di scongiurare la realizzazione di un'opera invasiva e capace di pregiudicare molteplici interessi di carattere generale,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per sollecitare RFI a valutare l'impiego di soluzioni alternative, e diverse dall'installazione di pannelli fonoassorbenti, lungo la tratta della linea Genova-Pisa, che attraversa il comune di Chiavari, promuovendo il confronto della società con quest'ultimo ente.
    

    
      (4-00135)
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 4-00088 del senatore De Priamo.
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 4-00132 del senatore Cantalamessa.
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L’articolo 1 ¢ inteso a prorogare, fino al 31 dicembre 2023, previo atto di indirizzo delle Camere,
l’autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari alle autorita
governative ucraine, nei termini e con le modalita previste dall’articolo 2-bis del decreto-legge 25
febbraio 2022, n. 14, convertito con modificazioni dalla legge 5 aprile 2022, n. 28.

La richiamata disposizione prevede che le citate cessioni possano essere effettuate — in deroga alla
legge 9 luglio 1990, n. 185, e agli articoli 310 e 311 del Codice dell’ordinamento militare -
attraverso decreti interministeriali (Difesa-Esteri-Economia), che definiscono I’elenco dei mezzi,
materiali ed equipaggiamenti militari oggetto della cessione, nonché le modalita di realizzazione
della stessa, anche ai fini dello scarico contabile.

All’attuazione della disposizione si provvede nell’ambito delle risorse previste a legislazione
vigente.

La verifica della presente relazione tecnica, effettuata ai sensi dell’art. 17 comma 3, della Legge 31
dicembre 2009, n. 196 ha avuto esito positivo X negativo [J
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